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TRATTO  DI  vocili  MESI. 

Cons.  C.  Fabio  Valente ihirvog.  A.  Alieno  Ceciua. 

Anno  di  Roma  ncccxxu.  Di  Cristo  69. 

Cons.  Rosio  Regolo.  Surrog. 

C.  G.  Cecilio  Semplice  Surr.  C.  Quinzio  Attico. 

I.  Cjon  miglior  fede  è stella  guidkvaii 
la  guerra  i capi  Flaviani.  In.Pelovio,  nelle 
stanze  della  legiou  tredicesima  fecer  còni 
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siglio  , se  si  dovessero  guardar  l’Alpi  df 
Pannonia  e aspettar  tutte  le  forze  addie- 
tro, o investir  al  primo  l’Italia.  A cui  pa- 
reva di  aspettare  gli  aiuti,  e trattener  la 
guerra,  aggrandivano  la  forza  e la  famn 
delle  legioni  di  Germania:  «Essere  a Vi- 
tellio  venuto  di  nuovo  il  forte  dell’eser- 
cito di  Brettagna;  essi  aver  meno  legioni, 
dianzi  rotte;  e benché  parlino  altiere,  sem- 
pre a’  vinti  manca  l’ ardire.  Mentre  che  i 
passi  dei  monti  stanno  chiusi , verrebbe 
Muoiano  con  le  forze  d’Oriente:  rimanere 
a Vespasiano  il  mare  e armata:  i cuori 
bielle  province;  con  le  quali  moverebbe, 
come  un’  altra  guerra  intera:  verrieno  con 
sano  indugio  forze  nuove  senza  toccar  le 
presenti.  >» 

II.  Antonio  Primo , fulmine  di  questa 
guerra,  rispose  : « Essere  la  prestezza  à 
loro  utile,  a Vitellio  dannosissima;  aver 
loro  la  vittoria  tolto,  e non  dato  vigore; 
come  stati  fuor  di  campo  per  tutte  le  terre 
d’ Italia  in  grandi  agi  : terribile  a’  soli  al- 
loggi: quanto,  prima  feroci,  ora  ingolfati 
ne’  piaceri;  nel  cerchio , ne’  teatri , nelle 
gentilezze  di  Roma,  fatti  morbidi  o in- 
fermi ; ma  con  un  poco  di  tempo,  con 
l’ usò  della  guerra  , tornerebbero  come 
prima.  Avere  la  Germania , onde  viene 
lor  forza,  non  lontana;  Brettagna  a un 
dito  di  mare;  le  Gallie  e le  Spagne  al- 
lato; da  tulle,  uomini,  cavalli  c danari,  e 
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malia  e le  ricchezze  di  Roma;  e se  vo- 
lessero muover  guerra,  hauno  due  arma- 
te, e il  mare  di  11  liria  netto.  Che  giove- 
ria  chiuder  i monti  V che  la  guerra  ri- 
metter a quest"1  altra  state?  In  tanto  da- 
nari e viveri  onde  uscirieno?  Facesson 
capitale  più  tosto,  che  le  legioni  di  Panno- 
nia  tradite,  non  vinte,  si  struggono  di  ven- 
dicarsi; che  gli  eserciti  di  Mesia  eran  giunti 
interi  e salvi.  Se  Yitellio  ha  più  legioni; 
e noi  più  soldati  valorosi,  niente  corrotti, 
più  accesi,  per  quella  vergogna,  a virtù. 
Cavalli  non  vinti  anche  allora  che  si  per- 
ciò; anzi  due  cornette  di  Pannonia  e Me- 
sia ruppero  il  nimico;  ora  sedici  insieme, 
col  calpestìo  , col  frastuono,  con  la  pol- 
vere^ sconfonderanno,  rintroneranno  quanti 
cavalli  e cavalieri,  divezzi  della  guerra  vi 
avrà.  Io  medesimo,  se  non  sarò  impedito, 
eseguirò  questo  mio  consiglio.  Voi,  che 
non  vi  sete  ancor  dichiara  ti  _,  ritenete  le 
legioni:  a me  bastano  le  coorti  spedite. 
Non  avrò  prima  un  piè  in  Italia,  che  voi 
udirete  Vilellio  rotto:  goderavvi  l’animo 
di  seguitarmi  e calpestare  queste  pedate 
vittoriose.  » 

III.  Tali  cose  mandò  fuore  con  occhi 
di  fuoco  e voce  terribile,  per  esser  udito 
discosto  (essendosi  mescolali  col  consiglio 
centurioni  e soldati),  con  tanta  efficacia* 
che  mosse  ancor  i ben  considerali  e cauli. 
L'altra  turba  gridava:  « Questo  è il  ca- 
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pitano;  gli  altri  da  nulla. « Tal  fama  s’era 
acquistata  in  altro  consiglio  fatto  sopra 
altre  lettere  di  Vespasiano,  dove  non  par- 
lò, come  molti,  riserbato,  per  aver  poi  sue 
ritirate',  ma  a viso  aperto;  che  piace  al 
soldato  a parte  compagno  di  colpa  e gloria. 

IV.  Il  secondo  stimato  era  Cornelio  Fu- 
sco procuratore,  che  tanto  sparlò  di  Vi- 
tellio,  che  se  ella  andava  al  contrario  s’era 
giucato  ogni  speranza.  Tito  Ampio  Fla- 
viano  andandoci  per  natura  e per  età  a 
rilento,  insospettì  i soldati  eh’ e’ non  si 
ricordasse- che  egli  era  stato  parente  di 
Vitellio;  e nel  primo  motivo  delle  legioni 
fuggitosi,  e poi  tornato,  fu  creduto  ordir 
tradimento;  attesoché  a Flaviano,  passato 
di  Pannonia  in  Italia  e uscito  di  pericolo, 
venne  desio  di  novità;  d’ esser  rifatto  le- 
gato e mescolarsi  in  guerra  civile;  solle- 
citandonelo  Cornelio  Fusco,  non  per  bi- 
sogno del  fatto  suo,  ma  per  aggiugnere 
a quella  parte,  surgente  allora,  splendore 
dal  nome  consolare. 

V.  Ma  perchè  il  passaggio  in  Italia  fusse 
utile  é sicuro  , si  scrisse  ad  Apònio  Sa- 
turnino, che  con  l’esercito  di  Mesia  s’af- 
frettasse ; e per  non  lasciar  le  province  I 
disarmate  in  preda  a barbare  genti  , si 
soldarono  i principali  Sarmati  fazigi , i 
quali  fecero  offerta  di  gente  e gran  ca- 
valleria, nella  qual  sola  vagliono;  e fu  ri- 
cusata perchè  non  tentassero  guerra  stia- 
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mera  tra  le  nostre  discordie , o passas- 
sero a chi  li  pagasse  meglio,  senza  tener 
conio  di  fede.  Tiraronsi  in  lega  Sido  e 
Italico,  re  dei  Svevi,  antichi  divoti  de’ 
Romani , gente  di  promesse  osservante, 
f uron  messi  aiuti  alle  frontiere  verso  la 
Rczia,  contraria,  per  esser  retta  dal  pro- 
curator  Porcio  Settimio,  di  fede  sincera 
a Vitellio.  Fu  mandato  adunque  Sestilio 
Felice  con  la  banda  di  cavalli  tauriana, 
otto  coorti  di  fanti,  con  gioventù  norica 
a pigliar  la  ripa  del  fiume  Eno,  che  di- 
vide j Norici  da’ Reti  : ambi  fuggirono  la 
battaglia,  e la  fortuna  di  parte  flavia  al- 
trove si  dimostrò. 

VI.  Volando  Antonio  coJ  vessillari  tratti 
dalle  coorti,  e con  parte  de’  cavalli,  alla 
volta  d’Italia,  gli  fu  compagno  Arrio Varo, 
valoroso  in  guerra,  allievo  in  quelle  pro- 
spere  guerre  d’Armenia,  di  Corbulone;  le 
cui  virtù  si  diceva  che  egli  segretamente 
infamò  a Nerone,  e ottenne  il  primopilo 
per  cotal  brutto  favore,  che  poi  fu  sua 
rovina.  Occupando  Primo  c ^ aro,  intorno 
Aquilea,  ogni  cosa,  furon  volentieri  rice- 
vuti dalli  Opitergi  e Aitini.  Fu  messo  guar- 
dia in  Aitino  contro  all’armata  di  Raven- 
na, non  sapendosi  ancora  se  era  ribellata. 
Gruadagnaronsi  Este  e Padova;  ivi  si  sep- 
pe, tre  coorti  di  Vitellio,  e la  cornetta  della 
Scriboniana,  essersi  fermati  a Ferrara  e 
fattovi  un  ponte;  e anche  starvisimal  guar- 
v.  in  , u 
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flati.  Si  valsero  dell’occasione.  Furono  al- 
l’alba quasi  tutti  senza  arme  sorpresi,  e 
poclii,  secondo  il  dato  ordine,  ammazza- 
tine; forzati  gli  altri  per  paura  a mutar 
fede.  Alcuni  si  arreser  subito:  molti  al  nimi- 
co sforzanteli  tagliarono  il  ponte  e la  via. 

VII.  Divolgatasi  tal  vittoria  de’Flaviani 
in  principio  di  guerra,  se  ne  vengono  due 
legioni , la  settima  detta  Galbiana  , e la 
tredicesima  Gemina,  con  Vedio  Aquila  le- 
gato a Padova,  baldanzose,  ove  si  ripo- 
sarono pochi  giorni;  e Minuzio  Giusto, 
maestro  del  campo  della  settima,  fu  le- 
vato dinanzi  alla  furia  de’ soldati,  per  trop- 
po superbo  comandare  in  tempo  di  guerra 
civile,  e mandato  a Vespasiano.  Antonio, 
per  accrescere  a sua  parte  riputazione  col 
venerare  il  principato  di  Galba  e col  far 
- sì  che  si  credesse  risurgere  quella  parte, 
fece  per  ogni  terra  rimetter  le  immagini 
di  quello,  abbattute  per  le  discordie;  cosa 
tenuta  gloriosa,  quanto  più  disiata. 

Vili.  Consultassi  poi  che  la  pianta  della 
guerra  fosse  Verona;  perchè  v’ era  pia- 
nura atta  alla  cavalleria  , ond’  eran  più 
forti:  e il  tórre  a Vitellio  sì  possente  co- 
lonia dava  utile  e riputazione.  Nel  pas- 
sare si  prese  Vicenza,  ten  icciuola;  ma  si 
stimò  l’aver  tolta  la  sua  patria  a Cecina 
capitano  del  nimico.  Giovaron  bene  i Ve- 
ronesi con  l’esempio  e con  la  facoltà;  e 
si  ritennero  li  eserciti  di  Germania,  che 
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non  passassero  per  la  Rezla  e per  le  Alpi 
Giulie,  le  quali  cose  non  sapeva  o aveva 
vietate  Vespasiano;  il  quale  ordinò  che  in 
Aquilea  si  fermasse  la  guerra,  e s’  aspet- 
tasse Muciano:  e parevagli  (poiché  s’a- 
veva il  granaio  d’Egitto  e’ tributi  di  pro- 
vince ricchissime)  che  l’esercito  di  Vi  telilo 
per  mancanza  di  danari  e viveri  potrebbe 
arrendersi.  11  medesimo  spesseggiando  let- 
tere., ricordava  Muciano;  per  vincere,  di- 
ceva egli,  con  la  spada  nel  fodero,  ma  in 
verità,  perchè  tutta  la  gloria  della  guerra 
si  serbasse  a lui.  Ma  i consigli  per  la  di- 
stanza de’  luoghi  giugnevano  dopo  i fatti. 

IX.  Antonio  repente  scorse  sino  al  cam- 
po nimico  ; e con  leggiere  scaramuccia 
tastati  gli  animi,  si  levaron  dql  pari  ; e 
Cecina  s’accampò  tra  Ostilia  , borgo  ve- 
ronese , e le  paludi  del  Tartaro  3 sicuro 
luogo,  di  dietro,  per  lo  fiume,  e dallato 
per  le  paludi.  Che  se  egli  non  tradiva  , 
poteva,  o con  tutte  le  fòrze  vitelliane  di- 
sfare le  due  legioni  non  ancor  congiunte 
con  l’esercito  di  Mesia,  o farle  brutta- 
mente fuggir  d’Italia.  Ma  Cecina  vendè 
a’  nimici  il  tempo  buono  del  cacciarle  , 
tranquillandosi  col  mandare  lettere  a bra- 
varle; finché  con  messaggi  pattuì  la  tra- 
digione.  In  quella  giunse  Aponio  Satur- 
nino con  la  legion  settima  Claudiana,  cui 
era  tribuno  Vipsanio  Messalla,  di  chiari 
genitori  ; valoroso,  e solo  in  questa  guer- 
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ra  sincero.  A queste  tre  legioni,  die  non 
erano  ancor  più,  nè  pari  alle  forze  vitel- 
liane,  scrisse  Cecina,  non  volessero  i vinti 
più  armeggiare  contro  al  vitelliano  eser- 
cito , la  cui  virtù  alzò  a cielo;  di  Vitellio 
parlò  poco,  e in  generale.  Vespasiano 
niente  offese  ; e nulla  vi  dicea  da  cor- 
romperli o impaurirli.  La  risposta  de*  capi 
flaviani,  senza  scusare  la  prima  fortuna, 
fu  quanto  a Vespasiano,  magnifica;  nella 
causa,  confidente;  dell’ esito,  sicura;  di 
Vitellio  trattava  come  nimico:  a’  tribuni 
c centurioni,  largheggiava  di  mantenere 
quanto  concedette  Vitellio,  e confortava 
Cecina  mollo  aperto  a esser  de’  loro.  Lette 
in  pubblico  queste  due  lettere,  quella  di 
Cecina  sommessiva,  quasi  temesse  di  non 
offendere  Vespasiano,  e quella  de’  capi 
dispregiante,  quasi  insultasser  Vitellio,  ac- 
crebber  gli  animi. 

X.  E all’arrivo  di  due  altre  legioni  , 
terza  sotto  Dillio  Aponiano,  e ottava  sotto 
Numisio  Lupo,  piacque  mostrarle  lor for- 
ze e trinceare  tutta  Verona.  Alla  Galbia- 
na  toccò  a lavorar  nella  fronte  opposta; 
e da  lontano  appari  cavalleria  d’ aiuti  ami- 
ci, e mise  vano  timore,  parendo  nimica. 
L’ ira  de’  soldati  a T.  Ampio  Flaviano  , 
come  autore  di  tradimento,  senza  riscon- 
tro alcuno,  per  odio  antico,  si  difilò:  e 
portavaio,  quasi  turbo,  alla  morte  ; gri- 
davamo parente  di  Vitellio , traditor  di 
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Otone,  ladro  del  donativo;  nè  gli  valeva 
man  giunte,  gittarsi  in  terra,  stracciarsi 
veste,  picchiar  petto,  singhiozzare,  quasi 
che  la  tanta  paura  accusasse  la  conscien- 
za. Se  Aponiano  cominciava  a parlare,  i 
soldati  col  gridare  e picchiare  , non  la- 
sciavano dir  lui  nè  altri:  ad  Antonio  solo 
davano  orecchi,  perchè  era  facondo,  e 
aveva  nel  quetar  popolo  autorità  e arte; 
con  la  quale,  vedendo  il  tumulto  crescere 
e venirsi  dalle  villanie  all’arme,  fece  le- 
gare Flaviano  in  catene.  I soldati  conob- 
ber  l’arte:  cacciaron  via  le  guardie  dal 
tribunale  per  finirlo.  Antonio  si  mise  la 
spada  al  petto  , e gridava  voler  morire 
per  le  mani  de’ soldati  suoi  o sue,  e per 
nome  chiamava  ogn’  amico  o graduato 
eh’  ei  vedeva,  perchè  l’ aiutasse.  Voltossi 
alle  insegne,  agl’  Iddìi  della  guerra;  pre- 
gandoli a metter  più  tosto  nelli  eserciti 
de’  nimici  quel  furore,  quella  discordia  ; 
tanto  che  la  cosa  allenò:  e già  finito  il 
giorno,  si  ritrasse  ognuno  al  suo  padiglio- 
ne. Flaviano  la  notte  andò  via,  riscontrò 
lettere  da  Vespasiano,  e fu  fuor  di  pericolo. 

XI.  Le  legioni,  quasi  di  quel  morbo  in- 
fette, si  levano  contro  Aponio  Saturnino, 
legato  dell’  esercito  di  Mesia  ( più  atroci 
che  prima,  perchè  di  mezzo  dì,  non  da 
sera  stracche  dal  lavorare),  per  essersi  pub- 
blicata una  lettera  creduta  di  Saturnino  . 
a Vitellio.  Già  si  faceva  a chi  più  esser 


l4  LIBRO 

buono  e modesto;  allora  a chi  piti  inso- 
lente e rabbioso;  per  non  chieder  con 
minor  rabbia  al  supplizio  Aponio  , che 
s’avessero  Flaviano,  dicendo  i Mesi,  avere 
aiutalo  vendicare  i Pannonije  questi,  quasi 
l’altrui  sedizione  la  loro  prosciogliesse  , 
godevano  di  rifarla.  Vannone  al  giardino 
ove  era  Saturnino  alloggiato.  Ogni  cosa 
fecero  Primo,  Aponiano  e Messalla,  per 
lui  campare;  ma  gli  valse  nascondersi  al 
buio  nel  fornello  di  certa  stufa  per  sorte 
spenta.  Onde  a Padova  se  ne  andò  senza 
littori.  Partiti  li  due  consolari,  rimase  il 
comando  d’ ambo  gli  eserciti  ad  Antonio 
solo  ; cedendoglielo  i colleghi , e volen- 
dolo i soldati.  Nè  vi  mancò  chi  credesse 
Antonio  uver  mosso  lo  scandolo  cattiva- 
mente, per  esser  solo  padrone  della  guerra. 

XII.  Travagliava  la  parte  di  Vitellio  in 
più  maligna  discordia,  non  per  sospetti 
di  popolo,  ma  per  fellonia  di  capitani. 
Lucilio  Basso,  ammiraglio  a Ravenna,  in- 
dusse que’  soldati  non  chiari , per  esser 
quasi  tutti  di  Dalmazia  e Pannonia  ( le 
quali  province  si  tenevano  per  Vespasia- 
no ) a chiarirsi  per  lui.  Di  notte,  perchè 
gli  altri  non  sapessero  il  tradimento  , i 
trattanti  solo  si  ragionarono  nelle  princi- 
pia del  campo.  Basso  per  la  vergogna  o 
paura,  se  non  riuscisse,  aspettò  in  casa. 
Quei  capitani  con  gran  tumulto  abbattono 
le  immagini  di  Vitellio;  di  certi  oppostisi 
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fanno  pezzi;  1’ universale  , vago  di  cose 
nuove,  voleva  Vespasiano.  Allora  Lucilio 
s’affaccia:  palesa  tutto  esser  di  suo  or- 
dine. L’armata  fa  suo  ammiraglio  Cor- 
nelio Fusco,  il  quale  tosto  si  presenta. 
Basso  con  onesta  guardia  portato  da  fa- 
ste in  Adria,  è fatto  prigione  da  Mennio 
Rufino,  che  la  guardava.  Ma  di  subito  la- 
sciato, arrivatovi  Ormo  liberto  di  Cesare, 
tra’  capi  aneli’ egli. 

XIII.  Cecina,  divolgatasi  la  ribellione 
dell’ armata,  chiama  da  canto  nelle  prin- 
cipia i principali  centurioni  e pochi  sol- 
dati, dando  agli  altri  da  fare  per  lo  cam- 
po. Quivi  la  virtù  di  Vespasiano  , e le 
forze  di  quella  parte  esalta:  dice:  « Es- 
ser loro  fuggita  l’armata,  arca  di  tutti  i 
viveri:  le  Gallie  e le  Spagne  mimiche  : 
niuno  in  Roma  di  chi  fidarsi,  e ogni  cosa 
di  Vitellio  all’  ingiù.  » Però  fece  dare  il 
giuramento  a Vespasiano,  prima  dai  con- 
sapevoli, poi  dagli  altri,  attoniti  di  cosa 
sì  nuova.  Subitamente  fa  dato  di  piglio 
alle  immagini  di  Vitellio,  e mandatolo  a 
dire  ad  Antonio.  Ma,  come  per  lutto  il 
campo  si  seppe  la  tradigione,  soldati  corsi 
alle  principia,  vedendo  scritto  il  nome  di 
Vespasiano,  e le  immagini  di  Vitellio  ab- 
battute, prima  ogni  cosa  ammutolì  , poi 
scoppiò  fuori  ogni  voce  : « A tale  esser 
ridotta  la  gloria  del  germano  esercito  ? 
senza  battaglia,  senza  sangue  porgere  le 
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mani  a legare  e Tarmi  spogliare?  E a 
quali  legioni?  Vinte:  e scemo  della  prima 
e quattordicesima,  il  forte  dell' esercito 
d’Otone;  staie  rotte  nondimeno  e atter- 
rate aneli’ esse  da  loro  in  quella  stessa 
campagna:  e perchè?  per  fare  un  pie-' 
sente  ad  Antonio  sbandito,  di  tante  mi- 
gliaia d’armati,  quasi  di  tanto  bestiame 
da  vendere,  cioè  di  otto  legioni,  oltre  a 
un’armata.  Voler  Casso  e Cecina  sopra 
le  case,  giardini  e tante  ricchezze  rapite 
al  principe,  torgli  anche  i soldati,  quan- 
tunque non  menomati,  nè  feriti  e vili  alli 
stessi  Flaviani.  E che  risponderebbero  a chi 
domandasse  di  lor  prosperità  o avversità?  » 

XIV.  Così  gridava  ciascuno  o tutti,  se- 
condo li  cacciava  il  dolore  : e movendo 
la  legion  quinta,  rimettono  le  immagini 
di  Vitellio;  legano  Cecina;  eleggonsi  per 
capi  Fabio  Fabulo  legato  di  essa  quinta, 
e Cassio  Longo,  maestro  del  campo.  Danno 
ne’  soldati  di  tre  fuste , senza  scienza  nè 
colpa,  e ne  fanno  pezzi.  Lasciano  il  cam- 
po, tagliano  il  ponte,  tornano  a Ostilia, 
indi  a Cremona,  a trovare  la  legion  pri- 
ma, detta  Italica,  e la  ventunesima,  Ra- 
pace, già  da  Cecina  mandate  con  parte 
de’  cavalli  a tenerla. 

XV.  Quando  Antonio  seppe  queste  cose, 
deliberò  d’assaltare  quelli  eserciti,  divisi 
di  luoghi  e d’animi,  prima  che  tornasse 
ne’ capitani  T autorità,  ne’ soldati  Tubbi- 
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dienza , nelle  legioni  congiunte  il  corag- 
gio; conieituraudo  che  Fabio  Valente,  fe- 
dele a Vitellio  e buon  soldato,  fusse  par- 
tito di  Roma , e • s‘  affrettasse  , inteso  il 
tradimento  di  Cecina.  E Vitellio  aspet- 
tava gran  gente  germana  per  la  Rezia  e 
aiuti  di  Brettagna,  Gallia  e Spagna,  da 
fracassar  il  mondo  di  guerra,  se  Antonio, 
antivedendo,  non  anticipava  il  combattere 
e vincere.  Venne  con  tutto  1’  esercito  in 
due  posate  da  Verona  a Bedriaco.  L’al- 
tro dì  tenne  le  legioni  a fortificarsi  ; gli 
aiuti  mandò  nel  Cremonese,  sotto  spezie 
di  far  gente,  a empiersi  di  preda  civile. 
Egli  con  quattromila  cavalli  si  discosto  da 
Bedriaco  otto  miglia  perchè  predasser  con 
più  licenza;  e più  lontano  era,  come  s’usa, 
gente  a far  la  scoperta. 

XVI.  Intorno  all’ ora  quinta  del  giorno, 
vennero  cavalli  battendo,  a dire,  che  i 
nemici  eran  presso:  pochi  innanzi:  grande 
movimento  e fremito  seguitare.  Mentre 
Antonio  consulta  che  sia  da  fare,  Arrio 
Varo,  volonteroso  di  fare  qualche  opera, 
co’  più  pronti  cavalieri  assalì  e piegò  i Vi- 
telliani , con  pochi  morti.  Perchè  molti  ac- 
corsivi rivoltarmi  fortuna,  i primi  all’af- 
frontare  rimasero  sezzi  al  fuggire.  Anto- 
nio non  voleva  sì  tosto,  e s’aspettò  quel 
che  avvenne.  Confortò  i suoi  a ire  con 
graude  animo  alla  battaglia:  mandò  al- 
cune truppe  di  cavalli  alle  latóra,  lascian- 
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do  nel  mezzo  spazio  a ricever  Varo  co’ 
suoi  cavalli.  Fece  armare  le  legioni  per 
la  campagna:  diede  il  segno  che  cia- 
scuno,  lasciato  il  predare,  corresse  in  bat- 
taglia per  la  più  corta.  Varo  impaurito 
entrò  tra’  suoi  compagni  e quelli  impaurì. 
Fuggivano  sani  e feriti,  afflitti  dalia  via 
stretta  e paura  propria. 

XVII.  Antonio  non  lasciò  in  quel  pe- 
ricolo cosa  possibile  a costante  capitano 
e soldato  fortissimo;  spinge  i paurosi;  rat- 
tiene  i fuggenti:  ove  è travaglio,  onde 
speranza  , con  voce,  mano,  consiglio  si  fa 
da’  nimici  ammirare,  da’  suoi  vedere;  e 
venne  in  sì  fatto  ardore  , che  trapassato 
di  lancia  uno  alfiere  che  fuggiva,  rapì  la 
bandiera,  e voltoli»  verso  i nimici;  per  la 
qual  vergogna  non  più  di  cento  cavalli 
fecer  testa.  Giovò  il  luogo;  perchè  la  via 
stretta , il  ponte  tagliato,  il  fiume  in  mezzo 
di  dubbio  guado  d’alte  ripe,  non  lascia- 
ron  fuggire.  Tal  necessità  o fortuna  risu- 
scitò quella  parte.  Attestatisi  con  istretti 
ordini,  aspettano  i Vitelliani  larghi,  con- 
fusi e abbattonli.  Antonio  seguita  gli  spa- 
ventati, ammazza  i combattenti.  Ciascuno 
degli  altri , secondo  che  più  ama,  spoglia, 

fàglia,  ruba  arme  e cavalli.  Sentendo  le 
iete  grida , que’  che  dianzi  fuggivano  per 
le  campora,  si  mescolano  nella  vittoria. 

XVIII.  Quattro  ipiglia  lontano  da  Cre- 
«ona  si  videro  luccicar  le  insegne  delle 
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legioni  Rapace  e Italica,  che  insin  quivi 
vennero,  quando  da  puma  vincevano  i 
Jor  cavalli;  ma  alla  fortuna  rivoltata  non 
s’apersero  per  ricevere  gli  sbaragliati,  non 
s’opposero  al  nimico,  non  l’assaltarono, 
stracco  per  la  pugna  e per  la  tanta  via 
corsa.  Forse  i vinti  non  cosi  nelle  pro- 
sperità desiderarono  il  capitano  , come 
nelle  avversità  s’avvedevano  di  non  l’a- 
vere. Urla  la  cavalleria  vincente  la  bale- 
nante battaglia;  ed  eccoti  Vipsanio  Mes- 
salla  tribuno  con  li  aiuti  Mesici,  i quali 
egli,  benché  venuti  a corsa,  teneva  sì  buon 
soldati , come  i legionari.  Così  i cavalli 
e pedoni  congiunti  , ruppero  l’ ordinanze 
delle  legioni  ; e le  mura  cremonesi  vicine, 
quanto  speranza  davano  di  salvarsi,  tanto 
animo  toglievano  di  combattere. 

XIX.  JVè  Antonio  li  seguitò,  ricordan- 
dosi delle  fatiche  e del  sangue,  onde  ei, 
se  ben  vinse,  afflisse  tanti  uomini  e ca- 
valli. Tramontando  il  sole,  arrivò  tutto  il 
forte  dell’esercito  flaviano;  e calpestati 
i corpi,  e’ freschi  vestigi  dell’uccisione, 
come  a guerra  vinta  chieggono  d’andare 
a Cremona  a ricevere  gli  arresi  o sfor- 
zarli. Queste  cose  belle  diceano  in  pub- 
blico; ma  in  se  discorreva  ciascuno:  «Que- 
sta colonia  in  piano  potersi  pigliare  con 
assalto  e di  notte  , col  medesimo  ardire 
e più  licenza  di  rubare.  Aspettando  il  gior- 
no, se  n’ andrieno  in  accordi  e lagrime; 
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un  poco  di  gloria  vana  e pietà,  paghe- 
rieno  lor  fatiche  e sangue.  Ma  le  ricchezze 
de'  Cremonesi  balzericno  in  grembo  a’  le- 
gati e prefetti.  Saccheggiare  la  città  sfor- 
zata, i soldati;  f arresa,  i capitani.  » Spre- 
giano centurioni  e tribuni;  e perchè  non 
s’odano  comandare,  dibafton  farmi,  risoluti, 
non  essendo  condotti  alf assalto  d’andarvi. 

XX.  Antonio  entrò  tra  loro  ; e fattili 
chetare  con  la  presenza  e autorità,  disse: 
Non  volere  a sì  meritevoli  levar  gloria  nè 
premio;  ma  da’ soldati  a’ capitani  esser 
divario:  a quelli  star  benissimo  il  deside- 
rar di  combattere,  a questi  il  provvedere, 
consultare;  più  volte  col  savio  indugio  , 
che  con  la  temeraria  fretta,  giovare.  Come 
aveva  con  Tarme  e con  la  mano  fatto  la 
sua  parte  nella  vittoria , così  gioverebbe 
con  la  ragione  e col  consiglio,  arti  pro- 
prie del  capitano.  Saper  ben  egli  che  im- 
porti la  notte:  il  non  saper  il  silo  della 
città  : i nimici  entro  : ogni  cosa  atta  ad 
inganno.  Non  dovervisi  entrare,  benché 
fussero  le  porte  spalancate,  se  non  di  dì, 
e se  prima  riconosciuta  non  è.  Comince- 
rete  f assalto  senza  vedere  ove  debba  dar- 
si? quanto  alte  le  mura:  se  con  balestre 
o lanciotti,  o zappe  o dificj  ? » Voltatosi 
ad  uno  ad  uno  domandò:  « Se  portato 
aveano  accette  , picconi , e che  altro  ci 
vuole  a prender  città;  » e dicendo  : No;  » 
soggiunse  : « E potranno  le  vostre  mani 
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con  le  spade  e lance  aprire  e atterrar  le 
mura?  Quando  bisognerà  far  bastioni,  co- 
prirci con  tavolati  e graticci,  staremo  noi 
trasecolati  a mirare  l’alte  torri  e fortifi- 
cazioni altrui?  Non  è meglio  indugiare  una 
notte,  e condotte  tutte  le  macchine  e gli 
ordigni,  portar  la  forza  e la  vittoria  con 
esso  noi?  » E tosto  manda  a Bedriaco 
saccomani  e ragazzi  _,  co’  più  freschi  ca- 
valieri per  condurre  stromenti,  e ciò  che 
faceva  di  mestieri. 

XXI.  Il  che  dispiacque  a’ soldati:  e sta- 
vano per  levarsi  su  ; ma  alcuni  cavalli 
scorsi  sotto  le  mura  presero  certi  usciti 
di  Cremona,  dai  quali  seppero  che  sei 
legioni  di  Yitellio  e tutto  l’esercito  stato 
a Ostilia,  udita  la  rotta  de’  loro,  aveano 
fatto  il  dì  trenta  miglia;  volevan  combat- 
tere, e arriverieno  allora.  Questo  terrore 
aperse  gli  orecchi  de’  soldati  a’  consigli 
del  capitano.  Ferma  in  su  l’argine  della 
via  Postumia  la  legion  terza:  a sinistra 
jnel  piano  la  settima  Galbiana:  in  un  fosso 
naturale  fortificata  la  settima  Claudiana: 
in  luogo  aperto  l’ottava  ; e chiusa  fra  folti 
arbuscelli  la  tredicesima.  Così  erano  or- 
dinate l’ aquile  e le  insegne:  i soldati  rin- 
l'usi  accaso  per  la  notte  : il  vessillo  de’ pre- 
toriani allato  alla  terza;  le  fanterie  d’aiuto 
ne’ corni:  i fianchi  e le  spalle  cinse  la  ca- 
valleria : Sido  e Italico  Svevi,  col  fiore  di 
lor  gente,  stavano  nella  prima  battaglia. 
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XXII.  Ma  V esercito  di  Vitellio,  che  do- 
veva di  ragione  riposare  in  Cremona,  e, 
riprese  per  cibo  e sonno  le  forze,  il  dì 
di  poi  rompere  e disfare  il  nimico,  morto 
di  freddo  e fame,  allJ  ora  terza  di  notte, 
privo  di  capo  e consiglio , si  spinse  ne* 
Flaviani  disposti  e pronti.  Qual  fosse  l’or- 
dine disordinato  per  la  notte  e per  l’ira, 
non  affermerei;  altri  pongono  la  legion 
quarta  Macedonica  nel  corno  a loro  de- 
stro: la  quinta  e quindicesima,  con  le  com- 
pagnie di  Brettagna  della  nona,  seconda 
e ventesima  , nella  battaglia:  la  sedice- 
sima, ventiduesima  e prima  nel  sinistro. 
Quei  della  Rapace  e dell’ Italica  essersi 
mescolati  per  tutto.  I cavalli  e gli  aiuti 
si  posero  dove  e’ vollero.  Fu  il  combat- 
tere di  quella  notte  vario,  dubbio,  atroce: 
ora  a questi,  ora  a quelli  infelice;  cuore, 
mani,  occhi , nulla  valieno.  Erano  1’  armi 
medesime:  da  ogni  banda  noto  il  nome  per 
tanto  chiederlo:  frotte  di  soldati  qua  e là 
strascinavano  le  insegne  mescolate.  Era 
forte  caricata  la  legion  settima  scritta  da 
Galba;  toltole  alcune  insegne;  uccisole  sei 
centurioni  di  prime  file:  Attilio  Varo,  uno 
di  essi,  salvò  l’aquila  con  molta  strage 
di  nimici,  e al  fin  sua. 

XXIII.  Antonio  sostenne  i suoi  , che 
piegavano,  chiamando i pretoriani;  i quali, 
presa  la  pugna,  caricarono  i nimici:  poi 
furon  piegati,  avendo  i Vitelliani  piantati 
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i mangani  in  su  l’argine  della  via,  che 
tiravano  all’aperto,  dove  prima  si  per- 
devano i tiri,  cogliendo  arbori  e non  ni- 
mici.  Un  de’ quali  grande  a dismisura  della 
legion  quattordicesima  fracassava  con  gran 
sassi  i nimici,  e n’avrebbe  fatto  macello, 
se  non  era  un  glorioso  ardire  di  due  sol- 
dati, che  con  due  scudi  raccolti  tra  quei 
morti,  non  essendo  considerati,  andaron 
a tagliar  le  funi  a’ contrappesi  di  quello 
stromento.  Furono  incontanente  uccisi  ; 
però  i nomi  non  si  seppero:  il  fatto  è 
certo.  A mezza  notte,  non  si  vedendo  an- 
cora dove  la  fortuna  peudesse  , si  levò  la 
luna;  e scoperse  l’uno  esercito,  l’altro 
ingannò.  Giovò  a’Flaviani  l’averla  di  die- 
tro, perchè  gittava  più  lunghe  l’ ombre 
de’  cavalli  e fanti  che  non  erano  i corpi; 
e i nimici  imberciavan  quelle.  I Vitelliani 
scoperti  col  lume  in  faccia,  erano,  senza 
potersi  guardare,  quasi  da  occulta  parte 
saettati. 

XXIV.  Antonio  adunque,  quando  po- 
tette conoscere  i suoi,  ed  esser  conosciu- 
lOj  chi  svergognava  e proverbiava;  molti 
lodava  ed  inanimiva:  a tutti  dava  spe- 
ranze e promesse,  e domandava  le  legioni 
di  Pannonia  perchè  avessero  ripreso  Far- 
mi? In  quel  piano  potere  essi  convertir 
Ja  passata  vergogna  in  gloria.  Voltatosi 
a’ Mesici , li  predicava  capi  e autori  di 
quella  guerra  ; « Acchè  aver  provocato 
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con  parole  e minacce  i Vitelliani,  se  ora 
spiritassono  delle  lor  inani  e occhi?  » Cosi 
a qualunque  a lui  s’avveniva,  diceva.  Più 
disse  alla  legion  terza,  ricordandole  l’an- 
tiche  prodezze  e le  nuove;  delti  scacciati 
Parti  sotto  M.  Antonio;  Armeni  sotto  Cor- 
bulone;  Sarmati,  dianzi.  E ai  pretoriani 
in  colloca  disse  : « E voi  contadini , se 
non  vincete  questa  volta,  quale  altro  im- 
peradore,  qual  campo  vi  raccetterà?  Colà 
son  le  armi  vostre  e l’ insegne:  la  morte 
se  perderete;  chè  l’onor  n’è  già  ito.  » 
Usciron  le  grida  per  tutto  : e la  terza  sa- 
lutò (così  s’usa  in  Sona)  il  nascente  sole. 

XXV.  Uscì  voce , forse  messa  per  arte 
del  capitano,  Mudano  esser  giunto;  e che 
gli  eserciti  s’eran  salutati  con  quelle  grida. 
Muovono  il  passo,  quasi  cresciuti  di  nuovi 
aiuti,  e già  diradavano  i combattenti  Vi- 
telliani senza  capo,  ciascuno  da  suo  im- 
peto o paura  , spinti  o ritirati.  Quando 
Antonio  li  vede  piegali,  col  folto  batta- 
glione gli  urta,  allarga  e scompiglia;  nè 
si  potevano,  impediti  da  lor  carri  e mac- 
chine, riordinare.  I vincitori  alle  bande 
della  via  fanno  calca  per  fretta  di  segui- 
tarli.  Fece  più  notevole  la  mortalità  un 
caso  che  Vipsanio  Messalla  conta  così  : 
Giulio  Mansueto  spagnuolo,  scritto  nella 
Rapace,  lasciò  a casa  un  figlioletto  , il 
quale  cresciuto  fu  scritto  da  Galba  nella 
settima:  avvennesi  qui  nel  padre,  e lo  al- 
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terrò  di  fedita;  mentre  l'uno  spoglia,  l'al- 
tro dà  i tratti,  si  riconoscono  : spiragli  in 
braccio:  il  figliuol  piagne  e scongiura  quel- 
l’anima del  morto  padre  che  gli  perdoni 
la  non  sua  colpa.  Ma  di  tutte  quelle  ma- 
ledette armi  civili,  un  soldato  solo  che 
parte  era  ? Levò  -suso  quel  corpo;  fece  la 
fossa  e rese  al  padre  l’ultimo  ufficio.  Con- 
siderollo  chi  gli  era  presso;  indi  altri:  e 
per  lutto  l’esercito  fu  sparso  il  miracolo, 
con  bestemmiare  e maledire  sì  crudel  guer- 
ra. Nulla  però  dimeno  corrono  a spogliare 
amici,  parenti,  fratelli,  ammazzati:  lo  mal 
fatto  biasimano,  e sì  il  fanno. 

XXVI.  Arrivati  a Cremona , si  presentò 
lor  strana  e dismisurata  fatica.  Nella  guerra 
d’Otone  i soldati  germanici  cinsero  le  mura 
di  Cremona  col  campo  loro;  e quello  di 
trincee  e nuovi  fortificamenti  v’  aggiun- 
sero. X cotal  vista  arrestarono  i vincitori, 
non  sapendo  i capi  che  comandarsi.  Dar 
r assalto  i soldati  stracchi  la  notte  e '1 
di?  cosa  dura,  e senza  vicino  aiuto,  pe- 
ricolosa; tornare  a Bedriaco?  tanto  cam- 
mino, fatica  intollerabile;  e rendevasi  la 
vittoria  disutile;  fortificar  il  campoT'cosa 
da  far  uscir  subito  i nimici  vicini  addosso 
ai  lavoranti  fuor  di  schiera  e disperderli. 
E più  di  tutto  si  temea  de’ propri  soldati, 
nimici  più  dello  indugio  che  del  pericolo; 
l’andar  cauto  non  è grato,  la  temerità  dà 
speranza:  ferite,  sangue’,  morte,  tutto  con- 
trappesa va  la  cupidigia  del  predare. 
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XXVII.  Questo  piacque  ad  Antonio: 
fece  assaltar  le  trincee  da  tutte  le  parti. 
Prima  si  combattè  da  lontano  con  from- 
bole, con  saette,  ove  i Flaviani  andavan 
col  peggio,  essendo  i nimici  a cavaliere. 
Pose  alle  trincee  e porte  le  legioni  scom- 
partite, acciò  quale  si  portasse  meglio  ap- 
parisse, e se  ne  accendesse  gareggiamen- 
to; cioè  la  terza  e la  settima,  presso  alla 
via  di  Bedriaco;  l’ottava  e la  settima  Clau- 
diana, alla  trincea  destra;  la  tredicesima 
fu  dall’  empito  traportata  alla  porta  Bre- 
sciana. Posaronsi  un  poco;  intanto  com- 
parvero zappe,  picconi,  falci  e scale,  da' 
villaggi  vicini.  Allora  messesi  le  targhe  in 
capo,  fatta  serrata  testuggine,  vanno  sotto 
le  mura.  Da  ogni  banda  si  combatteva 
alla  romana.  I ’Vitelliani  ruotolan  loro  ad- 
dosso gran  sassi:  sgretolano,  aprono,  e eoa 
pali  e lance  frugano  e disfanno  la  colle- 
gata testuggine  delle  targhe,  e quella  in- 
frangono e macellano. 

XXVIII.  L’assalto  allenava,  se  a’ sol- 
dati stracchi  e sordi  a’  conforti  de’  capi- 
tani, non  era  detto:  «Colà  è Cremona.  » 
Se  questo  fu  tratto  d’Ormo,  come  vuoi 
Messalla , o d’Antonio,  come  C.  Plinio, 
che  ne  lo  biasima,  non  discerno;  ma  egli 
fu  bene,  quantunque  sceleratissimo,  pro- 

Forzionato  alla  fama  e vita,  di  qual  s’ è 
un  di  loro.  Senza  più  guardar  a ferite 
nè  a sangue,  già  avevan  rovinato  il  ri- 
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paro,  già  scotevan  le  porte  : salitisi  in  su 
le  spalle , e sopì’ alla  rifatta  testuggine, 
aggavignano  armi  e braccia  a’ nimici.  Sani 
con  feriti,  moribondi  con  boccheggianti, 
s’abbaruffano  in  ogni  strana  attitudine  e 
immagine  di  morte. 

XXIX.  Asprissima  battaglia  faceano  la 
settima  e la  terza:  e con  l’arco  dell’osso 
vi  si  mise  Antonio  con  aiuti  fortissimi.  Ve- 
dendo i Vitelliani  non  poter  reggere  a 
tanta  serra  e fuori  della  testuggine,  cioc- 
ché di  sopra  piombava  sbalzare,  diedono 
al  manganone  la  pinta  : il  quale  di  sotto 
quanti  ne  coperse,  schiacciò  o sbaragliò: 
e di  sopra  si  tirò  dietro  i merli,  la  cre- 
sta del  bastione , e una  torre  congiunta- 
gli , intonata  da’ sassi  ; e mentre  i setti- 
mani  s’aiutavano  a montare  con  serrale 
frotte,  i terzani  con  le  scuri  e spade  spez- 
zaron  la  porta.  Il  primo  a entrar  dicono 
tutti  gli  autori  che  fu  C.  Volusio,  soldato 
della  terza.  Costui  salito  su  la  trincea  , 
fattosi  far  largo  per  forza,  alzò  le  mani 
e gridò:  «Il  campo  è nostro.  « Gli  altri 
seguitarono,  già  per  la  paura  gittandosene 
i Vitelliani  a terra:  quanto  è dal  campo 
alle  mura,  s’empiè  di  morti. 

XXX.  Rimanevaci  fatica  nuova  e varia: 
mura  alte,  torri  murate,  porte  ferratissi- 
me, tanti  soldati  con  l’arme  in  mano  , 
tanto  popolo  cremonese,  tutto  della  parte 
contraria;  e mezza  Italia  concorsa  in  que’ 
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dì  alla  fiera,  che  dava,  per  la  moltitudine, 
aiuto  alla  difesa,  e animo  agli  assalitori 
per  la  preda.  Tosto  Antonio  manda  a fic- 
car fuoco  nelle  amenissime  ville  e palagi, 
fuori  della  città,  se  forse  i Cremonesi  per 
salvar  i lor  beni  mutasson  fede.  Empie 
le  più  alte  case  e vicine  alle  mura  di  buon 
soldati  ; i quali  cacciano  i difcnditori  con 
travi,  fuochi  e tegoli. 

XXXI.  Le  legioni  rifanno  testuggini  : 
altri  tiran  sassi  e dardi;  tantoché  i Vi- 
telliani  a poco  a poco  scorali  cedono  alla 
fortuna,  di  mano  in  mano  i più  degni; 
perciocché  lasciando  sforzar  Cremona,  non 
rimaneva  loro  più  luogo  di  misericordia; 
e il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la  rabbia 
sopra  di  loro  tribuni  e centurioni  , non 
sopra  la  plebe  che  non  ha  che  perdere. 

I soldati  privati  non  pensavan  tant’  oltre; 
faceali  lor  bassezza  sicuri.  Sperduti  per 
le  vie,  nascosti  per  le  case,  non  chiede- 
vano ppce  e avevano  disposta  la  guerra. 

I principali  del  campo  levano  il  nome  e 
le  immagini  di  Vitellio  ; sciolgono  Cecina, 
ancor  nei  ferri,  e preganlo  che  preghi 
per  loro.  Ributtandoli  arricciato  e tronfio, 
lo  importunano,  e chieggono  a un  tradi- 
tore tanti  fortissimi  campioni  con  le  la- 
grime (ultimo  di  tutti  i mali)  mercè  per 
Dio,  e mostrano  i sagri  veli  e le  bende 
dalle  mura.  Avendo  Antonio  fatto  fermar 
E armi,  cavaron  fuori  le  insegne  e l’a- 
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quile,  e dietro  ne  veniva  la  gente  trista, 
disarmata,  con  gli  occhi  bassi;  e d’in- 
torno i vincitori  prima  li  villaneggiava- 
no, poi  alzavan  le  mani;  ma  vedendoli 
porger  il  viso,  e ogni  viltà  patire,  si  ri- 
membrarono questi  esser  quelli  che  dianzi 
a Bedriaco  si  temperarono  nella  vittoria. 
Ma  quando  venne  Cecina  da  consolo  con 
la  pretesta,  littori  innanzi  e chi  faceva  far 
largo,  scappati  di  pazienza,  gli  rinfaccia- 
vano l’orgoglio  e la  crudeltà,  e infino  al 
tradimento:  tanto  s’odiano  le  brutture  1 
Antonio  vi  riparò  col  mandarlo  guardato 
a Vespasiano. 

XXXII.  Intanto  la  plebe  di  Cremona 
tra  tante  spade  ebbe  che  fare  : venivasi 
al  sangue,  se  i capitani  pregando  non  ad- 
dolcivano i soldati.  Antonio  fece  le  pa- 
iole a tutti:  magnifiche  ai  vincitori,  be- 
nigne a’  vinti  : di  Cremona  non  si  dichia- 
rò. L’esercito,  oltre  alla  naturale  agonia 
della  preda,  la  voleva  spiantare  per  odj 
, antichi.  Credevasi  i Cremonesi  aver  aiu- 
tato Vitellio  anche  nella  guerra  d’Olone; 
schernito  (come  sono  insolentii  plebei  della 
città)  i tredicesimani,  lasciativi  a fabbri- 
care l’anfiteatro.  Accrebbe  l’odio^ l’avervi 
fatto  Cecina  lo  spettacolo  delli  accoltel- 
lanti ; l’essere  stata  due  volte  sedia  della 
guerra,  aver  porto  vivande  all’esercito 
vitelliano  in  bitlaglia;  ed  esservi  insino 
state  uccise  delle  donne,  uscite  a com- 
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battere  per  affezione  alla  parte.  La  fiera 
ricca,  aggiunta  alla  colonia  ricca  , tanto 
più  li  accendeva  alla  preda.  In  Antonio 
solo  per  lo  grado  e nome,  eran  tutti  gli 
occhi  volti’:  gli  altri  capitani  non  eran 
guardati.  Essendo  egli  di  sangue  lordo, 
entrò  per  lavarsi  nella  stufa,  e trovatala 
poco  calda,  udissi:  «Ben  tosto  fìa  riscal- 
data. » Cotal  motto  feJ  credere  lui  aver 
dato  il  segno  di  metter  fuoco  in  Cremona, 
che  già  ardea;  e gli  accattò  tutto  1*  odio. 

XXXIII.  Entraronvi  a furia  quaranta 
mila  armati  e di  bagaglioni  e guatteri  più 
numero  e più  crudi  e più  disonesti.  A fil 
di  spada  e di  vergogna,  andava  ogni  età 
e dignità.  Dei  vecchi  e vecchie,  come  di- 
sutili, facevano  strazj  e risa.  Avvenendosi 
a matura  vergine  e bel  donzello,  per  strap- 
parseli di  mano,  gli  sbranavano,  e alla 
fine  se  n’  uccidevano.  Portandosi  alcuni 
via  danari  o doni  d’oro,  rubati  ai  tem- 
pli divini,  se  più  forti  di  loro  incontrava- 
no, erano  uccisi.  Altri  spregiando  le  robe 
che  davan  loro  nelle  mani,  cercavano  col 
bastonare  e tormentar  i padroni , di  far 
disotterrar  le  nascoste  ; e nelle  case  e ne’ 
templi  svaligiati , per  piacevolezza  gitta- 
van  fiaccole.  Erano  in  quello  esercito  com- 

f tosto  di  Romani,  allegati,  stranieri  di  varie 
ingue  e costumi,  diverse  voghe,  diverse 
leggi,  e nulla  non  lecito.  Quattro  giorni 
durò  il  sacco  di  Cremona;  arse  ogni  cosa 
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sagra  e profana:  il  tempio  solo  di  Mefite 
avanti  alle  mura  fu  difeso  dal  sito  o dalla 
Iddia. 

XXXIV.  Tal  fine  ebbe  Cremona  l’anno 
dugento  ottantasei  dopo  che  ella,  essendo 
consoli  Ti.  Sempronio  e P.  Cornelio,  en- 
trando in  Italia  Annibaie,  fu  edificata  per 
frontiera  oltre  al  Po  contro  a’ Gallio  al- 
tra rovina  che  calasse  dall* Alpi.  Per  molti 
abitatori,  comodità  di  fiumi,  grassezza  e 
parentadi  del  paese,  crebbe  e fiorì  : da 
guerre  di  fuori  non  tocca  , per  le  civili 
infelice.  Antonio,  vergognandosi  di  tanto 
male,  essendone  ogni  di  più  odiato,  bandi 
che  niuno  tenesse  prigioni  Cremonesi.  E 
già  erano  preda  vana,  perchè  tutta  Ita- 
lia s’era  accordata  a non  voler  compe- 
rare. Cominciaro  ad  esser  uccisi.  I pa- 
renti^ visto  ciò,  li  raccattavan  segretamente. 
Il  popolo  avanzato  tornò  in  Cremona,  e 
furon  rifatti  tempj  e luoghi  pubblici  con  la 
borsa  de’cittadini,  esortandone  Vespasiano. 

XXXV.  Ma  per  lo  fetore  dello  ammor- 
bato terreno,  poco  poterò  dimorar  nelle 
rovine  della  sepolta  città.  Tre  miglia  più 
là  rimettono  gli  sparsi  e spaventati  Vi- 
telliani,  ciascuno  sotto  sue  insegne:  le  le- 
gioni vinte  spargono  per  l’Illiria;  alfine 
che,  stante  ancora  la  guerra  civile  , non 
avessero  doppio  cuore.  Mandano  in  Bret- 
tagna e Spagna  corrieri  e nuove  del  se- 
guito in  Gallia,  come  Eduo,  Giulio  Ca- 
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leno  tribuno:  in  Germania,  come  Tre- 
viro,  Alpino  Montano  prefetto  d’una  coorte, 
quasi  a mostra,  perchè  ambi  furono  Vi- 
lelliani.  Chiusero  con  le  guardie  i passi 
dell’Alpi  per  sospetto  che  la  Germania 
non  s’armasse  per  Vitellio. 

XXXVI.  Il  quale,  avendo  spediti  alla 
guerra  Cecina  e poco  appresso  Fabio  Va- 
lente , cacciava  i pensieri  col  far  buon 
tempo  ; non  a proveder  armi,  non  a eser- 
citare e ammonir  soldati,  e farsi  a tutti 
vedere,  ma  sotto  l’ ombre  di  bei  giardini, 
alla  guisa  di  pigri  animali,  che  quando  il 
ventre  è pieno,  poltriscono,  s’ era  dimen- 
ticato ogni  cosa  passata , presente  e av- 
venire; standosi  nel  bosco  della  Riccia  a 
marcir  d’ozio,  lo  colsero  le  novelle,  che 
Lucilio  Basso  l’avea  tradito,  e fattogli  ri- 
bellare l’armata  di  Ravenna;  e poco  ap- 
presso un  dolor  mescolato  con  allegrezza: 
che  altresì  Cecina  i’avea  tradito  e l’eser- 
cito incatenatolo.  Per  l’allegrezza  il  di- 
sensato non  senti  la  picchiata.  Torna  in 
Roma  baldanzoso,  e in  pieno  parlamento 
n’esalta  J’amor  de’ soldati.  Fa  legar  P.  Sa- 
bino prefetto  de’pretoriani  per  esser  amico 
di  Cecina:  sostituisce  Alfeno  Varo. 

XXXVII.  Fece  poi  pomposa  diceria  in 
senato  : e da’  Padri  fu  messo  in  cielo  con 
finissime  adulazioni.  Contro  a Cecina,  pri- 
ma L.  Vitellio  disse  atroce  parere:  gli  al- 
tri, che  un  consolo  avesse  tradito  la  re- 
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pubblica,  un  capitano  lo  iniperadorc,  un 
tanto  arricchito  c onorato,  l’amico,  face- 
vano gli  sdegnati , dolendosi  del  danno 
non  di  Vitellio,  ma  loro.  De’  capi  flaviani 
non  dissero  parola  offensiva:  gli  eserciti 
incojpavan  d’errore  e poca  prudenza:  il 
nominar  Vespasiano  sfuggivano  e circo- 
scrivevanlo.  Rossio  Regolo  impetrò  da  Vi- 
tellio in  barbagrazia  il  rimanente  del  con- 
solato di  Cecina,  che  era  un  sol  di,  ri- 
dendosi ognuno  di  chi  il  diede  e di  clii 
il  ricevè.  L’ultimo  d’ottobre  fece  le  pa- 
role del  prenderlo  e del  renderlo.  $ota- 
• vano  i pratichi,  che  consolo  un  sol  di  fu 
anche  Caninio  Rebilo  a tempo  di  C.  Ce- 
sare dettatore  , quando  si  sollecitavano  i 
premj  della  guerra  civile;  ma  far  nuovo 
consolo,  se  quel  che  sedeva  non  era  prima 
disfatto  per  legge,  non  s’era  udito  unque. 

XXX VI II.  In  quei  di  si  fece  gran  dire 
della  morte  di  Giunio  Rleso,  seguila,  per 
quanto  ritraggo,  così:  Vitellio  ammalalo 
grave  ntl  g aldino  de’  Senili,  vide  una 
notte  in  una  torre  vicina  molli  lumi  ; la 
cagione  intese  essere,  che  Cecina  Tusco 
convitava  molli,  trai  quali  era  il  princi- 
pale Giunio  Bleso:  e l’ apparecchio  e l’ al- 
legria e ’l  baccano,  e 1’ altre  cose  gli  fu- 
ron  dipinte  maggior  del  vero.  Nevi  mancò 
chi  dicesse:  * Tusco  e gli  altri,  ma  Bleso 
piò  di  tutti,  festeggiano  e giubbilano,  men- 
tre il  principe  ha  male.  » Quando  quelli 
v.  m 3 
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che  specolano  i cuori  de’ principi  veggon 
Vitellio  tinto  bene  da  poter  (lare  a Bleso 
lo  scacco,  ne  iascian  la  cura  a L.  Vitel- 
lio, che  per  astio  maligno  non  poteva  pa- 
tire di  vederlo  per  la  sua  gran  fama  pas- 
sare innanzi  a sé,  macchiato  d’ogni  brut- 
tura. Apre  la  camera  dellimperadore , e 
col  figliaci  di  quello  in  braccio,  a lui  s’in- 
ginocchia: e domandandogli  esso  che  ciò 
fussé:  « Non  portargli  (disse)  lagrime  e 
preghi  per  proprio  duolo  o pericolo,  ma 
di  suo  fratello  e nipoti.  Ridersi  di  Vespa- 
siano, da  tante  legioni  germaniche,  da 
tanti  vassalli  potenti  e fedeli  , da  tanti 
spa/.j  di  terra  e mare,  tenuto  discosto. 
Nella  città,  in  seno,  avere  il  nimico,  che 
si  vanta  de’  suoi  avoli  Giunj  e Antonj  , 
d’ esser  di  schiatta  imperiale  e mostrasi 
dolce  e largo  a’  soldati.  A costui  ognun 
volgersi;  mentre  Vitellio  a chi  gli  è ni- 
mico o amico  non  badando,  tira  su  un 
emolo,  che  da  tavola  rimira  i travagli  del 
principe.  Esser  bene  di  sì  scelerata  alle- 
gria farlo  tristo,  e dare  a divedere  che 
Vitellio  è vivo,  e regge,  e in  ogni  caso, 
ha  un  figliuolo.  » 

XXXIX.  Dibattutosi  tra  la  paura  e la 
voglia,  per  levarsi  il  pericolo  del  tener 
Bleso  vivo,  e ’i  carico  di  farlo  morire  alla 
scoperta,  si  gittò  al  veleno;  il  che  più  si 
credette,  essendolo  andato  a vedere  con 
allegrezza  grandissima  ; oltre  al  crude! 
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vanto  datosi  (io  riferirò  le  parole  proprie) 
d'aver  pasciuto  gli  occhi  della  morte  del 
suo  nimico.  Fu  in  Bleso,  oltre  alla  chia- 
rezza del  sangue  e gentilezza  de’ costumi, 
fede  ostinata.  Cecina  il  tentò  e altri  capi 
di  quella  parte  cominciati  a stuccarsi  di 
Vitellio  ancora  in  buon  essere  _,  ed  ei 
sempre  forte,  sauto,  quieto:  si  poco  de’ 
subiti  onori,  non  che  del  principato  cu- 
rante, che  poco  ne  mancò  al  non  parerne 
degno. 

XL.  In  tanto  Fabio  Valente,  con  man- 
drie d’eunuchi  e concubine,  camminando 
più  lento  che  la  guerra  non  ama  , ebbe 
avviso  in,  estrema  diligenza,  che  Lucilio 
Basso  avea  data  1’ armata  di  Ravenna;  e 
poteva,  se  ei  fusse  uscito  di  passo,  tener 
Cecina  in  cervello,  o esser  a tempo  a tro- 
varsi alla  giornata  ; nè  mancò  chi  consi- 
gliarlo , d’andar  co’ suoi  più  fidati  per 
tragelli  , scansata  Ravenna,  a Ostilia  e 
Cremona;  altri  di  chiamari  pretoriani  da 
Roma,  e passar  per  forza.  Egli  si  trat- 
tenne: e quando  era  tempo  da  fare,  se 
n’andò  in  consigli;  non  prese  nè  l’uno 
spediente,  nè  l’altro:  tenne  via  di  mezzo 
(che  ne’ pericoli  non  ci  è peggio),  nè  ab- 
bastanza avventurò  , nè  provvide. 

XLI.  Scrisse  a Vitellio  per  aiuto.  Ven- 
nero tre  coorti  con  la  cavalleria  di  Bret- 
tagna ; troppo  numero  a frodare  e poco 
a sforzar  la  passata  ; c quantunque  Va- 
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lente  avesse  da  pensar  tanto,  ebbe  infa- 
mia d’aver  voluto  sfogare  ogni  brutta  li- 
bidine per  le  case  dclli  alloggienti.  Avea 
forza  e danari  e lussuria  : vizio,  che  ul- 
timo si  parte  da  chi  rovina.  Quando  Ta- 
llito finalmente  arrivò,  chiari  la  fiacchezza 
del  consiglio;  perchè  si  pochi  non  pote- 
vano attraversar  il  nimico,  quando  Ris- 
serò stati  fedelissimi;  e fidare  non  se  ne 
poteva  , se  bene  li  riteneva  un  poco  di 
modestia  e riverenza  al  capitano;  legami, 
che  non  tengono  più  che  tanto  chi  bra- 
ma garbugli,  e ha  mandalo  giù  la  visiera. 
I pedoni  innanzi  , e i cavalli  appresso  , 
sospettandone,  mandò  o Rimini;  ed  ei 
con  pochi  nell’ avversità  non  mutati,  voltò 
nell’ Umbria,  indi  in  Toscana;  ove,  inteso 
il  caso  di  Cremona,  gli  venne  non  basso 
pensiero,  e se  gli  riusciva  , terribile  : di 
dar  di  piglio  alle  navi;  porre  in  terra  in 
qualunque  luogo  della  provincia  Narbo- 
nese;  chiamar  le  Gallie,  le  genti  di  Ger- 
mania, e accender  nuova  guerra. 

XL1I.  Partito  Valente,  Cornelio  Fusco 
con  T esercito  e con  le  galee,  circonda 
quei  che  tenévan  Rimini  spaventati  : pi- 
glia la  pianura  dell’Umbria  e la  parte 
della  Marca,  cui  bagna  l’Adriatico:  e tra 
Vespasiano  e Vitellio,  T Appennino  divi- 
deva tutta  l’Italia.  Fabio  Valente  dalla 
spiaggia  pisana  da  fortuna  di  mare  , o 
contrario  vento,  fu  gittato  a Monaco,  ove 
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era  vicino  Mario  Maturo  procuratore  del- 
l’Alpi  marittime.,  fedele  a Viteilio,  ai  cui 
giuramento  con  tutto  i nimici  d’intorno 
non  avea  rinunziato.  Fece  a Valente  ac- 
coglienza, e lo  distolse  dali’entrare  senza 
fondamento  ne’  Narbonesi , come  anche 
ne  lo  distolse  il  vedere  gli  altri  alienati; 
perchè  Valerio  Paulino  procuratore,  bra- 
vo soldato,  in  minor  fortuna  amico  di 
Vespasiano,  gli  aveva  fatto  fare  omaggio 
da’  popoli  vicini; 

XL1II.  e , sommossi  al  pigliar  l’ arme 
quelli  che  Viteilio  cassò,  teneva  guardie 
nella  colonia  di  F regius,  e altri  passi  di 
quel  mare  : e l’ autorità  di  Paulino  vi  era 
grande,  perchè  Fregius  era  sua  patria. 
Era  stimato  da’ pretoriani,  de’ quali  fu 
già  tribuno  : e i paesani  per  favorire  un 
de’ loro,  e sperandone  grandezza,  aderi- 
vano a quella  fazione.  Per  tutte  queste 
cose  provvedute,  fermate,  bociate  mag- 
giori, e penetrate  ne’  voltabili  auimi  de' 
Vitelliani,  Fabio  Valente  con  quattro  ala- 
bardieri, tre  amici  e tre  centurioni,  se  ne 
tornò  alle  navi,  data  licenza  a Maturo,  e 
agli  altri  di  rimanervi  e giurare  a lor  po- 
sta fedeltà  a Vespasiano.  Valeute  era 
per  mare  più  sicuro  che  per  le  riviere  e 
città;  ma  non  sapendo  che  farsi,  e ve- 
dendo più  quello  che  da  fuggire  era,  che 
da  sperare,  fu  portato  dal  temporale  alle 
Stecadi,  isole  di  Morsilia  , e quivi  preso 
da  galee  mandatevi  da  Paulino. 
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XLFV.  Preso  Valente,  ogni  cosa  si  voltò 
al  vincitore:  e prima  in  Ispagna  la  iegion 
prima  Aiutrice,  nimica  a Vitellio,  per  la 
memoria  d’ Olone,  la  quale  seco  trasse  la 
decima  e la  sesta.  Le  Gallie  non  si  fe- 
cer  pregare.  Aggiunse  la  Brettagna  a Ve- 
spasiano la  grazia  che  vi  acquistò,  gover- 
nando con  tanta  gloria  la  seconda  legione 
datali  da  Claudio,  non  senza  alterazion 
dell’ altre,  delle  quali  molti  centurioni  e 
soldati,  tirati  innanzi  da  Vitellio , a ma- 
lincorpo mutavan  principe. 

XLV.  I Britanni  per  questa  discordia 
e tanti  romori  di  guerra  civile  si  solle- 
varono, messi  su  da  Venusio,  uomo  fe- 
roce, nimico  del  nome  romano,  e fiera- 
mente acceso  contro  a Cartismandua 
stata  sua  moglie,  di  gran  sangue,  reina 
cfe’  Briganti  ; la  quale,  poiché  con  ingan- 
no prese  il  re  Carattaco,  e parve  ne  ca- 
gionasse il  trionfo  a Claudio  Cesare,  creb- 
be in  potenza  e felice  pompa;  sprezzato 
Venusio,  fece  Vellocato  suo  scudiere,  suo 
marito  e re  , e la  sua  casa  mise  subita- 
mente in  conquasso.  Il  marito  aveva  il 
favor  del  popolo;  l’adultero  la  libidine 
della  reina,  e la  crudeltà.  Venusio  adun- 
que aiutato  di  fuori , e i Briganti  ribel- 
latisi, la  condussero  all’estremo:  ella  chie- 
deo  ai  Romani  difesa  ; nostri  uomini  e 
cavalli  dopo  varie  battaglie  salvarono  la 
reina:  il  regno  rimase  a Venusio^  la 
guerra  a noi. 
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XLVi  In  Germania  in  questo  tempo 
si  travagliò  per  negligenza  de’  capitani  e 
sedizion  de’  soldati  ; per  forze  di  fuori  e 
dislealtà  d’ allegati ebbero  a farla  male 
le  cose  nostre  Questa  guerra,  perchè  fu 
lunga,  narreremo  di  sotto  con  Je  cagioni 
e successi.  Fecero  movimento  ancora  i 
Daci  , gente  sempre  senza  fede , allora 
seuza  paura,  levatone  l’esercito  di  Mesia; 
ma  stavano  a veder  i primi  successi  di 
questi  imperadori.  Visto  tutto  ardere  di 
guerra  l’Italia,  e tra  sè  nimicarsi,  caccia- 
rono degli  alloggiamenti  la  gente  a piede 
e a cavallo;  e impadroniti  di  qua  e di  là 
del  Danubio  , ordinavano  anche  disfare 
quelli  delle  legioni;  ma  Muoiano,  con  ^ 
legion  sesta  s’oppose,  già  sapendo  la  vit- 
toria di  Cremona:  e non  volendo  che  il 
Daco  e ri  Germano  ci  assalissero  da  due 
bande.  Favorinne,  come  spesso  , la  for- 
tuna romana,  che  condusse  là  Muoiano  e 
le  forze  d’Oriente,  e ci  sbrigò  di  Cre- 
mona. Fonteo  Agrippa,  stato  un  anno  vi- 
ceconsolo in  Asia,  fu  mandato  in  Mesia 
e aggiuntovi  forze  dell’esercito  Vilelliano; 
che  per  istar  in  pace,  fu  prudenza  spar- 
gerlo per  le  province  e occuparlo  in  guer- 
re di  fuori. 

XLVI1.  L’alt.  ■e  nazioni  non  si  stavano. 
In  Ponto  mosse  subito  armi  uno  schiavo 
barbaro , stato  ammiraglio  del  re  Pole- 
mone.  Questi  fu  Aniceto  suo  liberto,  già 
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potente:  e poiché  fu  indotto  il  ragno  in 
vassallaggio,  non  potendo  «offerire  il  nuo- 
vo governo,  in  nome  di  Vitellio  si  fé’ se- 
guito in  Ponto,  invitando  alla  preda  i più 
rovinati  ; e già  capitano  di  moltitudine 
non  disprezzabile,  entrò  subito  in  Trebi- 
sonda,  città  molto  antica  in  capo  del  mar 
Maggiore  edificata  da’  Greci:  ammazzov vi 
cinquecento  soldati  del  re,  già  nostri  aiuti: 
fatti  poi  cittad  ni  romani,  tenevano  inse- 
gne e armi  romane;  ma  greca  negligenza 
e licenza:  arse  l’annata  e scorrazzava  tutto 
quel  mare,  perchè  Muciano  avea  condotto 
a Costantinopoli  le  migliori  galee  e tutti 
i soldati;  e scorrevan  quei  Barbari  con 
più  dispregio,  fabbricati  repente  lor  na- 
vili , chiamati  camere,  stretti  dalle  bande, 
col  ventre  largo,  incastrati  senza  legatura 
di  ferro  o rame:  quando  è mar  grosso, 
aggiungono  tavole  di  sopra  secondo  i 
fiotti:  chiudonvisi  entro,  e per  l’onde  si 
rivoltano,  avendo  due  prue  eguali  e re- 
meggio a ogni  mano , e posson  da  ogni 
banda  sicuramente  approdare. 

XLVIII.  Spinse  tal  cosa  Vespasiano  a 
spedire  Virdio  Gemino,  soldato  di  prova, 
co’ vessillari,  fi  quale,  assalito  il  nimico, 
scomposto  e sbandato  per  vaghezza  di 
preda,  lo  ripinse  a’navili:  fabbricò  galee 
a furia:  raggiunse  Aniceto  alla  foce  del 
fiume  Corbo,  sicuro  con  l’aiuto  del  re 
de’  Sedochezi , con  cui  s’ era  con  danari 
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e cloni  collegato.  Il  re  da  piima  lo  di- 
fendeva con  armi  e minacce;  propostogli 
poi  o premio  o guerra,  il  Barbaro  (come 
son  traditori)  vendè  la  vita  d’ Aniceto  e 
le  persone  de’  fuggitivi  ; e fini  la  guerra 
servile.  Vespasiano,  lieto  della  vittoria, 
andandogli  ogni  cosa  me’  che  non  desi- 
derava, ebbe  in  Egitto  avviso  del  succe- 
duto a Cremona.  Tanto  più  sollecitò  d’an- 
dar in  Alessandria,  per  istrigner,  ora  che 
l’esercito  di  Vitellio  era  rotto,  anche  Ro- 
ma con  la  fame,  bisognosa  d’  aiuto  fo- 
restiero , e metter  il  nimico  in  carestia  e 
discordia,  chiudendo  le  tratte  de*  viveri 
di  tutta  l’Àfrica,  la  quale  s'apparecchiava 
di  assaltare  per  mare  e per  terra. 

XLIX.  Stando  il  mondo  in  tanto  tram- 
busto, mentre  la  fortuna  dell’imperio  si 
muta  , Antonio  Primo,  dopo  il  fatto  di 
Cremona,  non  fu  cos'i  netto;  parevagli  alla 
guerra  aver  soddisfatto  e agevole  ogni  re- 
siduo, e forse  la  felicità  scoperse  sua  na- 
tura avara,  superba,  e gli  altri  vizj  na- 
scosti. Calpestava  Italia  come  sua  presa; 
teneva  le  legioni  per  sue  : ogni  suo  detto 
o fatto  tendeva  a farsi  grande;  e per 
far  licenziosi  i soldati  rimetteva  nelle  le- 
gioni il  rifare  i centurioni  morti  ; onde 
erano  fatti  i più  scandolosi;  nè  i soldati 
stavano  co’  capitani;  ma  questi  dalla  vio- 
lenza loro  eran  tirati  : e di  tali  cose  se- 
diziose e guastatrici  delia  milizia  , facea 
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guadagno,  sènza  temere  di  Mudano,  che 
appressava  , che  era  peggio  che  avere 
sprezzato  Vespasiano. 

L.  Venendone  il  verno  e allagando  il 
Po  la  pianura,  mosse  la  gente  spedita. 
Lasciate  in  Verona  le  insegne , l’ aquile 
delle  vincitrici  legioni,  feriti,  vecchi  e gran 
parte  de’ sani,  parendogli  finita  la  guerra, 
riastar  le  coorti  e le  bande  e delle  le- 
gioni il  fiore.  Unissi  ancora  la  legione  un- 
dicesima, stata  prima  a vedere,  poi  do- 
lente di  non  s’ esser  ritrovata  alla  vitto- 
ria: e più,  semila  Dalmati  di  nuovo  scritti, 
Poppeo  Silvano,  stato  consolo,  li  coman- 
dava; ma  perchè  egli  ne  sapeva  poco  e ’l 
tempo  da  fatti  consumava  in  discorsi,  An- 
nio  Basso,  legato  d’ una  legione , gli  era 
sempre  appresso,  e sotto  colore  d’ ubbi- 
dirlo, faceva  destramente  ogni  cosa.  Chie- 
dendo i soldati  dell’armata  di  Ravenna 
d’  esser  fatti  di  legioni  , se  ne  scelsero  i 
migliori,  e l’armata  fu  supplita  di  Dal- 
mati. Questo  esercito  si  fermò  a Fano  , 
stando  i capitani  sospesi  sopra  la  resolu- 
zione di  tutta  1’  impresa.  Intendevano  i 
pretoriani  esser  partiti  di  Roma;  crede- 
vano che  T Appennino  fosse  guardato; 
trovavansi  in  paese  per  la  guerra  disfatto; 
spaventavali  la  carestia  e il  chiedere  i sol- 
dati insolentemente  il  clavario  (così  chia- 
mano una  sorte  di  donativo),  e non  aver 
provveduto  grauo,  nè  danari;  e se  nulla 
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si  poteva  distribuire,  era  rapilo  per  la 
furia  e ingordigia. 

LI.  Trovo  in  celebrali  scrittori  _,  aver 
fatto  que' vittoriosi  sì  poca  stima  del  buo- 
no e onesto,  che  un  soldatello  a cavallo 
provò  d’aver  morto  in  battaglia  un  fra- 
tello, e ne  chiese  premio  a’capitani.  Non 
si  poteva  tale  uccisione  per  ragione  uma- 
na onorare,  nè  per  ragion  di  guerra  pu- 
nire; dissero  che  non  v’era  di  presente 
da  poterlo  a sufficienza  rimeritare;  quel 
che  poi  si  seguisse,  non  trovo.  Nelle  pri- 
me guerre  civili,  quando  si  combattè  al 
limicolo  contro  a Cinna,  un  caso  simile 
narra  Sisenna  d’  un  soldato  di  Pompeo, 
che  ammazzò  il  fratello,  e riconosciutolo, 
uccise  sè  stesso.  Cotanto  più  stimolava  i 
nostri  antichi,  siccome  nella  bonià  la  glo- 
ria , così  nelle  scelerafezze  la  coscienza  1 
Noi,  sempre  che  verrà  a proposito,  ad- 
durremo simili  antichi  esempi,  per  inse- 
gnamento del  bene  e per  conforto  del  male. 

LI1.  Antonio  e gli  altri  capi  risolverono 
di  mandar  cavalli  a riconoscere  tutta  l’Um- 
bria,  e dove  fosse  più  agevole  a passar 
l’Appennino:  da  Verona  far  venire  aquile, 
insegne  c quanti  soldati  v era,  e di  vet- 
tovaglia empiere  il  Po  e ’l  mare.  Alcuni 
di  essi  .capi  volevano  indugiare;  perchè 
Antonio  s’era  fatto  troppo  grande  e Mu- 
oiano s’aspettava  migliore.  Al  quale  sì 
presta  vittoria  diede  nel  cuore  ; e Se  Ilo- 
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ma  si  pigliava  sen/.a  lui,  non  gli  parendo 
aver  parie  e gloria  nella  guerra,  scriveva 
doppio  a Primo  e Varo:  ora,  che  s'an- 
dasse innanzi;  ora  discorreva  de' vantaggi 
del  temporeggiare;  per  poter  dire  ip  ogni 
evento,  se  tristo:  « Io  '1  vietai:  » se  buo- 
no: «Io  l’ordinai.  » Scriveva  bene  aperto 
a Plozio  Grifo,  fatto  da  Vespasiano  nuovo 
senatore  e capo  d’ una  legione  e altri  suoi 
confidenti.  E tutti  scrivevano  a Muoiano 
(coni'  e’  voleva)  della  fretta  di  Primo  e 
Varo,  sinistramente.  Egli  mandava  quelle 
lettere  a Vespasiano,  con  le  quali  operò, 
che  i fatti  d’Antonio  caddero  di  quella 
stima  che  gli  pareva  di  meritarsi. 

L1II.  Il  che  Antonio  non  poteva  tolle- 
rare; recandosi  da’ mali  ufici  di  Muoiano 
i pericoli  suoi  : e ne  parlava  senza  ri- 
spetto, essendo  di  lingua  troppo  libero  , 
e non  usato  a dichinarsi.  Scrisse  a Ve- 
spasiano con  troppo  vanto,  scrivendo  a 
principe  e con  qualche  veleno  contro  a 
Mudano:  «Aver  fatto  esso  prender  l’ar- 
mi alle  legioni  di  Pannonia  ; stimolato  i 
capi  di  Mesia  a venir  via;  per  la  sua  co- 
stanza, apertesi  l’Alpi,  preso  Italia,  rac- 
chiusi i germani  aiuti , e di  Rezia , che 
le  legioni  di  Vilellio  discordanti  e sparse 
fossero  da  tempesta  di  cavalli  e forza  di 
pedoni  in  un  dì  e una  notte  sconfitte  ; 
questa  essere  opera  bellissima  e sua:  il 
caso  di  Cremona  frutto  di  guerra.  Mag- 
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gior  danni  di  rovinate  città  aver  fallo  alla 
repubblica  le  discordie  civili  antiche.  Esso 
militar  per  lo  suo  imperadore  con  la  spa- 
da in  pugno  e non  con  lettere  e amba- 
sciate; nè  scurare  lor  gloria  a coloro  che 
hanno  in  questo  mentre  accomodata  l’A- 
sia. Ma  essi  la  pace  di  Mesia,  egli  la  sal- 
vezza e sicurezza  d’ Italia  aver  procurato, 
e convertito  a Vespasiano  le  Gallie  e le 
Spagne,  potentissima  parte  del  mondo; 
ma  ogni  fatica  più  che  perduto,  se  a quei 
soli  si  daranno  i premj  de’  pericoli,  che 
ne’  pericoli  non  sono  stali.  » Mudano  ri- 
seppe ogni  cosa:  ne  nacquero  gravi  ran- 
cori. Antonio  alla  scoperta,  Muoiano  con 
astuzia,  e però  più  implacabilmente,  gli 
fomentava. 

LIV.  Ma  Vitellio  con  l’occultar  le  nuo- 
ve delle  cose  rovinate  a Crernona,  scioc- 
camente allungava  i rimedi  più  tosto  che 
i mali;  perchè,  se  gli  avesse  confessati  e 
consultatone,  ancor  v’ eran  forze  e spe- 
ranze; ma  col  falso  dir  bene  s’aggravava 
nel  male.  In  casa  sua  non  sentivi  parola 
di  guerra:  per  Koma,  perchè  vietato  eia, 
non  d’altro  si  ragionava:  e chi,  non  proi- 
bito, avrebbe  detto  la  cosa  giusta,  la  met- 
teva più  atroce:  e per  accrescerne  il  gri- 
do, i capitani  nemici  menavano  le  spie 
di  Vitellio  prese  a vederle  forze  del  vin- 
citor  esercito,  e rimandavanle : e Vitellio 
le  esaminò  in  segreto,  e tulle  le  fece  uc- 
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cidere.  Giulio  Agreste  centurione,  di  fer- 
mezza d’animo  memorevole,  predicato 
che  ebbe  assai  in  vano  a Vitellio  per  ac- 
cenderlo, l’indusse  a mandarlo  a chia- 
rirsi delle  forze  nimiche,  e di  tutto  il  se- 
guito a Cremona  ; non  come  spia  segreta, 
ma  liberamente  di  commission  dell’ im- 
pera dorè,  ricerca  Antonio  di  veder  il  tutto. 
Fecegli  mostrare  dove  si  combattè,  le  re- 
liquie di  Cremona  e le  prese  legioni. 
Agreste  torna  a Vitellio,  il  quale  negando 
.esser  vero  il  riferito,  e dicendol  corrotto: 
« Poiché  gran  testimonianza  (diss’egli)  te 
ne  bisogna  dure,  nè  in  altro  mia  vita  e 
morte  ti  può  più  servire,  io  la  ti  darò.  » 
E partito  si  uccise.  Alcuni  scrivono  che 
Vitellio  il  fece  ammazzare:  di  sua  fede  e 
coraggio  dicono  il  medesimo. 

LV.  Vitellio  quasi  destato  dal  sonno , 
mandò  Giulio  Prisco  e Alfeno  Varo,  con 
quattordici  coorti  pretoriane,  e tutti  i ca- 
valli, a impadronirsi  dell’  Appennino  , e 
appresso  una  Iegion  dell’armata.  Tante 
migliaia  d’ armati  scelti  a piè  e cavallo 
avrebbero  con  altro  capo  potuto  muover 
guerra,  non  che  difendersi.  L’altre  coorti 
diede  a Lucio  suo  fratello  , per  guardia 
di  Roma  ; e senza  lasciare  alcuno  delti 
usati  piaceri,  cacciato  da  diffidenza,  af- 
frettava di  creare  i consoli  per  molti  an-> 
ni  : fece  molte  leghe  e donò  cittadinanze: 
levò  tributi  : concesse  esenzioni  : smem- 
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brava  in  somma  l’imperio,  senza  pensar 
al  futuro.  Alla  macca  di  colali  larghezze 
correva  il  volgo:  i più  sciocchi  se  li  com- 
pravan  con  danari;  chi  aveva  ingegno 
sapeva  cotali  cose  non  potersi,  senza  dan- 
no della  repubblica,  nè  dar  nè  ricevere. 
Alla  per  fine,  scongiurandonelo  l’esercito, 
con  gran  seguito  di  senatori,  tratti  molti 
da  ambizione,  più  da  paura,  venne  in 
campo  sotto  Bevagna  in  Umbria  tutto  con- 
fuso e preda  de’  falsi  consigli. 

LY 1.  Aringando  egli  (cosa  prodigiosa!) 
gli  volò  sopra  ’l  capo  un  nugolo  di  laidi 
uccelli,  che  coperse  il  sole;  e peggio,  che 
un  toro  scappò  dall’altare,  e scompigliato 
tutto  l’ordine  del  sagrificio,  fu  ammazzato 
discosto,  nè  dove  l’ ostie  soglionsi:  ma  il 
prodigio  maggiore  era  Vitellio:  non  sa- 
peva di  guerra,  non  prender  partiti, non 
irle  ordinare,  spiare;  la  guerra  strignere 
o allungare;  altrui  ne  domandava:  ad 
ogni  avviso  allibiva,  gli  tremavan  le  gam- 
be; sempre  era  ebbro;  lo  stare  in  campo 
gli  venne  a tedio:  e udito  che  l’armata 
di  Miseno  s era  ribellata,  tornò  a Roma, 
spaventandolo  sempre  l’ultima  percossa, 
e niente  pensava  all’ultima  rovina.  Per- 
chè quando  gli  era  agevole  passar  l’Ap- 
pennino  con  1’  esercito  intero  e forte  , e 
assalire  i nimici,  morti  di  fame  e freddo, 
lo  sparnazzò:  e mandò  alla  mazza  quei 
ferocissimi  soldati,  pronti  sino  a morir  per 
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lui  , contraddicendo  i centurioni  prati- 
chissimi,  che  domandatine,  gli  avrebbero 
detto  la  verità.  Ma  non  eran  lasciati  dagli 
intrinsichi  di  Vitellio,  che  gli  avevano  ac- 
conce in  modo  l’orecehie,  che  l’utile  gli 
pareva  aspro , ascoltando  solo  il  piace- 
vole e dannoso.  , 

LV1I.  L’  armala  di  Miseno  fu  indotta 
a ribellarsi  da  Claudio  Faventino  centu- 
rione, che  Galba  con  onta  cassò:  il  quale 
mostrò  lettere  contraffatte  di  Vespasiano, 
offerente  gran  premio,  dandoglisi:  tanto 
ardir  puote  nelle  discordie  civili  ancora 
un  solo!  Governavala  Claudio  Apollinare, 
nè  fedel  ministro,  nè  valente  traditore:  e 
Apinio  Trione,  stato  pretore  , allora  per 
sorte  a Minturno  s’  offerse  capo  dei  ri- 
bellati : questi  ci  tirarono  terre  privile- 
giate e colonie.  Pozzuolo  era  tutto  vólto 
a Vespasiano,  Capua  a Vitellio;  e le  lor 
gare  mescolavano  tra  le  guerre  civili.  Vi- 
tellio mandò  Claudio  Giuliano,  stato  di 
delta  armata  ammiraglio,  piacevole,  che 
addolcisse  qtie’  soldati  : e con  lui  una 
coorte  di  guardia  di  Roma  , e li  accol- 
tellanti , che  erano  a suo  governo.  Ac- 
campatisi a riconlro.  Giuliano  stette  poco 
a passar  dalla  parte  di  Vespasiano;  e 
presero  Terracina,  Forte  di  sito  e di  mu- 
raglia, più  che  per  loro  industria. 

LViil.  A tale  avviso  Vitellio,  lasciata 
parte  delle  genti  in  Numi,  co’  capi  pre- 
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toriani,  mandò  L VitcIJio  suo  fratello  eoa 
sei  coorti  e cinquecento  cavalli  in  Terra 
di  Lavoro  contro  alla  guerra  che  ne  ve- 
niva. Lui  sbigottito  confortava  l’afFezion 
de’ soldati  e del  popolo , che  chiedevan 
Tarme,  ed  ei  chiamava  esercito  e legioni 
quel  a canaglia  valente  in  parole.  Consi- 
gliato da’  liberti  (perchè  gli  amici,  quanto 
da  pio,  men  fedeli  erano),  raguna  le  tri- 
bù: fa  giurare  chi  si  fa  scrivere:  soprab- 
bondando il  numero,  sparli  la  cura  a’ con- 
soli; a’  senatori  pose  balzello  di  schiavi 
e danari;  i cavalieri  ofteriron.  servigio  e 
danari,  e’1  medesimo  i l.bertini:  faceanlo 
per  paura,  ed  egli  lo  pigliava  per  affe- 
zione. A.  molti  incresceva,  non  di  Vitel- 
ììoj  ma  del  caso  e del  seggio  imperiale; 
nè  mancava  egli  di  muover  compassione, 
con  volto,  parole  e lagrime,  con  larghe 
promesse  e smisurate,  come  chi  ha  gran 
paura.  Il  titolo  eli  Cesare,  prima  rifiutato, 
accettò , per  farsene  buono  augurio , e 
perchè  gli  spaventati  così  odono  le  va- 
nità del  popolo,  come  i consigli  de’savi. 
Ma  come  le  imprese  con  più  impeto  che 
consiglio,  nel  principio  son  di  fuoco  e poi 
raffreddano,  i senatori  e’ cavalieri  lo  pian- 
tavano a poco  a poco  ; prima  guardando 
eh’  ei  non  vedesse,  pòi  senza  tale  rispet- 
to indifferentemente;  talché  Yilellio  dal- 
f impresa  non  riuscibile  bi  tolse  giù  per 
vergogna. 
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LIX.  Questa  paurosa  partita  di  Vitel- 
lio  accrebbe  tanto  favore  a parte  flavia, 
quanto  fu  terrore  d’Italia  quando  ei  prese 
lìevagna  e mostrò  aver  rinnovata  la  guer- 
ra. 1 Sanniti,  Peligni  e Marsi4  co’ Capuani, 
rivoltatisi  prima  di  loro,  facevano  in  tutta 
la  guerra  a chi  me’  servire,  come  per  lo 
nuovo  signore  si  fa.  Ma  nel  passar  l’Ap- 
pennino,  la  cruda  vernata  afflisse  l’ eser- 
cito e -quasi  disordinò,  per  le  grandissime 
nevi  ; e videsi  a quanto  rischio  si  met- 
teva se  la  fortuna  non  faceva  tornare  ad- 
dietro Vitellio;  la  quale  spesso  a’ Flaviaui 
giovò,  non  meno  che  la  ragione.  Riscoti- 
trolli  quivi  Petilio  Cenale,  fuggito  per  la 
pratica  del  paese  .,  dalle  guardie  ai  Vi- 
tellio, vestito  da  villano:  era  parente  stret- 
to di  Vespasiano  e soldato  di  conto;  però 
fu  ricevuto  tra'  copi.  Anche  Flavio  Sa- 
bino e Domiziano  si  potetter  fuggire,  scri- 
vono molli;  avendo  loro  Antonio  con  vari 
inganni  fatto  penetrare  messaggi,  che  li 
mostraron  modo  a salvarsi  ; ma  a Sabino 
infermità  tolse  forza  e animo.  Domiziano 
avea  cuore;  ma  Vitellio  gli  crebbe  guar- 
die: promisero  fuggir  seco,  ma  non  se  ne 
fidò;  e Vitellio  per  amor  de’ propri  pa- 
renti non  intendea  fargli  male. 

LX.  Vennero  i capitani  a Carsole,  ove 
si  riposarono  alcuni  giorni,  finche  l’eser- 
cito gli  laggiugnesse.  Pareva  luogo  da 
porvi  il  campo:  scopriva  gran  paese,  da 
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potervi  condurre  le  vettovaglie  dalle  tene 
grasse  addietro,  e tratiar  tradimento  co’ 
Vitelhani  , dieci  miglia  distanti.  Questo 
non  voleva  il  soldato;  ma  vittoria  e non 
pace:  nè  per  tutta  la  gente  aspettare,  per 
aver  meno  compagni  alla  preda  sicura. 
Antonio  gli  ranno  a parlamento,  ammo- 
nendogli : « Che  Vitellio  aveva  ancor  delle 
forze;  poco  stabili  con  l’aver  tempo,  ter- 
ribili messe  in  necessità.  I principj  delle 
guerre  civili  lasciasi  alla  fortuna:  consi- 
glio e r agione  conducono  la  \iltoria.  Già 
s’ era  ribellata  l’ armata  Misena  e la  bel- 
lissima Terra  di  Lavoro  ; nè  a Vitellio 
altro  rimaso  al  mondo  che  quant’  è tra 
Terracina  e Narni.  S’era  acquistato  nel 
combatter  Cremona  assai  gloria  ; nel  di- 
struggerla troppo  odio;  non  agognassero 
Pioma,  anzi  presa  che  salva.  Util  mag- 
giore e ornamento  eccessivo  sarebbe  loro 
il  conservare  il  senato  e popol  romano 
senza  sangue.  « 

LXI.  Da  tali  e simiglianti  parole  ri- 
masero mitigati  quegli  animi.  Compar- 
sero le  legioni  ; e per  la  fama  e terrore 
del  cresciuto  esercito,  i soldati  di  Vitel- 
lio vacillavano:  a guerra  ninno  conforta- 
va; molti  a passare  di  là;  gareggiando  a 
donare  suo’  fanti  e cavalli  al  vincitore,  e 
grato  fariosi.  Da  questi  si  seppe  ne’  vi- 
cini campi  esser  Terni  guardata  da  quat- 
trocento cavalli.  Varo  mandatovi  con 
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gente  spedita,  pochi  ne  ammazzò  , che 
combatterono;  molti,  gittate  in  terra  Tar- 
mi, chiederon  mercè;  altri  rifuggitisi  in 
campo  empievano  di  spavento,  contando 
delia  virtù  e numero  de’  nimici  grati  mi- 
racoli per  iscemarsi  vergogna  della  per- 
duta Terni.  Nè  erano  le  (alte  de’  Vitel- 
liani  penile,  ma  ben  pagate  dall’altra 
parte,  alla  quale  per  colmo  di  perfìdia  a 
gara  pas  a^ano  molti  tribuni  e centurioni, 
perche  i soldati  privati  tennero  duro  per 
Viti  Ilio,  sino  a clie  Piisco  e Alieno,  ab- 
la  dot  a o il  campo  e tornati  a Vitel  io, 
fecero  che  a ninno  fu  vergogna  passare 
all’ altra  parte. 

LXII.  in  que’  giorni  Fabio  Valente  fu 
morto  prigione  iti  Urbino,  e fatta  vedere 
la  sua  testa  ( per  torre  ogni  speranza  ) 
a’  soldati  Vitelliani  che  io  facevano  an- 
dato in  Germania  a mandar  qua  eserciti 
nuovi  e vecchi.  E vistol  morto,  si  die- 
dero al  disperato.  All’  esercito  flaviano 
non  può  dirsi  quanto,  finito  Valente,  pa- 
resse finita  la  guerra.  Nacque  Valente  in 
Anagni  , di  famiglia  cavalleresca  : fu  di 
costumi  malvagi  , d’  ingegno  non  malo  ; 
faceva  il  faceto;  fu  strione  a’ giuochi  Qio- 
venali,  al  tempo  di  Nerone  quasi  neces- 
sitato: poi  fece  per  gusto  il  giullare  con 
più  garbo  che  onestà.  Legato  d’una  le- 
gione favor»  Verginio  e T infamò;  avendo 
corrotto Fontek)  Capitone  a far  tradimento 
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o per  non  aver  potuto  corromperlo,  l’am- 
mazzò. Tradì  Galba:  fu  fedele  a Vitel- 
lio:  e la  fellonia  degli  altri  lui  il  lustrò. 

LXIII.  I soldati  di  Viteliio,  perdute  le 
speranze  da  ogni  banda,  volendo  passare 
all’  altra  parte  (anche  ciò  non  fu  senza  in- 
famia), scesero  nel  piano  di  Narrò  a ban- 
diere spiegale.  L’esercito  flaviano  si  mise, 
come  per  combattere,  in  ordini  stretti  in 
su  la  strada  ; e ricevè  in  mezzo  i Vitel- 
liani,  a’  quali  Antonio  Primo  parlò  uma- 
namente , c gli  allogò  parte  a Narni  e 

f>arte  a Terni:  e con  essi  alcune  delle 
egioni  vincitrici,  per  esser  loro  a ridosso 
se  non  stesser  quieti.  Primo  e Varo  al- 
lora non  mancarono  di  mandar  più  volte 
a offerire  a Viteliio  salvezza,  danari  e le 
delizie  di  Terra  di  Lavoro,  se  egli,  po- 
sate l’armi,  rimetteva  sè  e i figliuoli  in 
Vespasiano.  Il  medesimo  scrisse  Mudano; 
del  che  Viteliio  talora  fidandosi^  parlava 
del  numero  de’ servi  e del  luogo  da  eleg- 
gersi. Tanto  era  stordito  , che  se  g!i  al- 
tri non  si  ricordavano  che  egli  era  prin- 
cipe, ei  se  l’avrebbe  dimenticato. 

LXIV.  Ma  i primi  di  Roma  segreta- 
mente  mettevan  su  Flavio  Sabino  prefetto 
a farsi  partecipe  di  questa  vittoria  e fa- 
ma: » Avere  i soldati  guardiani  di  Roma 
suoi  propri:  quei  della  notte  non  gli  man- 
cherieno:  i loro  schiavi,  la  fortuna  della 
parte,  e riuscir  ogni  cosa  a chi  vince.  A 
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Primo  e Varo,  non  cedesse  di  gloria. 
Vitellio  rimanere  pochi  soldati  e spave 
tati  dalle  male  nuove  per  tutto  : il  p 
polo  esser  leggieri  e volterebbe,  facend 
sene  egli  capo,  le  medesime  adulazioni 
Vespasiano.  Vitellio,  si  scaduto,  nou  p 
tersi  più  reggere.  Quando  ella  gli  andas 
bene,  la  guerra  si  riconoscerebbe  fini 
da  chi  pigliasse  Roma.  Ciò  convenire 
.Sabino  per  salvar  l’imperio  al  fratelli 
ciò  a Vespasiano,  per  far  gli  altri  ced 
re  d,  Sabino.  » 

LXV.  Egli,  debole  per  la  vecchiaia,  no 
ci  andava  di  buone  gambe.  Altri  credi 
vano  in  segreto  che  per  invidia  tardasi 
la  fortuna  al  fratello,  che  minor  d’el 
nello  stato  privato,  era  avanzato  da  li 
in  riputazione  e ricchezze.  E tenevasi  eh 
Sabino  gli  avesse  mantenuto  il  credito 
preso  in  pegno  sua  casa  e poderi,  onci 
temeasi  che  tra  loro  bollissero  occul 
umori,  benché  salvassero  l’apparenza.  À 
tri  la  pigliavano  più  dolcemente:  che  qui 
st’  uomo  abborrisse  le  crudeltà  c ’l  sai 
gue;  però  spesso  in  casa  sua  trattò  co 
.Vitellio  di  posar  1’  arme  e far  pace.  I 
condizioni,  si  disse,  fermò  nel  tempio  d’^ 
polline  con  due  testimoni  Eluvio  Rufo 
Silio  Italico:  quegli  ch’eran  discosto  nj 
tavano  i visaggi:  Vitellio  avvilito  e al 
bietto;  Sabino  nou  oltraggioso  e vólto 
compassione.  . . 


* 


' 'lA  - JL, 

TERZO  „ 55 

LXVI  E se  Vi  telilo  agevolmente  dispo- 
neva  i suoi,  come  egli  s’abbiosciò,  l’e- 
sercito di  Vespasiano  entrava  in  Roma 
senza  sangue.  Ma  i più  fedeli  a Vitella), 
più  gli  dannavano  le  condizioni  di  quella 
pace  brutta,  non  sicura  a discrezione  del 
vincitore  : « Il  quale  »>  (dicevano)  « non 
esser  tanto  superbo  eli’  ei  patisse  che  tu 
vivessi  privalo  , nè  i vinti  Io  patirieno; 
così  la  misericordia  ti  arrecherebbe  pe- 
ricolo. Sii  vecchio  , sii  stucco  dei  beni  e 
de’  mali;  ma  Germanico  tuo  figliuolo,  che 
nome,  che  stato  avrebbe?  Offerisconti  da- 
nari, corte,  paradisi;  ma  come  Vespasia- 
no fosse  in  sella,  non  terrebbe  sicuro  sé, 
nè  gli  amici,  nè  gli  eserciti  , sino  a che 
non  vedesse  spento  il  tuo  seme  emolo. 
Agro  è lor  saputo  tener  vivo  per  tutti  i 
casi  Valente  in  prigione;  non  che  Primo 
e Fusco  e Mudano,  principal  di  quella 
parte,  avesser  licenza  di  far  a!tro  di  le 
che  ucciderli.  Non  la  perdonò  Cesare  a 
Pompeo,  non  Augusto  ad  Antonio;  se  già 
più  alti  spiriti  di  loro  non  porla  Vespa- 
siano stato  cortigiano  di  Vitellio,  quando 
egli  era  consolo  con  Claudio.  Che  non 
più  tosto  muoverli,  come  la  censura,  e i 
tre  consolati  di  tuo  padre,  tanti  onori  di 
tua  nobil  famiglia,  ricercherebbono  a pren- 
dere dalla  disperazione  ardimento?  I sol- 
dati ti  tengono  il  fermo  : t’ avanza  il  fa- 
vor del  popolo.  Peggio  non  può  avvenirci 
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che  in  questo  modo  giflarci  via.  O vinti 
o arresi , morti  siamo:  è pur  meglio  con 
viriti , die  con  istrazi  e scherni  , render 
l’ultimo  fiato.  » 

LXV1I.  Vitellio  era  soldo  a’  forti  con- 
sigli. Scoppiatagli  il  cuore,  persistendo 
nell’ armi  .,  d’aver  a lasciare  il  vincitore 
più  crudo  a sua  moglie  e figliuoli.  La  vec- 
chia madre  pochi  dì  prima  morì  a tem- 
po, che  non  vide  rovinata  la  casa  sua. 
Del  principato  del  figliuolo  non  ca^>  al- 
tro che  pianto  e nome  di  bontà.  Ai  di- 
ciotto di  dicembre,  udita  la  rivolta  della 
legione  e gente  datesi  a Narni,  s’uscì  di 
palagio  vestito  di  nero  in  mezzo  alla  me- 
sta famiglia  col  fìglioletto  in  letlighina, 
che  sembrava  un  mortorio.  Il  popolo,  che 
gli  era  lusinghevole  fuor  di  tempo,  i sol- 
dati cheti  e in  cagnesco. 

LXVIII.  Non  è cuore  umano  che  non 
fusse  intenerito  a vedere  il  romano  prin- 
cipe, dianzi  padron  del  mondo,  abbando- 
nato il  trono  della  sua  grandezza  , per 
mezzo  della  città  e del  popolo  , uscirsi 
dell’imperio.  Cosa  non  veduta,  non  udita 
più  unque.  Fu  Cesare  dettatore  di  re- 
pente ucciso  ; Caio  in  occulto  tradito;  Ne- 
rone nascoso  di  notte  in  villa  sconosciuta; 
Pisone  e Galba  caddero  quasi  in  batta- 
glia; ma  Vitellio,  in  suo  parlamento,  tra’ 
suoi  soldati,  a vista  delle  donne,  dopo  al- 
cune parole  e a sua  fortuna  convenienti: 
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Che  per  la  pace  e ben  pubblico  cedeva: 
avessono  almeno  di  lui  memoria  e com- 
passione de’  suoi  innocenti,  fratello,  mo- 
glie e piccoli  figliuoli;  e ora  a tutti,  ora 
a uno  a uno  porgendo  Germanico,  lo  rac- 
comandava : finalmente  soffocato  dal  pia- 
gnere, si  trasse  da  canto  il  pugnale,  e lo 
diede  a Cecilio  semplice  consolo  , quasi 
daudogli  la  podestà  sopra  la  vita  e morte 
de’  cittadini.  Recusandolo  egli , nè  con- 
sentendolo gli  uditori,  si  partì  per  por- 
tare nel  tempio  della  Concordia  le  inse- 
gne dell’imperio  e tornarsene  a casa  del 
suo  fratello.  Raddoppiaron  le  grida:  «Non 
in  casa  privata  : in  palagio.  « E chiuser 
le  strade  , da  quella  in  fuori  che  va  in 
via  Sagra.  Al  loia  egli  non  sapendo  che 
farsi,  tornò  in  palagio. 

LXIX.  Già  era  sparso  che  egli  renun- 
ziava  l’imperio;  e Flavio  Sabino  avea 
scritto  ai  tribuni  che  tenessero  i soldati 
a freno.  Come  se  adunque  a Vespasiano 
tutta  la  repubblica  fusse  caduta  in  grem- 
bo, i primi  senatori,  i più  de’ cavalieri, 
tutti  i soldati  di  Roma,  e la  guardia  di 
notte,  empieron  la  casa  di  Sabino;  ove 
fu  riferito  dell’affezion  del  popolo,  e come 
i soldaii  germani  minacciavano.  Ma  Sa- 
bino era  passato  tanto  oltre,  che  non  po- 
teva tornar  indietro:  c ciascuno  per  paura 
di  sè,  e per  non  esser  da’  Vitelliani  as- 
saliti sparsi  e deboli,  lo  spignevano  lardo 
v.  m 4 
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e lento  all' arme;  ma  come  in  tali  oasi 
avviene,  fu  buono  ognuno  a consigliare 
e pochi  a entrar  nel  pericolo.  Scendendo 
Sabino  con  armati,  1’  affrontano  dal  Lago 
Fondano  valorosissimi  Vitelliani,  i quali, 
dopo  sprovveduta  e breve  scaramuccia  j 
rimasero  al  disopra.  Sabino  spaventato  si 
ritirò  per  la  più  sicura  in  rocca  di  Cam- 
pidoglio  co’  suoi  soldati,  e qualche  sena- 
tore e cavaliere.  Non  posso  dire  i nomi, 
per  li  molti  che  si  fecer  di  quelli  quando 
Vespasiano  ebbe  vinto.  Vi  si  rinchiusero 
insino  delle  donne,  e per  la  più  notabile, 
Gracilia  Verulana,  non  per  seguitar  fi- 
gliuoli nè  parenti,  ma  la  guerra.  L’ asse- 
dio de’  Vitelliani  fu  si  lar«o,  che  Sabino 
la  notte  per  luoghi  non  guardati  vi  fece 
entrar  i figliuoli  suoi  e Domiziano  suo 
nipote,  e uscir  un  messaggio  a’ capi  fla- 
viàni,  a chieder  soccorso  perchè  le  cose 
erano  strette.  Non  vi  fu  quella  notte  ro- 
more,  e poteva  uscirsene,  essendo  i sol- 
dati di  Vitellio  feroci  al  combattere,  ma 
alle  fatiche  e vigilie  poco  intenti;  e una 
subita  vernina  pioggia  non  gli  lasciava 
vedere  nè  udire. 

LXX.  La  mattina  a di,  innanzi  che  si 
cominciasse  a rompere,  mandò  Cornelio 
Marziale  di  Primopilo,  a Vitellio  a lamen- 
tarsi : u Che  questi  non  erano  de’  patti  ; 
far  leniste  di  lasciar  l’ imperio  per  in- 
gannare tante  persone  illustri  ; e perchè- 
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altro  essersi  egli  sceso  di  ringhiera  e av- 
viato verso  casa  il  fratello  in  testa  alla 
piazza,  a mostrarsi  al  popolo,  e non  verso 
Aventino  a casa  la  moglie,  come  conve- 
niva volendo  esser  privato  e fuggire  ogni 
apparenza  di  principe  ? Tutto  il  contra- 
rio aver  fatto;  tornatosene  in  palagio 
rocca  dell'  imperio;  mandato  indi  ma- 
snade a coprir  la  più  calcata  contrada  di 
Roma  di  morti  innocenti  ; combattere  an- 
che Campidoglio.  Essere  stato  sempre  in 
toga  e un  senatore,  come  gli  altri;  men- 
tre Vespasiano  c Vitellio  contendono  con 
battaglie  di  legioni,  sforzamenti  di  città, 
arrendimenti  di  soldati.  Il  fratello  pur  di 
Vespasiano,  quando  già  Spagna,  Germa- 
nia, Brettagna,  erano  rivolte,  essere  stato 
saldo  in  fede  sino  a che  chiamato  fu  al- 
l’ accordo.  La  pace  e concordia  esser  ai 
vinti  utile;  a’  vincitori  solamente  onore- 
vole. Se  si  pentiva  delle  capitolazioni,  non 
perseguitasse  lui  col  ferro , come  fatto 
avea  con  poca  fede  , non  il  figliuolo  di 
Vespasiano,  a pena  fuor  di  fanciullo.  Uc- 
cidere un  vecchio  e un  giovanetto  che 
prò?  Alle  legioni  mostrasse  il  viso:  ivi 
dell’imperio  combattesse:  il  restante  sa- 
rebbe di  chi  vincesse.  « Vitellio  rispose 
timoroso  poche  parole,  incolpando  il  trop- 
po ardire  de’ soldati:  non  averlo  potuto 
tener  la  modestia  sua;  e rimandò  Mar- 
ciale per  un  uscio  segreto,  acciò  i soldati 
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non  1’  ammazzassero  , come  mezzano  rii 
odiata  pace.  Egli  non  potendo  più  co- 
mandare nè  proibire,  non  era  più  impe- 
radore,  ma  pietra  di  scandolo. 

LXXI.  Appena  rientrato  Marziale  in 
Campidoglio,  eccoti  soldati  infuriati  senza 
capo,  ciascun  dassè,  correre  in  frotte  in 
piazza,  a’  tempj  che  le  stanno  a cavalie- 
re: salire  al  monte  schierati  alle  prime 
porte  di  Campidoglio.  Già  v’erano  logge 
a inarritta  di  chi  sale.  Gli  assediali  escon 
fuori  m su  quelle  tetta;  e con  tegoli  e 
sassi  ne,  cacciano  i Vitelliani,  clic  altro 
non  aveano  che  spade,  nè  tempo  a man- 
dar per  mangani  o saettarne^  Lanciano  il 
fuoco  nella  prima  p «rte  della  loggia  e gli 
\an  dietro.  È già  aveva  arso  la  porta:  non 
potettero  entrare  perchè  Sabino  la  turò, 
in  vece  di  muro,  con  le  statue,  splendori 
delli  antichi,  di  qualunque  luogo  sbarbate. 
Allora  assaliscono  per  due  altre  sprovve- 
dute vie:  lungo  il  boschetto  dell’Asilo,  e 
pe’  cento  scaglioni , onde  si  sale  a Tar- 
peo.  Era  improvviso  l’uno  e l’altro  as- 
salto ; quello  per  lo  boschetto  più  da  vi- 
cino, più  fiero  e senza  riparo;  montan- 
dosi per  li  congiunti  edifìci,  alzati  per  la 
lunga  pace  al  piano  di  Campidoglio.  Qui 
si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da  quei  di 
fuori,  o pur,  come  si  crede  più,  da  que’ 
di  drento,  per  discostarsi  i nimici  già  alle 
costole.  Parte  di  quel  fuòco  s’appiccò  alle 
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logge  dinanzi  a!  tempio;  la  fiamma  s’av- 
ventò all’ aquile  di  legname  antico  che 

reggevano  il  frontespizio  , e furono  esca 
all’arsione,  cosi  seguita  a porte  chiuse, 
del  Campidoglio  non  difeso,  non  sac- 
cheggiato. 

LXXII.  Fatto  di  tutti  i fatti , da  che 
Roma  è Roma,  dolentissimo  e bruttissi- 
mo ; non  di  nimico  barbaro,  ma  quando 
ci  erano  (se  meritato  1*  avessimo)  propizj 
gl’ Iddìi,  che  quel  seggio  di  Giove  ottimo 
massimo,  piantato  dai  nostri  maggiori  con 
buoni  auguri,  pegno  sicuro  del  nostro  im- 
perio, cui  nè  Porsene,  quando  la  città  si 
rese,  nè  i Galli,  quando  la  presero,  avreb- 
be!’ potuto  contaminare,  dal  furor  de’  prin- 
cipi sprofondasse  ! Arse  anche  prima  Cam- 
pidoglio nella  guerra  civile  , ma  per  in- 
ganno privalo  ; ora  alia  scoperta  assediato, 
alla  scoperta  abbruciato;  e qual  guerra 
cagionò?  qual  pregio  di  tanto  male?  Sal- 
var la  patria  forse?  Gettonne  per  boto! 
fondamenti  il  re  Tarquinio  Prisco,  per  la 
guerra  Sabina,  non  dicevoli  allora  alle 
deboli  forze  di  Roma,  ma  risguavdò  la 
speranzH  della  futura  grandezza.  Alzaronlo 
Servio  Tullio  con  l’aiuto  dei  collegati,  e 
Tarquinio  Superbo,  presa  Suessa  Pome- 
zia  con  le  spoglie  nimiche.  Ma  la  gloria 
dell'  averlo  compiuto  fu  serbata  a Roma 
libera.  Cacciali  i re,  Orazio  Pulvillo  nel 
suo  consolato  secondo,  lo  dedicò  con  tal 
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magnificenza  , clic  poi  la  smisurata  po- 
tenza del  popol  romano  lo  potè  adorna- 
re , non  accrescere.  Quattrocento  venti- 
cinque anni  dappoi  nel  consolato  di  L. 
Scipione  e C.  Norbano,  arse  di  nuovo  e 
fu  rifatto  sopra  la  medesima  pianta.  Siila 
vittorioso  n'ebbe  la  cura  , e non  lo  de- 
dicò ( ciò  solo  alla  sua  felicità  fu  ne- 
gato); ma  Lulazio  Catulo,  il  cui  nome, 
tra  tante  memorie  di  Cesare,  vi  si  lesse 
insino  a Vitellio.  Sì  fatto  tempio  allora 
ardeva  , 

LXXIII.  con  più  paura  delli  assed  ati, 
che  de’ Vitelliani,  forti  neJ  pericoli  e astuti; 
dove  in  quelli  erano  i soldati  timidi , il 
capo  dappoco,  che  non  trovava  spedi  enti 
da  sè,  nè  prendeva  que’  d’ altri:  correva 
qua  e là  alle  grida  de’ rumici:  comanda- 
va quel  che  aveva  vietato  e vietava  :1  co- 
mandato; e quel  che  nelle  cose  dispe-; 
rate  avviene,  ognun  comandava  e niuno 
eseguiva.  All’ultimo,  gittate  giurarmi,  guar- 
davano dove  e come  fuggire.  Entrano  con 
furore  i Vitelliani  ; e mettono  ogni  cosa 
a ferro  e fuoco  e sangue.  Pochi  di  quei 
soldati,  che  ardiron  combattere,  tr  / quali 
Cornelio  Marnale,  Emilio  Pacense,  Ca- 
sperio Nigro,  Didio  Sceva,  più  segnalati, 
n’  andarono  in  pezzi.  Accerchiano  Flavio 
Sabino,  che  era  disarmato  e non  fuggiva; 
e Quinzio  Attico  consolo  , che  si  faceva 
conoscer  per  l’ombra  del  grado,  e per  li 
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sciocchi  bandi  mandati  nel  popolo,  pieni 
d onori  di  Vespasiano  e vituperj  di  Vi- 
tello: gli  altri  per  vari  modi  scapparono 
travestiti  da  schiavi  , trafugati  da’  loro 
creati,  tra  le  some  nascosti.  Alcuni  sa- 
puto il  nome  e contrassegno  de’  Vitel- 
Jiani,  lo  davano  e chiedevano;  e, sotto 
tale  audacia  coperti  passavano. 

LXX1V . Domiziano  alla  prima  furia  si 
nascose  in  cella  del  tempiere:  un  accorto 
liberto  gli  mise  la  cotta;  e mescolato  tra 
la  turba  de  sacerdoti  passò  via  , scono- 
sciuto insino  al  Velabro  e a casa  Cor- 
nelio Primo , creatura  di  suo  padre  ; il 
qual  suo  padre  poi  regnando  , esso  Do-  , 
iniziano,  rovinata  la  casa,  vi  fece  un  tem- 
pietto con  1 altare  a Giove  consbrvadore, 
e 1 suo  caso  vi  scrisse  in  marmo  : e fatto 
imperadore  sagrò  un  tempio  a Giova 
custode  , con  se  in  grembogli.  Sabino  e 
Attico  in  catena  furon  menati  a Vitellio, 
che  non  fece  loro  mal  viso  nè  cattive  pa- 
role; adirandosene  quei  che  pretendevano 
ragione  d ammazzarli,  e chiedevano  pre- 
mio  di  loro  opere.  Con  grida  cominciate 
da  più  vicini,  l’infima  plebe  minacciando- 
c adulando  insieme,  chiedeva  Sabino  al 
supplizio.  Cominciando  Vitellio  in  su  le 
scalee  del  palagio  a raccomandarlo,  il  fe- 
cer  chetare.  Allora  fu  Sabino  ferito,  la- 
cerato, dicapitato,  Strascinato  alle  Gemo- 
me  il  tronco. 
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LXXV.  Tal  fine  fece  quest’uomo,  certo 
da  non  disprezzare.  Trentacinqu’ anni  mi- 
litò per  la  repubblica,  fuori  e dentro  chia- 
ro. Non  lo  sapresti  dir  reo,  nè  ingiusto: 
favellava  troppo:  ciò  solo  gli  fu  apposto 
in  sette  anni  che  governò  la  Mesia  e do- 
dici Roma.  In  quest’ultimo  il  tenne  chi 
dappoco,  chi  moderato,  e non  sanguigno: 
ognuno,  il  perno  di  casa  sua  innanzi  che 
Vespasiano  fusse  principe.'  Odo  , che  a 
Muoiano  questa  morte  fu  cara  e buona 
per  la  pace  ; perchè  conoscendosi  l’  uno 
fratello  d’imperadore,  l’altro  nell’imperio 
compagno,  si  sarebbero  invidiati.  Gridando 
il  popolo  : muoia  il  consolo , Vitellio  noi 
consentì,  placato  seco,  e quasi  per  gra- 
titudine dell’ aver  Attico,  interrogato,  chi 
mise  fuoco  nel  tempio?  risposto:  « Io* 
fui;  » e con  tal  confessione  o bugia,  op- 
portuna, scolpato  di  sì  gran  fallo  i Vi- 
telliani,  e tiratosi  tutto  l’odio, 

. LXXVI.  In  que’  giorni  L.  Vitellio  pose 
il  campo  a Feronia  , per  ispiantar  Ter- 
racina,  ove  stavan  chiusi  accoltellanti  e 
ciurme,  che  non  ardivano  uscir  fuori  delle 
mura  a combattere.  Guidava,  come  di- 
cemmo, li  accoltellanti  Giuliano,  le  ciur- 
me Apollinare;  non  come  capitani,  ma 
licenziosi  e pigri  come  la  lor  gentaglia  : 
non  usavano  scolte,  non  mura  deboli  for- 
tificare: di  e notte  poltrire;  per  li  giar- 
dini far  rombazzo;  a’ piaceri  vagando,  at- 
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tendere;  non  di  guerra,  se  non  a tavola, 
ragionare.  Apinio  Tirone,  uscito  fuori  po- 
chi dì  innanzi  a mugnere  quelle  terre 
acerbamente  , dava  più  carico  che  utile 
alla  parte. 

LXXVII.  Uno  schiavo  di  Verginio  Ca- 
pitone fuggi  a L.  Vitellio  e offerse,  aven- 
do compagni,  dargli  d’imbolìo  la  rocca 
non  guardato  A notte  scura  con  gente 
spedita  saglie  il  monte  in  capo  a’ nimici. 
Indi  a rovina  corre  a tagliarli  a pezzi  , 
non  a combatterli.  Disarmati  o correnti 
per  T arme  , li  sbaltacchia  , chi  sonnac- 
chiosi, chi  sbalorditi  dal  buio,  spavento, 
nitniche  trombe  e grida.  Pochi  accoltel- 
lanti, che  fccer  testa,  caddero  vendicati; 
gli  altri  si  gittavano  a scavezzacollo  alle 
navi,  ov’era  il  medesimo  terrore  e scom- 
piglio, mescolativi  paesani,  cui  come  gli 
altri,  i Vitelliani  ammazzavano.  Nel  pri- 
mo tumulto  scamparon  sei  galee  con  Apol- 
linare ammiraglio:  l’ altre  o furon  prese 
o affondarono  dalla  folla  e peso  di  quei 
che  vi  si  gettavano,  Giuliano  fu  menato, 
frustato  e scannato  dinanzi  a L.  Vitellio. 
Fu  chi  incolpò  Triaria  sua  moglie  d’a- 
vere , cinta  di  spada  , usato  superbia  e 
crudeltà  fra  le  miserie  della  sforzata  Ter- 
racina.  Egli  ne  mandò  al  fratello  la  let- 
tera con  l’alloro  e domandandogli,  se  do- 
vea  tornarsene,  o finir  di  domar  Terra  di 
Lavoro;  il  che  fu  la  salute  non  pur  della 
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parte  Vespasiaua , ma  delia  repubblica 
perchè,  se  que’  soldati  in  su  la  vittoria 
feroci,  per  natura  ostinati,  si  difìlavano  a 
Roma;  la  battaglia  era  grossa  e la  rovina 
della  città,  perchè  L.  Vitellio,  benché  in- 
fame, era  industrioso,  e assai  valeva;  non 
con  le  virtù,  come  i buoni,  ma  co*  vizj. 


come  1 pessimi. 

LXXVIII.  Mentre  i Vitelliani  facevano 
queste  cose,  l’esercito  di  Vespasiano  par- 
tito da  Narni  , si  stava  ne’ giorni  di  Sa- 
turno in  Otricoli,  ozioso  a gittar  via  que- 
sto tempo  per  aspettar  Muoiano.  Nè  mancò 
chi  dicesse  che  Antonio  il  fece  ad  arte; 
perchè  Vitellio  gli  scrisse  segretamente, 
che  volendo  servir  lui,  il  faria  consolo  e 
suo  genero  con  ricca  dote.  Altri  dicevano 
che  questo  cardo  gli  era  dato  per  com- 
piacer Mudano.  Alcuni,  che  ciò  fu  con- 
siglio di  tutti  i capi:  mostrar  la  guerra  a 
Roma  e non  farla,  vedendo  che  Vitellio 
piantato  da’  soldati  migliori  e da  tutti  gli 
aiuti,  avrebbe  ceduto  l’ imperio.  Ma  ogni 
cosa  guastò  la  fretta,  e poi  la  dappocag- 

§ine  di  Sabino,  che  prese  l’armi  spensi- 
erato e non  seppe  difendere  da  tre  coorti 
Campidoglio,  rocca  sicura  da  grandissimi 
eserciti.  Non  può  darsi  a uno  quella  colpa 
che  fu  di  tutti  ; perchè  Muciano  con  le 
lettere  di  due  sensi  ritardava  i vincitore 
Antonio  con.  ubbidire  arrovescio  e incol- 
parne gli  altri,  se  caricò:  gli  altri  capi. 
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per  creder  la  guerra  finita,  le  diedon  fine 
più  ricordevole.  AnchePetilio  Ceriale,  man- 
dato innanzi  con  mille  cavalli  ad  attra- 
versare il  piano  de'  Sabini , e per  la  via 
Salaria  entrar  in  Roma,  molto  penò.,  fin- 
ché la  fama  dell’assediato  Campidoglio 
fece  desiare  ognuno; 

LXXIX.  Antonio  per  la  via  Flaminia 
a molte  ore  di  notte  giunse  a'  Sassi  Rossi; 
aiuto  tardo.  Ivi  intese  di  Sabino  morto, 
Campidoglio  arso,  Roma  in  tremito,  ogni 
cosa  dolorè,  e che  la  plebe  e schiavi  s’ar- 
mavano per  Vitellio.  E Petilio  Ceriale 
co’  suoi  cavalli  fu  rotto  da’ pedoni  vitel- 
liani,  a’ quali  corse  addosso,  come  a vinti, 
non  cauto;  e trovò  riscontro.  Combat- 
tessi poco  fuor  di  Roma  tra  quelle  case, 
orti  e traverse,  che  note  a’Vitelliani  e 
non  a’  nimici,  gl’ impaurirono  : nè  tutti  i 
cavalli  eran  d’accordo;  perchè  alcuni  delli 
arresi  a Narni  stavano  a veder  chi  vin- 
cesse. Fu  preso  Tullio  Flaviano,  capitano 
d’una  compagnia  di  essi  cavalli  : gli  altri 
fuggirono  bruttamente,  seguitali  non  ol- 
tre Fidene. 

LXXX.  Questo  successo  accrebbe  l'af- 
fezione del  popolo:  la  plebe  di  Roma 
prese  Panni:  pochi  aveano  scudo  : i più 
dando  di  piglio  a ciò  che  veniva  loro  alle 
mani,  chieggon  battaglia.  Vitellio  li  rin- 
grazia: comanda  che  corrano  a difender 
Roma:  laguna  il  senato:  mandano  aia- 


4 


Coogle 


68  unno 

basciatori  a ili  eserciti  a persuadere,  sotto 
pretesto  della  repubblica,  accordo  e pace. 
Questi  ebbero  fortuna  varia  ; que’  che  in- 
contrando Petilio  Ceriale,  furon  per  ca- 
pitar male  , non  volendo  i soldati  udir 
nulla  di  pace.  Vi  fu  ferito  Aruleno  Ru- 
stico pretore,  il  che  dispiacque;  oltre  al- 
l’aver  violato  uno  ambasciudore  e pre- 
tore, per  la  sua  propria  deguità.  Sbara- 
gliossi  sua  comitiva  : il  littore  che  volle 
fargli  far  largo,  fu  morto  ; e se  non  che 
la  guardia  che  Petilio  diè  loro,  li  difese, 
l’ ambasceria,  sagra  anche  ai  Barbari,  era 
d.dia  rabbia  civde,  in  su  le  mura  della 
patria , violata  fin  con  la  morte.  Li  am- 
basciadori  ad  Antonio,  ebbero  meglio  fare, 
per  avere,  non  più  modestia  i soldati  , 
ma  più  autorità  il  capitano.  , . , 

LXXXi.  Ingerissi  tra  li  ambasciadori 
Musonio  Rufo  cavaliere,  filosofo  stoico;  e 
sputava  sentenze  de’  beni  della  pace  e 
mali  della  guerra,  fra  le  squadre  de’  sol- 
dati. A molti  moveva  riso,  a’, più  fastidio. 
Altri  lo  spignevano  o calpestavano;  tanto 
che,  da  chi  ammonito  e da  chi  minac- 
ciato, si  rimase  di  quel  filosofare  a spro- 
ppsitp.  Incontrarono  ancora  vergini  Ve- 
stali con  una  lettera  di  Vitellio  ad  An- 
tonio, chiedente  soprattenersi  il  combat-J 
tcre  un  giorno  solo;  s’ acconcerebbe  age- 
volmente ogni  cosa.  Alle  Vergini  fu  dato 
licenza  onorevole:  a Vitellip  risposto,  che 
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Sabino  ucciso  e Campidoglio  arso,  non 
pativano  accordi. 

LXXXII.  Nondimeno  Antonio  parlò  ai 
soldati  di  posarsi  a Pontemolle,  per  l’al- 
tro dì  entrare  in  Roma.  Questa  dimora 
tentava,  per  mitigare  essi  soldati;  acca- 
niti per  detta  battaglia,  che  al  popolo,  al 
senato,  a’  tempj  e luoghi  sagri  avesson 
riguardo.  Ma  essi  d’ogni  indugio  sospet- 
tavano come  nimico  della  vittoria:  e le 
insegne  rilucenti  per  li  colli,  benché  con 
plebaglia  dietro  non  da  guerra,  parevan 
loro  nimico  esercito.  Mossersi  verso  Roma 
in  tre  parti:  una  da  via  Flaminia,  ove  si 
trovava  ; altra  dalla  ripa  del  Tevere  ; la 
terza  per  via  Salaria  s’accostava  a porla 
Collina.  La  plebe  fu  sbaragliata  da’  ca- 
valli. I soldati  vitelliani  altresì  fecero  tre 
riscontri:  scaramucce  fuor  di  Roma  molte 
e varie:  e più  prospere  a’ Flaviani,  me- 
glio capitanati.  Que’  soli  ebber  che  fare 
che  voltarono  a sinistra  della  città  alli- 
orti  sallustiani  per  vie  strette  o mollic- 
ciche;  perchè  i Vitelliani  sopra  le  mura 
degli  orti  coi  sassi  e dardi  gli  ributtavano; 
finché  vennero  verso  la  sera  cavalli  da 
porta  Collina,  e circondaronli.  Appiccossi 
anche  in  Campo  Marzio  grande  zuffa.  Fa- 
voriva i Flaviani  la  fortuna  e la  tante 
volte  acquistata  vittoria:  i Vitelliani,  por- 
tati dalla  disperazione  , fulminavano  , e 
cacciati  si  rattestavauo  nella  città;  ••• 
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LXXXIII.  veggente  il  popolo,  che  quasi 
0 una  festa , ora  a questi , ora  a quelli 
con  le  grida  applaudeva  : quando  1’  una 
parte  fuggiva,  i nascosti  per  le  case  o 
botteghe  facevan  trar  fuora  e Recidere  , 
e toccava  loro  quasi  tutta  la  preda  ; per- 
chè i soldati  attendevano  a far  carne  e 
il'  popolo  bottino.  Crudele  e sozza  cosa 
era  a veder  per  tutta  la  città,  qui  bat- 
taglie e ferite,  qua  stufe  e taverne  ; san- 
gue e cadaveri;  bagasce  e lor  simili.  Quivi 
era  ogni  abbominazione  di  libidinoso  ozio; 
ogni  sceleratezza  di  sforzata  città:  cac- 
ciata pareva  esser  dalle  furie,  e la  mede- 
sima nelle  morbidezze  notare.  Combatte- 
rono già  in  Roma  con  eserciti  vittoriosi 
L.  Siila  due  volte  e Cinna  una,  con  cru- 
deltà non  minori  ; ora  con  bestiai  sicurtà, 
e senza  lasciare  un  menomo  de'  piaceri , 
come  se  alla  festa  di  quei  giorni  nuova 
letizia  s’aggiugnesse;  si  rallegravano  per 
li  mali  pubblici,  non  per  affezione  alla  parte. 
. LXXXIV.  La  fatica  maggiore  fu  pigliare 
il  campo,  difeso  da’  migliori  per  ultima 
speranza.  Cotanto  più  studiosamente  i vin- 
citori, spezialmente  i vecchi  soldati,  vi 
piantano  quantunque  ingegni  mai  si  tro- 
vano a prese  di  fortissime  cittadi  ; testug- 
gini, mangani,  bastioni,  fuochi:  quantun- 
que fatiche  e pericoli,  mai  sopportarono, 
gridavano  doversi  terminare  in  quest’o- 
pera. « Esser  fenduto  là  città  al  senato 
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e popol  romano:  i templi  alH  Iddìi;  il 
Campo,  pioprio  onore  de*  soldati,  lor  pa- 
tria, lor  casa,  dovere,  non  v’entrando  su- 
bito, star  lotta  notte  in  arme.  » All'in- 
contro i Vitelliani,  benché  non  pari  di 
numero  e di  fortuna,  inquietavano  la  vit- 
toria, turbavano  la  pace,  imbrodolavano 
di  sangue  case  e altari  , ultimi  conforti 
de’ vinti.  Molti  sopra  torri  o difese  di  mura 
spirarono;  sbarrate  le  porte,  si  voltò  con- 
tro a’ vincitori  tutta  la  folla,  e caddero 
con  le  ferite  dinanzi  e facce  volte  al  nemico. 
Tanto  stimaron  l’onore  fin  sul  morire. 

LXXXV.  Vitellio,  quando  fu  presa  Ro- 
ma, s’  usci  di  palagio  dalla  parte  di  die- 
tro, e fecesi  portar  in  seggiola  a casa  la 
moglie  in  Aventino,  per  nascondervi,  e 
la  notte  fuggirsene  a Terracina  al  fra- 
tello e a’  soldati.  Ma  come  era  voltabile 
(e  natura  è delli  spaventati),  dispiacen- 
dogli ogui  partito,  massimamente  l’ultimo, 
tornò  in  palagio,  riraaso  una  spilonca  ; o 
essendosi  partiti  insino  alli  infimi  schiavi 
o sfuggendo  di  riscontrarlo.  Arricciali  quel 
silenzio  i capelli:  cerca  le  camere,  non 
v’ è anima  nata:  nascondesi  il  misero, 
stracco  e per  perduto  in  luogo  schifo. 
Giulio  Placido,  tribuno  di  coorte,  nel  trae 
fuore,  e con  man  legate  di  dietro  e veste 
stracciata,  fu  menato  a mostra.  Molti  gli 
diceano  male:  niuno  il  piange» : avealo 
privo  di  misericordia  si  sozzo  fine.  Av- 
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ventassi  a Ini  uno  de*  soldati  di  Germa- 
nia, per  ira,  o per  levarlo  tosto  da  quello 
scherno  , gli  tirò  Un  colpo  e colse  il  tri- 
buno (e  forse  tirò  a lui)  e gli  tagliò  un 
orecchio,  e subito  fu  ammazzato.  Vitel- 
lio  con  le  punte  delle  spade  era  fatto  ora 
alzare  il  viso,  e porgerlo  alli  scherni,  ora 
guatar  le  sue  -statue  cadenti , o la  rin- 
ghiera, o il  luogo  dove  fu  morto  Galba: 
finalmente  lo  rotolarono  alle  Gemonie  , 
dove  era  stato  gittata  il  corpo  di  Sabino. 
Una  sola  parola  n’uscì  da  animo  grande, 
quando  al  tribuno  che  lo  straziava,  disse: 
« Io  pur  sono  stato  tuo  imperadore,  » E 
quivi,  raddoppiategli  le  ferite,  morì.  11 
popolaccio  lo  perseguitava  sciaguratamente 
morto  come  l’aveva  favorito  vivo. 

■ LXXXVI.  Suo  padre  fu  L.  Vitellio  : 
finiva  cinquanzette  anni.  Ebbe  consolato, 
sacerdozj  , nome  e luogo  tra’  principali  , 
non  per  suoi  meriti,  ma  per  lo  splendore 
paterno.  Ebbe  il  principato  da  chi  noi 
conosceva.  Pochi  acquistarono  l’amordelli 
eserciti  con  le  virtù  come  questi  col  pol- 
troneggiare. Era  nondimeno  bonario  e li- 
berale, che  conduce'  chi  è troppo  a ro- 
vina. Amicizie,  volendole  mantenere  con 
largo  donare,  non  con  saldezza  di  costumi, 
più  meritò,  che  non  elèe.  Che  Vitellio 
perdesse,  si  fece  senza  dubbio  per  la  re- 
pubblica, Non  perciò  posson  coloro  che 
tradirono  Vitellio  a Vespasiano-,  metterei 
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a questo  conto  la  lor  perfidia,  avendo  essi 
fatto  il  simile  a Galba.  Il  sole  tramonta- 
va; e i magistrati  e senatori,  per  la  paura 
s’ erano  usciti  di  Roma,  o nascosti  perle 
case  di  loro  creature;  però  non  si  potè  ra- 
gunar  il  senato.  Domiziano,  cessato  il  pe- 
ricolo, se  n’andò  da’ capi  della  parte  : fu 
salutato  Cesare;  e da  molti  soldati  ar- 
mati accompagnato  a casa  suo  padre. 

LIBRO  QUARTO 
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AVVENIMr.KTt,  PAKTB  SEI. LE  CCEIUIE  CITILI 
TUA  VITELLIO  B VUSPASUIKO,  PaIiTK 

Anno  di  K'>nia  dcccxxiii  Di  Crislo  70.  sotto  i 
Cons.  Flavio  Vespasiano  Aug.  11  e Tito  Vespa- 
siano Cesare.  » 

i _ 

I.  jVTorto  Vitellio,  mancò  più  tosto  la 
guerra,  che  cominciasse  la  pace.  I vinci-; 
tori  armati  per  la  città  eoa  fellonissimo 
animo  davano  addosso  a’  viali  : eran  le 
vie  piene  di  morti,  le  piazze  e tempj  di 
sangue;  uccisi  qualunque  presentava  la 
sorte.  Crescendo  1*  insolenza,  si  davano  alla 
cerca,  e strascinavan  fu  ora  i nascosti:  se 
vedevano  un  grande*  atante  e giovane,  il 
tagliavano  a pezzi,  o soldato  o cittadino. 
La  qual  crudeltà  nell’ira  fresca  si  sfogava 
col  sangue,  poscia  passò  in  avarizia;  fru- 
gavano ogni  ripostiglio,  fingendo  di  cer- 
care i Vitelliani.  Quindi  si  cominciò  a 
sfondar  case,  ammazzando  chi  s’oppone- 
va : la  canaglia  morta  di  fame  aiutava  ; 
i pessimi  schiavi  insegnavano  i ricchi  pa- 
droni , e altri  n’eran  mostrati  da  amici, 
l’er  tutto  grida  e lamenti,  e faccia  di  sfor- 
zata città;  talché  la  già  odiata  insolenza 
de’ soldati  d'Otone  e di  Vitellio  si  benedi- 
va. I capi  della  parte,  fieri  accenditori 
della  civile  guerra,  non  potevano  tempe- 
rare le  vittoria;  conciossiachè  nelle  di- 
scordie e garbugli,  vagliono  i pessimi;  la 
pace  e quiete,  vogliono  virtù. 

II.  Domiziano  prese  di  Cesare  il  nome 
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e la  residenza;  non  ancora  volto  a nc- 
gozj,  solo  con  li  sverginamenti  e adulterj, 
si  mostrava  fìgliuol  del  principe.  11  pre- 
fetto del  pretorio  era  Àrrio  Varo.  Antouio 
Primo  poteva  ogni  cosa  ; il  quale  spo- 
gliava la  casa  del  priucipe  di  danari  e 
schiavi,  quasi  fussero  preda  cremonese  ; 
gli  altri  per  lor  modestia o ignobiltà,  quasi 
non  si  i'usser  fatti  conoscere  in  guerra  , 
non  ebber  nulla.  Roma  spaurita,  e a ser- 
vire acconcia,  chiedeva  che  si  tagliasse  la 
via  a L.  Vitellio,  che  tornava  con  sua 
gente  da  Terracina;  e si  troncasse  que- 
sto racimolo  di  guerra  ; e furon  man- 
dali cavalli  innanzi  alla  Riccia:  la  batta- 
glia delle  legioni  si  fermò  di  qua  da  Bo- 
vi I le.  Non  la  stette  Vitellio  a pensare:  e 
rimise  in  mano  del  vincitore  sé  e i sol- 
dati; i quali  per  non  minor  rabbia  che 
paura,  scagliarono  in  terra  le  infelici  ar- 
mi. Passavano  per  Roma  in  lunga  (ila  in 
mezzo  d’armati.  Viltà  ne’ lor  visaggi  non 
era,  ma  maninconosa  fierezza.  Saldi  alli 
scherni  e alle  fischiate  del  volgo,  pochi 
che  ardirono  scappar  per  forza , furono 
circondati  e oppressi;  gli  altri  incarcerati. 
Parola  non  uscì  da  loro  non  degna  , e 
benché  in  avversità,  salvaron  virtù  e fa- 
ma. Poscia  L.  Vitellio  fu  morto:  vizioso 
quanto  il  fratello:  nel  principato  di  lui, 
più  desto;  per  le  cui  felicitadi  non  s’alzò, 
quanto  per  le  miserie  precipitò. 
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III.  In  questi  giorni  fu  mandato  Lu- 
cilio Basso  con  cavalleria  leggiera  a quie- 
tar in  Terra  di  Lavoro  gli  animi  de’  po- 
poli, discordanti  tra  loro  più  tosto  , che 
disubbidienti  al  principe.  Veduti  i soldati, 
s’accomodarono:  e alle  colonie  minori  fu 
perdonato.  La  legion  terza  fu  messa  in 
Capua  a svernare:  lè  famiglie  nobili  mal 
trattate  : nè  ebbero  all’incontro  i Ter- 
raciuesi  sussidio  alcuno.  Tanto' è più  age- 
vole render  l’ ingiuria  che  ’l  benefizio,  sti- 
mandosi aggravio  il  guiderdone,  e ’l  ven- 
dicarsi guadagno.  Consolaronsi  del  veder 
crocifisso  quello  schiavo  di  Verginio  Ca- 
pitone che  tradì,  come  dicemmo,  Terra- 
cina,  con  quegli  anelli  in  dito  che  Vitel- 
ho  gli  donò.  In  Roma  il  senato  decretò  a 
Vespasiano  tutti  gli  onori  usati  a’  prin- 
cipi, lieto  e come  sicuro.  Perciocché  Tar- 
mi civili,  prese  nelle  Gallie  e Spagne  (sol- 
levati i Germani,  poscia  TUliria),  essendo 
scorse  nell’ Egitto,  Giudea  e Sona,  in  tutte 
le  province,  in  tutti  gli  eserciti,  quasi  pur- 
gato tutto  T universo,  parevano  aver  posa. 
Accrebbero  l’allegrezza  sue  lettere  scritte, 
in  prima  apparenza,  come  se  la  guerra 
durasse,  ma  in  effetto  parlava  come  prin- 
cipe, con  modestia  di  sè,  magnificenza 
della  repubblica.  Il  senato  rendè  a lui  os-| 
servanza:  fecelo  consolo  con  Tito  suo  fi- 
gliuolo ; Domiziano  pretore,  con  podestà 
di  consolo.  . 
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IV.  Anche  Muoiano  scrisse  al'  senato  e 
diede  che  dire,  se  egli  era  privato,  per- 
chè fare  ufficio  pubblico?  aver  potuto  tra 
pochi  di  quelle  cose  dire  in  voce,  come 
senatore:  e quel  lacerare  i Vitelliani  fuor 

! di  tempo  non  era  zelo;  ma  quel  vantarsi 
che  avea  l’imperio  in  pugno  e lo  donò 
a Vespasiano,  era  superbia  verso  la  re- 
pubblica e ingiuria  al  principe;  ma  l’o- 
dio verso  lui  era  nascosto  e ì’  adulazione 
scoperta.  Con  molta  pompa  di  parole  fu- 
rono date  a Muoiano  le  insegne  trionfali; 
in  verità,  della  guerra  civile,  ma  in  nome 
della  spedizion  ne’  Sarmati.  Ad  Antonio 
Primo  le  consolari;  a Cornelio  Fusco  e 
ArrioVaro  le  pretorie.  Poscia  riguardando 
a gl’ Iddìi,  piacque  che  il  Campidoglio  si 
rifacesse.  Ordinate  furon  tutte  queste  cose 
per  sentenza  di  Valerio  Asiatico  eletto  con- 
solo : gli  altri  le  approvavano  per  cenni 
di  volto  o mano:  pochi  de’  più  segnalati 
o pratichi  nell’ adulare,  con  dicerie  pen- 
sate. Quando  toccò  a Elvidio  Prisco,  eletto 
pretore,  pronunziò  cose  onorevoli  a buon 
principe,  niente  adulatrici  , esaltatissime 
r dal  senato:  e quel  giorno  gli  fu  gran  glo- 
t ria  e principio  di  suo  gran  danno 

V.  L’avere  nominato  due  volte  questo 
1 memorevole  uomo,  richiede  ch’io  tocchi 

alquanto  di  sua  vita,  professione  e sorte. 

; Nacque  in  Terracina  , terra  municipale  , 
di  Cluvio  Capitano  di  Primopilo  y molto 
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giovane  impiegh  il  chiaro  ingegno  in  fi- 
losofia: non,  come  i più,  per  vivere  di- 
sutile sotto  questo  nome  ampio,  ma  per 
governare  la  repubblica,  ben  tetragono 
a’  colpi  di  ventura.  Seguilo  i maestri  che 
tengono:  Esser  beni  le  sole  cose  oneste  , 
e mali  le  brutte:  potenza,  nobiltà  e cioc- 
ché è fuori  del  nostro  animo,  nè  beni  nè 
mali.  Non  ancora  stato  più  che  questore 
fu  da  Trasea  Peto  fatto  genero:  dal  suo- 
cero niente  apprese,  più  che  esser  libero 
cittadino.  Senatore,  marito,  genero,  amico, 
fu  sempre  buono  egualmente;  sprezzator 
di  ricchezze;  costante  nel  giusto;  da  paure 
sicuro. 

VI.  Apponevangli  alcuni  troppa  voglia 
di  fama;  ma  la  gloria  è l’ ultima  vesta 
che  lascino  anche  i filosofi.  Per  la  rovina 
del  suocero  fu  cacciato^  rimesso  da  Galba, 
prese  ad  accusare  Marcello  Eprio,  accu- 
satore di  Trasea.  Questi  vendetta , dub- 
bia qual  fosse  più  tra  giusta  e grande  , 
divise  il  senato;  perchè  se  Marcello  ca- 
deva, sfragellava  un  mondo  di  rei.  Con- 
tesero prima  con  minacce  e belle  dice- 
rie di  qua  e di  là;  poi,  perchè  Galba 
non  si  lasciava  intendere  e molti  senatori 
ne  ’l  pregavano,  Prisco  se  ne  tolse  giù  , 
chi  diceva  per  moderanza,  chi,  secondo 
i.  cervelli,  per  debolezza.  11  giorno  che  in 
senato  si  dava  l’ imperio  a Vespasiano  fu 
risoluto  mandargli  ambasciadóri.  Qui  fu 
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acerba  contesa:  Ehi  dio  voleva  che  li  no- 
minassero i magistrati  col  giuramento  ; 
Marcello,  che  s’ imborsassero,  come  aveva 
pronunzialo  il  consolo  eletto; 

VII.  ma  diceva  cosi , acciocché  se  al- 
tri fosse  eletto,  egli  non  paresse  lasciato 
in  dietro.  Vennero  da  queste  dispute  a 
dir  di  molte  e male  parole  : « Perchè 
tanta  paura,  diceva  Elvidio,  aver  Mar- 
cello del  giudieio  de’  magistrati  V Esso 
aver  moneta,  aver  eloquenza  da  passar 
molti,  se  il  baco  delle  tristizie  non  lo  ro- 
desse. Borsa  e sorte,  non  discerner  bou- 
tadi : il  passare  per  le  filiere  delli  squit- 
tinì esser  trovato,  per  riprova  della  vita 
e fama  di  ciascheduno;  andarne  l’utile 
della  repubblica,  l’onore  di  Vespasiano, 
che  il  senato  gli  mandi  incontro  sceltis- 
simi uomini,  che  gli  orecchi  empiano  del- 
T imperadore  di  santissimi  ragionari.  Es- 
sere stati  Trasea,  Sorano  e Senzio^  amici 
di  Vespasiano;  non  doverseli  i loro  ac- 
cusatori, ancorché  non  punibili,  mandare 
in  su  gli  occhi.  Questa  scelta  d’uomini 
che  il  senato  fa,  quasi  ammonire  il  prin- 
cipe, di  quali  fidar  si  debba,  o temere; 
maggiore  stromento  non  aver  il  bqono 
imperio , che  i buoni  amici.  A Marcello 
dover  bastare  avere  spinto  Nerone  a di- 
sperder cotanti  innocenti:  godessesi  i gui- 
derdoni e l’ esserne  andato  «etto,  e la- 
sciasse Vespasiano  a’  migliori.  « 
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Vili.  Rispondeva  Marcello:  *<  Che  qui 
non  si  dava  coltro  a Ini  ; ma  ai  consolo, 
che  aveva  pronunziato  secondo  gli  anti- 
chi, che  per  levare  competenze  e nimi- 
cizie,  facevano  gli  ambasciadori  per  sorte. 
Non  era  nato  cosa  da  scambiar  gli  anti- 
chi ordini,  nè  da  rendere  l’onore  del  prin- 
cipe, disonore  d’altrui.  A questo  compli- 
mento era  atto  ciascuno;  guardassesi  più 
tosto,  che  l’ostinazione  d’ alcuno  non  ir- 
ritasse il  principe  nuovo,  sospeso,  e os- 
servante i volti  e le  parole  di  tutti.  Ri- 
cordarsi in  che  tempo  era  nato  , e che 
forma  di  governo  avessero  ordinalo  i Pa- 
dri e gli  avoli:  ammirar  le  cose  passate 
e seguitar  le  presenti:  pregar  d’aver  buoni 
imperadori  e torglisi  chenti  sono.  Che  la 
sentenza  del  senato  e non  lo  suo  arin- 
gare,  afflisse  Trasea,  avendo  Nerone  usato 
sue  crudeltà  per  tali  mezzi:  nè  la  sua 
pratica  gli  fu  men  grave,  che  agli  altri 
l’esiglio.  Fusse  finalmente  Elvidio  per  co- 
stanza, per  fortezza,  un  Catone,  un  Bruto; 
egli  essere  uno  di  quel  senato  che  insie- 
me ha  servilo;  gli  darebbe  bene  un  buon 
consiglio,  di  ntìn  fare  il  satrapo  co’  prin- 
cipi: non  dar  il  compito  a Vespasiano, 
vecchio,  trionfatore  e padre  di  figliuoli 
non  più  fanciulli.  Però  che,  sì  come  i 
pessimi  imperadori  voglion  dominar  senza 
freno,  così  i quantunque  ottimi,  che  non 
si  abusi  la  libertà.  » Datesi  queste  pun- 
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Iure,  il  favor  fu  diviso  : e vinse  il  fare  gli 
ambasciadori  per  tratta  ; avendo  anche  i 
neutrali  puntato  che  si  mantenesse  il  co- 
stume ; e quei  di  più  splendore  temuto 
dell’invidia,  se  fussero  eletti. 

IX.  Seguitò  un’altra  contesa  de'’ pre- 
tori dell’erario  (perchè  allora  essi  lo  ma- 
neggiavano ) ; dolendosi  che  il  comune 
impoveriva,  chiedevano  regola  alle  spese. 
Il  consolo  eletto,  per  la  importanza  e dif- 
ficoltà della  cosa,  la  rimetteva  al  prin- 
cipe. Elvidio  disse  che  la  determinasse  il 
senato.  Domandando  i consoli  dei  pareri; 
Volcazio  Tertullino  tribuno  della  plebe 
oppose,  che  di  tanta  cosa  non  si  delibe- 
rasse in  assenza  del  principe.  Elvidio  an- 
cora propose  che  Campidoglio  si  rifacesse 
del  pubblico,  e Vespasiano  porgesse  aiuto. 
Questo  parere  fu  da’ più  modesti  con  si- 
lenzio passato  ; poscia  dimenticato,  e fuwi 
chi  lo  ricordò. 

X.  Allora  Musonio  Rufo  si  levò  con- 
tro a P.  Celere,  accusandolo  di  falsa  te- 
stimonianza contro  a Barea  Sorano.  Que- 
sta causa  pareva  che  rinnovasse  l’odio 
delle  passate  accuse;  ma  il  reo  vile  e no- 
cente,  non  poteva  esser  difeso  perchè  la 
memoria  di  Barea  era  santa;  e Celere 
che  si  spacciava  per  filosofo , gli  testimo- 
niò contro,  traditore,  violatore  dell’amico, 
di  cui  si  predicava  maestro.  La  causa  fu 
rimessa  al  primo  eh , aspettandosi  che 
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«un  piii  Musoni»  e Publio,  clic  Prisco  e 
M»roeWo  e gli  alil  i mossi  a vendetta,  ve- 
nissero- io  campo. 

fj  Xl.  Essendo  le  cose  irt.  tale  stato,  i Pa- 


dri mal  d’accordo,  i vinti  ariabbiati  , i 
vincitori  senz’  autorità  : non  leggi , non 
"principe,  in  Roma;  s'entrò  Muoiano  e 
tiri*  in  sé  ogni  cosa  subitamente.  Abbassò 
la  potenza  d’Antonio  e di  Varo,  per  cruc- 
cio contro  di  loro  hml  coperto,  djuantuu- 
mie  se  ne.  sforzasse  nel - volto.  E ia  città, 
m re  deglnumori  ri  pestìo!  ri  ce,  a lui  si  voltò 
« gittip  Egli  solo  era.. il  bramato,  il  cor» 
teèsialo:  e si  aiutava  cdn  andar  con  se- 


guirò d’armati;  con  l’-andatura ; tìiuiar 
palagi  e giardini;  tener  a aredo,  sentinelle; 
ogni  còsa  da  principe,  dai  nome  in  fuori; 
e ognuno  atterrò  con  la  morte  di  Galpur- 
nio  Galeriano.  Questi  fu  figliuolo  ,di  Cì 
Ibsone:  niente  tentò;  ma  il  popolo  quel 
gran  nome,  e .sì  bel  giovane  ammirava: 
e lalunojin  quella  città,  non  bene  ancor 
chiara  e Vaga  di  novità  e vanità  , facea 
correr  voce  che  sarebbe  un  dì  principe,, 
Muoiano  lo  fece  córre  in  mezzo  a’ sol- 
dati : e per  fuggir  l’occhio  della  città, 
quaranta  miglia  lontano  , nella  Via  Ap- 
pia,  segargli  le  vene.  Giulio  Prisco,  pre- 
fetto del  pretorio  sotto  Vitellio  s’ ammaz- 
zò per  la  vergogna,  non  per  necessita^ 
Alfeno  Varo  sopravvisse  a sua  poltroneria 
e infamia.  Asiatico,  che  era  liberto,  col 
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supplizio  da  schiavo  pagò  il  fio  di  sua 
mala  potenza. 

Xll.  In  questi  giorni,  rinfrescando  male 
nuove  di  Germania , Roma  non  parea 
che  le  avesse  per  male.  Discorreva  d’e- 
serciti tagliati  a pezzi,  alloggiamenti  presi, 
Gallie  ribellate,  come  di  cose  che  non 
importassero.  Le  cagioni  di  questa  guer- 
ra, e quanta  fiamma  levasse  di  genti  stra- 
niere e amiche,  narrerò  da  piti  alto  prin- 
cipio. I fiutavi , quando  abitavano  oltre 
Reno,  erano  parte  de’ Catti;  cacciati  dalle 
parti,  occuparono  l’estrema  Gallia,  vota 
d’abitatori:  e insieme  l’ isola  posta  tra  li 
stagni,  bagnata  dall’Oceano  a fronte,  e 
dal  Reuo  ai  fianchi  e spalle.  Non  aggra- 
vati dalla  potenza  romana  , nè  da  altre 
leghe,  danno  all  imperio  solamente  uo- 
mini c armi.  Molto  sono  esercitati  nelle 
guerre  di  Germania.  In  Britanni»  hanno 
cresciuto  gloria  lor  fanterie  mandatevi  , 
rette  per  costume  antico  da’ più  nobili  di 
lor  gente.  Hanno  buona  cavalleria,  sì  be- 
ne istruita  al  nuoto,  che  passano  il  fieno 
a cavallo  armati  in  ordinanza. 

XIII.  Giulio  Paulo  e Claudio  Civile  , 
reali  di  sangue , sovrastavano  di  gran 
lunga  a tutti.  Fonteo  Capitone  uccise  Pau- 
lo , per  falsa  accusa  di  essersi  ribellato, 
e Civile  mandò  in  catena  a Nerone.  Galba 
lo  liberò;  sotto  Vitellio  l’esercito  di  nuo- 
vo il  chiedeva  al  supplizio.  Quinci  na- 


t 


86  LIBRO 

cquero  le  loro  ire  e speranze  nei  nostri 
mali.  Ma  Civile  piti  destro  che  non  so- 
gliono i Barbari  ( e’  s’ appellava  Sertorio 
e Annibaie,  per  esser,  come  loro,  cieco 
d’un  occhio),  temendo  di  guerra,  se  dal 
popolo  romano  si  ribellava  alla  scoperta, 
s’infinse  amico  di  Vespasiano  e tuttodì 
sua  parte.  Ebbe  certamente  ordine  per 
lettere  d’Antonio  Primo  di'  divertire  gli 
aiuti  inviati  a Vitellio  , e ritenere  le  le- 
gioni, quasi  per  li  tumulti  di  Germania. 
11  medesimo  di  presenza  gli  avea  ordi- 
nato Ordeonio  Fiacco,,  per  amore  che 
portava  a Vespasiano  , e per  zelo  della 
repubblica  che  andava  in  rovina,  rinno- 
vandosi guerra,  e tante  migliaia  d’ andati 
l’Italia  inondando.  y ««rafi’tfììf 

„ - XIV.  Civile  adunque  risoluto  di  spic- 
carsi , ma  non  si  scoprire  , per  far  poi 
secondo  gli  avvenimenti,  cominciò  a in- 
garbugliare in  questa  maniera.  Per  or- 
dine di  Vitellio  si  scrivevano  i giovani 
Batavi  da  portar  arme  ; cosa  grave  per 
sé  e aggravata  dall’  avarizia  e libidine  de* 
ministri,  che  scrivevano  Vecchi  e non  abili, 
per  licenze  vendere;  e bei  donzelli  di  alta 
statura  (che  molti  ve  ne  ha),  per  male 
adoperarli.  Quindi  l’odio:  e gli  autori 
del  sollevamento  gli  spinsero  a non  vo- 
lere essere  scritti.  Civile  chiama  sotto 
spezie  di  convitto  in  uh  sagrò  bosco  li 
principali,  e de’  popolari  i più  animosi:  e 
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quando  li  vede  bene  annottati  e allegri, 
fatto  preambolo  della  laude  e gloria  di 
lor  gente  , conta  le  ruberie  , gli  sforza- 
menti e gli  altri  mali  del  lor  servire:  «Non 
esser  tenuti , come  già  , per  compagni  , 
ma  per  ischiavi:  e quanto  si  starà  a ve- 
der venire  un  legato  con  quel  lungo  co- 
dazzo e superbo  imperio?  A*  lor  prefetti, 
a’  loro  centurioni,  esser  dati  a mangiare: 
e quando  son  pieni  di  loro  carne  e san- 
gue, trovarsi  altre  gole  affamate  e alti’e 
invenzioni  da  ingoiarli.  Doversi  scrivere 
la  gioventù,  cioè  dir  1 ultimo  addio,  i 
figliuoli  a’ padri,  i fratelli  a’ fratelli.  Non 
essere  stati  mai  i Romani  in  peggior  ter- 
mine: non  avere  ne’  loro  alloggiamenti 
che  vecchi  e preda.  Alzasson  un  poco  gli 
occhi,  e non  si  facesson  paura  di  que’  no- 
mi vani  di  legioni.  Avere  essi  nerbo  di 
cavalli  e uomini-,  parenti  i Germani;,  lè 
Gallie  bramose  del  medesimo  : nè  a’  Ro- 
mani stessi  spiacerebbe  questa  guerra  , 
perchè,  perdendo,  se  ne  farieno  onore 
con  Vespasiano:  e vincendo,  non  se  n’a- 
vrebbe a render  conto.  » 

XV.  Udito  con  grande  approvanza  di 
tutti,  li  fece  con  loro  barbare  scongiura- 
zioni obbligare.  Mandò  a far  lega  co’Can- 
ninefati.  Questi  abitano  parte  dell’isola: 
sono  della  medesima  origine,  lingua  e 
valore:  minor  numero.  Voltò  segretamente 
li  hi  ertagli!  aiuti  ; ciò  sono  quei  fanti  ba- 
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tavi  venuti  di  Brettagna  o poi  mandati 
in  Germania,  corno  dissi,  che  allora  era- 
no in  Maganza.  Tra’  Canninefati  era  ttu 
Brinio,  avventato  bestione,  d’alto legnag- 
gio.  Suo  padre  ci  fece  molti  danni,  e le 
matte  spedizioni  di  Caio  sprezzò  senza 
pena.  Costai,  come  di  sangue  ribello , 
parve  il  caso  : e lui  alzato  in  uno  scudo 
e portato  in  su  le  spalle  a loro  usanza, 
fecero  capitano.  Incontanente  chiamati  i 
Frisj  (gente  oltre  Reno),  per  lo  vicino 
Oceano  assalisce  i prossimi  alloggiamenti 
di  due  coorti.  Questo  impeto  non  fu  sa- 
puto; nè,  se  l’avesser  saputo,  v’era  forze 
da  resistere.  Li  presero  adunque  e sac- 
cheggiarono, poi  diedono  addosso  a’  sac- 
comanni e mercatanti  romani,  sparsi  a 
modo  .di  pace;  e '1  medesimo  avrien  fatto 
delh^  castella , se  non  fussero  state  ab- 
bruciate  da’  nostri , per  non  poterle  te- 
nere. Insegne,  stendati,  e quanti  soldati 
v’  erano , si  ridussero  nella  parte  di  so- 
pra dell’isola  sotto  Aquilio  di  prima  fila: 
nome  e non  forze  d'esercito,  avendone 
tratto  Vitellio  il  fiore  de’  vicini  contadi 
Nervi  e Germani , caricato  d’ armi  un  nu- 
mero di  cerne. 

XVI.  Civile  voltosi  all’inganno,  biasimò 
i capitani  d’aver  abbandonate  le  castella 
fermerebbe  egli  con  la  coorte  sua  il  tu- 
multo dei  Canninefati:  tornassero  ne’ loro 
alloggiamenti.  Soppesi  il  consiglio  frodo- 
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lente  dello  sbrancare  le  coorti,  perchè  fun- 
sero meglio  oppressi:  e che  non  Brini o, 
ma  Civile  governava;  scoprendosi  a poco 
a poco  quegli  indizj  che  i Germani,  che 
si  rallegrano  della  guerra  , non  seppero 
ritenere.  Fallitogli  lo  ingannare  , passa 
alla  forza.  Ordina  di  Ganninefati,  Frisi  e 
Batavi  , tre  proprie  punte.  Schierami  i 
Romani  all’incontro  presso  al  Reno  , e 
con  le  prue  volte  al  nimico  delle  navi 
quivi  approdate,  dopo  le  castella  arse. 
Non  s’era  molto  combattuto,  quando  i 
Ttingri  passaron  con  le  insegne  a Civile. 
Cólti  a tal  tradigione  i soldati  nostri  e 
spaventati,  erano  uccisi  da’ nemici  e da’ 
compagni.  Nelle  navi  ancora  eran  traditi. 
Parte  de*  vogatori  baiavi  impedivano  gli 
uffici  de’  marinari  e de’ soldati,  quasi  per 
non  sapere;  si  contrappongono,  e voltano 
alla  riva  le  poppe;  finalmente  ammazza- 
no i governatori  e’ centurioni  se  non  vo- 
gliono quello  che  essi;  tantoché  tutta  quella 
armata  di  ventiquattro  legni  fu  presa  o 
si  ribellò. 

'XVII.  Gloriosa  adora  e poi  utile  fu 
quella  vittoria  ; acquistate  armi  e navi  , 
onde  erano  bisognosi,  vennero  per  le  Ger- 
manie e Gallie  in  gran  fama  di  ricupe- 
ratori di  libertà.  Mandarono  le  Germa- 
nie subitamente  ambasciadori  offerendo 
aiuti.  Civile  cercava  con  presenti  c arte 
congiugnersi  cou  le  Gullie;  rimandando 
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i capitani  prigioni  alle  lor  terre:  dando 
a'  soldati  elezione  d’ andarsene  con  le 
spoglie  de’ Romani  , o rimaner  con  soldo 
onorato.  Segretamente  ancora  tutte  le 
sollevava,  ricordando  i mali  sopportati 
tanti  anni:  « Che  falsamente  chiama- 
van  pace  lor  misera  servitù:  che'' i da- 
tavi, benché  franchi  di  tributo,  - avevan 
prese  l’arme  contro  a’  comuni  padroni: 
alla  prima  battaglia  li  cacciarono  e vin- 
sero; che  avverrebbe  se  le  Gallie  sco- 
tessero  il  giogo?  e che  rimanere  a’ Ro- 
mani in  Italia?  Col  sangue  degli  stati  pi- 
gliarsi li  stati.  Non  si  guardasse  alla  bat- 
taglia di  Vindice,  perchè  i cavalli  baiavi 
sconfìssero  gli  Edui  e gli  Alverni:  e tra 
gli  aiuti  di  Verginio  vi  ebbe  Belgi;  e la 
Gallia,  chi  ben  guarda,  fu  fatta  cader 
dalle  proprie  forze;  oggi  tutte  unite  e 
vantaggiate  di  quanto  saper  di  guerra  fu 
mai  ne’  campi  romani.  Aver  seco  que* 
vecchi  soldati  che  poco  fa  atterrarono  le 
legioni  d’  Olone.  Stessonsi  serve  la  Sona 
e 1 Asia  e l’Oriente,  uso  ad  aver  re.  Vi- 
vere in  Gallia  molti  nati  innanzi  a’ posti 
tributi.  Essersi  caccialo  per  certo  non  ha 
molto  di  Germania  la  servitù;  tagliato  a 
pezzi  Quintilio  Varo  , e provocato  con 
guerra,  non  Vitelho  imperadore,  ma  Ce- 
sare Augusto.  Che  la  natura  cric»  libere 
insino  alle  bestie;  la  virtù  è dell’uomo 
proprio  bene;  gl’  Iddìi  aiutano  i forti.  As- 
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l salirono  ora  liberi  e freschi,  gli  stracchi 
1 e impacciati;  mentre  uno  vuole  Vespa- 
I siano,  altri  Yitellio;  esser  la  via  aperta 
\ contro  ambi.  » 

I XVIII.  Così  Civile,  le  Gallie  e Germa- 
. tiie  adocchiando,  era,  se  riuscito  gli  fosse, 

. per  farsi  re  di  due  gagliardissime  e ric- 
chissime nazioni.  MaOrdeonio  Fiacco,  da 
prima  infingendosene,  gli  diè  campo. 
Avute  le  male  nuove  de’ presi  alloggia- 
menti, disfatte  coorti,  cacciato  defissola 
il  nom,e  romano,  comanda  a Mummio 
Luperco  legato,  che  governava  due  le- 
gioni in  guarnigione,  che  esca  contro  al 
nimico.  Luperco  prestamente  mette  in  cam- 
pagna i legionari  presenti,  gli  Ubj  vicini, 
i cavalli  treveri  non  lontani;  e più,  una 
compagnia  di  cavalli  baiavi  acconci  più 
fa  segretamente  a fuggire  in  su  ’1  com- 
battere e tradire  i Romani  con  danno 
maggiore.  Civile  in  mezzo  alle  guadagnate 
insegne  per  innanimire  i soldati  suoi  con 
la  gloria  fresca,  e atterrire  i nimici  con 
la  trista  memoria  , pose  dietro  all'  ordi- 
nanza sua  madre  e sorelle  e mogli  e fi- 
gliuolini  di  tutti , per  metter  coraggio  a 
vittoria  e vergogna  di  fuga.  Le  grida  de' 
nostri  non  furono  rigogliose,  come  il  can- 
to levatosi  de’  loro  uomini  e urla  delle 
donne.  La  banda  baiava  si  fuggì  dal  no- 
stro, e rivolloccisi  contro.  Ma  i soldati  di 
legione,  beuchè  in  mal  termine,  si  unan- 


Cfi  Unno 

tenevano  in  battaglia.  Gli  aiuti  ubj  e tre- 
veri  bruttamente  la  diedono  a gambe  per 
quelle  pianure  ; i Germani  si  di  filarono 
addosso  a loro.  Intanto  si  poterò  le  le- 
gioni ricoverare  nelli  alloggiamenti  ap- 
pellali li  Vecchi.  Claudio  Labeone,  ca- 
pitano della  banda  batava , competendo 
con  Cjvile,  come  spesso  fanno  i compa- 
triotti,  fu  da  lui  fatto  portar  in  Frisia  , 
per  levare  occasione  di  discordie  o d’a- 
verlo  a uccidere,  e dispiacere  a’ suoi. 

XIX.  In  questo  tempo  le  genti  canni- 
nefale  e batave,  che  andavano  a Roma 
per  ordine  di  Vilellio  , furon  raggiunte 
da’messaggi  di  Civile:  e subito  gonfie  di 
superbia  e inferocite,  domandarono  pa- 
gamento del  viaggio  ; donativo;  paga  dop- 
pia; più  numero  di  cavalli  (cose  tutte  pro- 
messe da  Vitellio);  non  per  averle,  ma 
per  muover  cagioni  di  tumulto.  E Fiacco, 
col  troppo  conceder,  non  fece  altro  che 
rìngrandirle  a chieder  le  pazzie.  Fattosi 
belle  di  Fiacco,  s’avviarono  nella  Ger- 
mania bassa,  per  congiugnersi  con  Civile. 
Ordeonio  fece  consiglio  di  tribuni  e cen- 
turioni, se' frisse  bene  farle  ubbidire  per 
forza.  Poi  per  sua  fiacchezza  naturale,  e 
perchè  i ministri  temevan  forte  della  fede 
degli  aiuti  e della  nuova  gente  , onde 
erano  rifornite  le  legioni , risolvè  di  te- 
nere i soldati  dentro  aili  alloggiamenti. 

Ripentito  e Ritto  ricredere  da’  medesimi 
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clic  l’aveano  consigliato,  scrisse,  quasi 
volesse  seguitarli , atl  Erennio  Gallo  le- 
gato della  legion  prima,  alloggiato  iu 
ÌJonna  , che  non  li  lasciasse  passare  , e 
clic  sarebbe  loro  alle  spalle.  E gli  avreb- 
ber  disfatti , se  Ordeonio  e Gallo  li  si 
coglievano  con  lor  gente  in  mezzo.  Ma 
Fiacco  variò,  e riscrisse  a Gallo  che  li 
lasciasse  andare.  Onde  si  suspicò  nutrire 
i capi  la  guerra  : e per  loro  cattivitade, 
non  per  difetto  de’  soldati,  nè  per  forza 
de’  nemici,  essere  ogni  male  avvenuto  e 
avvenire. 

XX.  Appressandosi  i Baiavi  alli  allog- 
giamenti di  Bonna  , mandaron  a dire  a 
Gallo  , non  aver  guerra  alcuna  co’  Ro- 
mani, per  cui  tante  volte  aveano  com- 
battuto: stiaccili  per  si  lunga  e disutile 
milizia  andarsene  a casa  a riposare:  non 
impediti,  passerebbe!*  quieti;  dovendo  ve- 
nire all’ armi,  troverebbero  la  via  col  fer- 
ro. Dubitando  il  legato,  fu  spinto  da’ sol- 
dati a tentar  la  battaglia.  Escono  delle 
porte  tremila  soldati  di  legione  , alcune 
compagnie  di  Belgi  falle  in  furia  e una 
mano  di  Vitelliani  e saccomanni  poltroni 
e innanzi  al  cimento  insolenti:  c voglio- 
no i Baiavi  di  minor  numero  circondare. 
Essi,  che  pratichi  soldati  erano,  si  ristrin- 
gono in  puntoni  in  fronte,  fianchi  •:  spallo 
forti  e sicuri;  cosi  rompono  la  sottile  or- 
dinanza de'  nostri.  Fuggendo  i Belgi,  la 
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legione  fu  smossa,  e fuggivansene  allo 
steccato  e alle  porte.  Quivi  fu  la  morta-' 
lità:  colmaronsi  i fossi  di  corpora  ; nè 
solamente  di  ferro  e ferite,  ma  di  rovina 
e di  loro  armi  medesime  morirono  molti. 
Scansata  Colonia  Agrippina,  i vincitori 
seguitarono  il  lor  viaggio  senza  fare  al- 
tro danno;  scusandosi  del  conflitto  di  Bon- 
na,  che  avevano  chiesto  pace;  e poiché 
fu  negata,  pensalo  al  fatto  loro. 

XXI.  Civile,  arrivate  le  vecchie  coorti, 
diventò  capitano  di  giusto  esercito;  ma 
stando  intraddue,  e ponderando  la  ro- 
mana potenza,  fece  a tutti  i presenti  giu- 
rar fedeltà  a Vespasiano;  e mandò  am- 
basciadori  alle  due  legioni  scacciate  nella 
prima  battaglia  e ricoverate  nel  Campo 
Vecchio  per  lo  medesimo  giuramento.  Ri- 
sposero che  non  volevan  consigli  di  tra- 
ditore, nè  di  cimici;  Vitellio  esser  lor 
principe,  e per  lui  terrebbon  fede  e armi 
sino  all’  ultimo  spirito  : non  facesse  ’l  fug- 
gitivo Batavo  l’ arbitro  delle  cose  romane, 
ma  aspettasse  di  stia  fellonia  degno  ga- 
stigo.  Acceso  d’ira  di  tal  risposta,  arma 
tutta  la  gente  batava  in  caccia  e ’n  fu- 
ria. Collegasi  co’  Brutteri,,  co’  Tenteri,  e 
levasi  , la  Germania  al  grido,  alla  preda, 

XXII.  Contro  a tanto  romor  di  guerra 
da  ogni  banda,  Mummio  Luperco  e Nu- 
misio  Rufo,  legati  di  quelle  legioni,  for- 
tificano steccato  e muta  : rovinano  i bor- 
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ghi  presso  al  campo,  edificali  per  la  lun- 
ga pace  come  terre,  perchè  non  servis- 
sero a’  nemici.  Non  fu  avvertito  a riporre 
i viveri  in  campo:  lasciaronli  rubare:  e 
fu  straziato  in  pochi  di  quello  che  sa- 
rebbe bastato  mollo  tempo  alla  necessità. 
Civile,  messosi  nel  mezzo  della  battaglia 
col  bore  dei  suoi  Baiavi,  empiè  le  rive 
del  Reno  di  Germani  per  far  vista  ter- 
ribile : nel  piano  fa  scorrere  i cavalli,  e 
le  navi  venire  all’ insù.  Di  qua  mette  sol- 
dati vecchi,  di  là  altre  nazioni  con  loro 
insegne  innanzi  in  forme  diverse,  secon- 
do che  ciascuna  usa,  di  fiere  di  loro  bo- 
schi e foreste:  mettendo  con  mostra  di 
guerra  civile  e di  straniera,  terrore  negli 
assediati  ; dove  a’  suoi  cresceva  la  spe- 
ranza il  giro  degli  alloggiamenti,  fatto 
per  due  legioni,  e non  v’era  cinque  mila 
armati,  ma  moltitudiue  di  gente,  che 
servono  il  campo,  concorsavi  per  la  rot- 
ta pace. 

XXIII.  L’ alloggiamento  era  parte  in 
piano,  parte  saliva  alquanto;  perchè  Au- 
gusto con  esso  a ridosso  credeva  tener  le 
Germanie  in  cervello:  uè  pensò  mai  tan- 
ta sciagura , che  quelle  si  movessero  ad 
affrontare  le  nostre  legioni;  perciò  nè  al 
situar,  nè  al  fortificare,  pose  gran  cura; 
bastandoli  forza  e armi.  1 Datavi  e quei 
d*  oltre  Reno  , per  meglio  mostrare  cia- 
scheduna nazione  sua  virtù,  comparsero 
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separali  e cominciarono  a lanciare.  Per* 
colendo  iti  vano  ioni  e mura  , e sopra 
loco  piombando  assai,  assalirono  con  gri- 
da e impelo  lo  steccato;  salgono  chi  con 
le  scale,  chi  sopra  alle  testuggini  de’  loro; 
sono  con  le  spade  e targhe  precipitati  : 
con  pali  e picche  trafitti  ; essendo  feroci 
nel  principio:  troppo  ardenti  nelle  cose 
prospere;  e allora  per  l’agonia  della  pre- 
da, sostenevano  anco  le  avverse.  Cimen- 
tarono anche  le  macchine  a lor  nuòve  , 
nè  sapute  usare,  i fuggiti  e prigioni,  in- 
segnaron  loro  adattar  legnami  a guisa  di 
ponte  e con  ruote  sotto  spignerlo,  da  po- 
tervi altri  star  sopra,  e come  da  bastioni, 
combattere;  e altri  sotto  tagliar  le  mura. 
Ma  le  pietre  tratte  co’  mangani  nel  difi- 
cio  mal  fatto,  lo  mandare  in  fascio;  or- 
dinando graticci  e tavole  per  coprirsi , 
v’eran  lanciate  aste  ardenti;  e li  stessi 
assaltanti  col  fuoco  assaliti.  Disperati  della 
forza,  si  gittaron  all’assedio,  sapendo  es- 
servi da  vivere  per  pochi  dì,  e molte  boc- 
che disutili;  e sporavasi  tradimento  per 
la  fame  e dislealtà  delli  schiavi,  o qual- 
che accidente  di  guerra. 

XXIV.  Fiacco  in  questo  mezzo,  inteso 
l’assedio  del  campo,  vi  manda  DilJio  Vo- 
cuia,  legato  delia  legion  ventiduesimo,  col 
fiore  delle  legioni,  perchè  egli  andasse 
lungo  la  ripa  a grandissime  giornate  : c 
‘spedisce  per  le  Gailic  a chiedere  aiuti. 
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Egli  pauroso  e lento,  era  in  odio  a’  sol- 
dati, che  dicevano  fuor  de’ denti  : «Aver 
egli  lasciali  uscir  i Botavi  di  Maganza: 
chiuso  gli  occhi  agli  andamenti  di  Civile, 
e chiamare  i Germani  in  suo  aiuto;  non 
esser  tanto  cresciuto  Vespasiano,  per  ope- 
ra d’Antonio  Primo  e Muoiano;  alle  ni- 
micizie  e arine  aperte  esser  riparo  ; in- 
ganno e froda  nascondersi  ; però  non 
potersi  schifare.  Civile  mostrar  il  viso,  or** 
dinar  la  battaglia;  Ordeonio  in  camera  e 
nel  letto,  comandar  l’utile  del  nimico; 
tante  schiere  di  fortissimi  armati  reggersi 
da  un  vecchio  infermo.  Che  non  piìi  to- 
sto uccider  quel  traditore  e liberar  lor 
fortuna  e virtù  da  sì  fatto  malanno  ? » 
Riscaldandosi  insieme  con  questi  parlari, 
gl’  infiammò  una  lettera  di  Vespasiano  , 
che  Fiacco,  non  la  potendo  nascondere, 
lesse  in  parlamento,  e mandò  prigioni  a 
Vitellio  gli  apportatori. 

XXV.  Così  mitigati  gli  animi,  s’andò 
a Bonna,  alloggiamento  della  legion  pri- 
ma. 11  luogo  accrebbe  l’ira;  e di  quella 
sconfitta  incolpavano  Ordeonio  , che  gli 
avea  fatti  combatter  co’  Baiavi  , con  in- 
tenzione che  di  Maganza  verrebbero  le 
legioni  in  aiuto:  e per  non  esser  venute, 
gli  aveva  traditi  e disfatti  ; che  gli  altri 
eserciti , nè  l’ imperadore  , non  sapevano 
queste  cose  ; che  sarebbon  corsi  i vas- 
salli al  riparo  della  nascente  perfidia.  Or- 
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deon io  lesse  all’esercito  le  copie  delle  let- 
tele scritte  In  Gallia  , Britanni»  e Spa- 
gna , chiedendo  aiuti  ; e mise  pessima 
usanza  di  dar  le  lettere  alli  alfieri  delle  le- 
gioni a legger  a’  soldati  prima  che  a’  ca- 
pitani. Allora  fece  legare  uno  de’  fasti- 
diosi , più  per  mantenersi  l’ autorità  che 
per  aver  peccato  quel  solo.  E mosse  l’e- 
sercito da  Donna  in  Colonia  Agrippina  ; 
concorrendovi  aiuti  di  Galli,  che  prima  a 
lor  potere  aiutavano  i Romani;  poscia 
avanzandosi  i Germani  , molti  popoli  ci 
presero  l’armi  contro  3 sperando  libertà: 
e dopo  questa,  dominio.  Cresceva  la  col- 
lora  de’  soldati  ; e non  aveva  il  legar  un 
solo  messo  terrore;  anzi  perciò  si  credeva 
costui  portasse  le  ambasciate  tra  Fiacco 
e Civile:  perchè  non  potesse  dir  questo 
vero,  gli  apponesse  il  falso.  Vocula  sali 
in  su  ’l  tribunale  e con  forte  animo  il  sol- 
dato preso  e gridante,  comandò  menarsi 
al  supplizio.  I malvagi  impaurirò  e i buoni 
stettero  a ubbidienza.  Chiedendo  poi  tutti 
Vocula  per  lor  capitano  , Fiacco  gli  la- 
sciò tutto  il  carico. 

J XXVI.  Ma  que’ discordi  animi  s’imbe- 
stialivano per  più  conti;  mancavano  le 
paghe  e ’l  grano:  le  Gallie  non  volevano 
dar  soldati  nè  tributo:  il  Reno,  non  più 
veduto  sì  basso,  mal  si  potea  navigare: 
eravi  carestia  di  viveri  : guardie  per  tutta 
la  riva  per  non  lasciar  passar  a guazzo 
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i Germani;  il  che  cagionava  più  bocche 
e meno  da  mangiare  : i semplici  si  reca- 
vano la  mancata  acqua  a ubbìa,  che  in- 
sino  a’ fiumi  e l’ auliche  difese  dell’impe- 
rio, ci  abbandonassero  : quello  che  nella 
pace  si  dice  caso  o natura,  allora  si  di- 
ceva destino  o ira  d’iddio.  Entrati  in  No- 
vesio,  si  unirono  con  la  legione  tredice>- 
sima:  e il  legato  Erennio  Gallo  fu  con 
Vocula  compagno  al  governo.  E non  s’as- 
sicurando d’affrontare  il  nemico,  posero 
il  campo  nel  luogo  detto  Gelduba.  Quivi 
col  mettere  in  ordinanza,  fortificare,  ba- 
stionare e altri  esercizj  da  guerra  , face- 
van  buoni  i soldati  ; e per  adescarli  a 
virtù  con  la  preda,  Vocula  condusse  l’e- 
sercito neJ  vicini  villaggi  de’  Gugerni,  col- 
legatisi con  Civile,  lasciatone  parte  con 
Erennio. 

XXVII.  Una  nave  di  grano  era  per 
sorte  arrenata  non  lungi  dal  campo  : i 
Germani  la  tiravano  alla  lor  preda.  Eren- 
nio mandò  una  coorte  per  difenderla. 
Vennervi  più  Germani:  e a poco  a poco 
cresciuti  aiuti,  si  combattè.  I Germani  con 
molta  strage  de’  nostri  presero  la  nave. 
I vinti  (come  s’eran  fatto  uso)  non  la 
davano  a loro  poltroneria,  ma  a perfìdia 
del  legato.  Tiranlo  fuori  del  padiglione, 
stracciatigli  i panni,  domandangli  a suon 
di  bastone,  per  quanti  danari,  con  qua'' 
compagni  avea  tradito  l’ esercito.  Torna- 


n 


1 ' 

J 


I 

: 


/ 


J 

i 

• t 
i 


/ 


/ 

/ 


/ 


ioo  ;tmno 

uo  a maladire  Ordeoniò,  lui  autore , co- 
«tuii  ministro  del  tradimento  : egli;  per 
paura  della  morte  minacciata,  anch’egli 
disse  averli  traditi.  Ordeonio  fu  legato 
é alla  venuta  di  Yoeula,  sciolto;  il  quale 
il  eh  seguente  ammazzò  i capi  della  se-  | 
dizione.  Tanto  diversamente  era  quello 
esercito  licenzioso  e paziente  Senza  dub- 
bio i;  soldati  privati  eran  fedeli  a Vitel- 
lio;  i.  grandi  volevano  Vespasiano.  Però 
or  si  facevano  i mali,  or  si  gastigavano; 
mescolavasi  col  furore  l’ubbidienza,  nè 
«i  potevan  frenar  quei  che  si  potevan 
punire.  • • 

i XX Vili.  Ma  Civile  , ogni  dì  avanzan- 
dosi per  grandissimi  aiuti  che  gli  piove- 
vano da  tutta  Germania , stabilita  la  lega 
con  nobilissimi  statiehi , comandò  ad  ogni 
vicino  dare  il  guasto  alli  Ubj  e Treveri* 
e parte  passar  la  Mosa  per  intenebrare 
li  Menapi  eJ  Morini,  e’  confini  della  Gab- 
ba. Furon  fatte  prede  per  tutto:  nelli  Ubj 
crudelissime,  per  chiamarsi  Agrippinen- 
si , essendo  Germani , e rinegar  la  patria 

{»er  lo  nome  romano.  Tagliarono  a pezzi 
or  genti  nel  borgo  di  Marcodnro , allog- 
giate con  poca  cura,  per  esser  discosto 
alla  riva.  Nè  si  stettero  essi  Ubj  di  non 
predar  la  Germania:  prima  a man  salva, 
poi  furon  còlti  in  mezzo:  ed  ebbero  in 
tutta  questa  guerra  più  fedele  che  for- 
tuna. Battei  gli  Ubj  ; Civile , diventato 
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maggiore  , e per  li  successi  più  fit.ro  . 

1 strigncva  F assedio  delle  legioni  cinte  di 
più  guardie,  perché  avviso  non  penetrasse 
del  vegnente  soccorso.  Lascia  la  cura  de- 
gF ingegni  e lavorii  a’ Datavi  ; a quel  i 
dJ  oltre  Reno  chiedenti  l’assalto,  com- 
mette, die  vadano  a rompere  le  trincee 
e essendo  ributtati,  comanda  che  ritor- 
nino _,  essendovi  gente  troppa  e vile  il 
danno:  la  notte  non  fermò  la  fatica. 

XXIX.  Portanvi  legne  intorno  e 1’  ac- 
cendono: levansi  da  mangiare:  e secondo 
eli’  eran  caldi  dal  vino,  corrono  a com- 
battere all'  impazzata:  tirando  a vanvera 
nel  buio,  e i Romani  a mira  nell’  oste 
allumato:  e scoprendosi  alcuno  apparente 

Cer  addobbamento  o per  ardire,  te  Fim- 
erciavano.  Civile  sen’ accòrse,  e fece  spe- 
gnere i fuochi  , e ogni  cosa  confondere 
d'armi  e di  tenebre.  Quivi  pazzi  strepi- 
ti , strani  casi , non  si  sapeva  dove  ferire 
ne  come  riparare:  alle  grida  si  correva 
o frecciava:  non  valeva  virtù,  ma  tur- 
bava.- tutto  fortuna:  cadevano  spesso  di 
fortissimi  per  mani  vilissime.  Ne’Germani 
era  imprudenza;  i Romani,  come  prati- 
chi , avventavano  bastoni  col  ferro,  gran 
sassi  non  al  vento.  Dove  sentivano  bat- 
^ tcr  le  mura  , o appoggiare  scale,  face- 
vano i nemici  con  le  targate  cadere,  e 
seguitavanli  con  lanciotti  : molti  saliti  in 
su  le  mura  ferivano  con  pugnali.  Cosi 
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consumata  la  notte,  a giorno  apparì  nuora 

foggia  di  combattèré.  " ■ 1 •- 

XXX.  Avevano  i Batavi  rizzati  una  torre 
a due ‘solai,  la  quale  accostata  alla  por- 
ta pretoria , luogo  pianissimo , fu  co’  ta- 
voloni e travi  battuta,  fracassata,  con 
mortalità  di  chi  v’  era  sopra  ; e usciti 
fuora  fecero  co*  nemici  sbattuti , subita  e 
prospera  scaramuccia,  e da’legionarj  di 
più  sottigliezza  e arte,  si  ordinavano  al- 
tri ingegni.  Spaventoso  fu  unó  strumento 
sospeso  in  bilico  , che  di  repente  abbas- 
sato tirava  su , a loro  òcchi  veggenti^ 
uno  o più  dei  nemici,  e scagliavali ^'ri- 
voltato il  peso  t nel  campo.  Civile  per- 
duta la  speranza  dJ  averle  per  forzar,,  ivi 
si  stava  ozioso,  tentando  con  ambasciate 
e promesse  le  legioni  nella  fede. 

XXXI.  Queste  cose  seguirono  in  Ger- 
mania innanzi  alla  giornata  di  Cremona 
saputasi  per  lettere  d’ Antonio  Primo  e 
bando  di  Cecina,  e per  l’appunto  di  bocca 
Alpino  Montano  uno  de’  prefetti  vinti* 
Quindi  nacquero  diversità  d’animi./; Gli 
aiuti  di  Gallia,  che  non  aveano  nè  albo- 
re, nè  odio  alle  parte,  subitamente  di  con- 
sigli de’  capi  si  ribellano  da  Vi  teli  io  ; i 
soldati  vecchi  nicchiano;  pure,  mossi  da 
Ordeonio  Fiacco,  e stimolati  da’ tribuni, 
gli  fecero  omaggio:  ma  con  mal  viso 
e animo  e con  l’ altre  parole  del  giura- 
mento spiccate,  ma  a stento  o tra  i denti, 
o lasciato  quel  nome  di  Vespasiano. 
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- XXXII.  Furon  lette  in  parlamento  le 
lettere  d’Antonio  a Civile,  le  quali  inso- 
spettirono i soldati,  quasi  scritte  a uno 
di  sua  fazione  , e che  di  loro  Iraltav.m 
come  di  nimici.  Queste  nuove  vennero  a 
Gelduba  in  campo  : e le  cose  medesime 
vi  furon  dette  e fatte  ; e mandato  Mon- 
tano a dire  a Civile  che  posasse  1’  armi 
straniere  coperte  con  la  maschera  nostra. 
Se  egli  aveva  inteso  giovare  a Vespasia- 
no, bastare  il  già  fatto.  Civilé  rispose  pri- 
ma con  astuzie  ; poi  considerato  quanto 
Montano  era  di  natura  feroce  e pronto  a 
novità,  dolutosi  delle  sue  fatiche  e peri- 
coli di  venticinque  anni  nel  campo  ro- 
mano: « Belli  meriti,  « disse,  «orane  ri- 
cevo: la  morte  di  mio  fratello,  e le  ca- 
tene mie,  e le  crudelissime  voci  di  questo 
esercito,  che  mi  chiamava  al  supplizio, 
delle  quali  io  cerco  giusta  vendetta.  E 
voi,  Treveri  e altre  anime  schiave  . che 
guiderdone  aspettate  del  vostro  tante  volte 
sparso  sangue,  se  non  milizia  misgradita, 
tributi  sempiterni,  verghe,  mannaie  e pazzi 
cervelli  di  padroni?  Ecco  che  io  con  una 
sola  coorte,  e li  Canninefati  e Datavi,  uno 
spicchio  di  Gallia,  abbiamo  que’voti  spazj» 
d’alloggiamenti  abbattuti,  ovvero  li  strin- 
ghiamo con  fame  e ferro.  Il  nostro  ar- 
dire o ci  farà  liberi;  o vinti,  saremo  i 
medesimi.  » Cosi  l’accese  e licenziò,  ma 
disse  non  facesse  l’ambasciata  cosi  risen- 
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tita.  Montano  tornò,  corno  senza  con  chi  li- 
rione:  1J altre  cose,  cite  poi  scoppiarono, 
dissimulò.  • . . 

. XXXIII.  Civile,  ritenutasi  parte  delle 
, geni»  i .mandò  i vecchi  soldati  e il  me- 
glio de’  Germani  cóntro  a Vocula  sotto 
Giuli*)  Massimo  e Claudio  Vittore  figliuolo 
# di  suà  sorella.  Rapiscono  in  passando  gli 
alloggiamenti  d’una  banda  di  cavalli  in 
Asciburgo  ; si  fulminanti,  che  Vocula 
non  ebbe  agio  di  esortare,  nè  di  met- 
tere in  battaglia.  Solamente  in  quella  fu- 
ria mise  nel  mezzd  soldati  d’ insegne  e 
d’ intorno  gli  aiuti.  La  Cavalleria  investi 
e le  fu  riposto  da’nimici  ben  ordinati  ; 
voltò  le  spalle  per  tornar  a'suoi,  e quivi 
si  fece  carne  ; non  battaglia.  Gli  aiuti 
Nervj,  o codardi  o traditori  ,*  lasciarono 
ignudi  i nostri  fianchi.  Vennevi  alle  le- 
gioni, le  quali,  perdute  le  insegne,  erano 
uccise  dentro  allo  steccato  ; ma  subitano 
aiuto  mutò  fortuna.  Venivan  chiamati 
quei  Guasconi  già  scelti  da  Galba  ; e 
appressandosi  aiti  alloggiamenti  , udite 
le  grida  della  zuffa,  assaliscon  di  dietro 
i ninnici  occupati , e li  spaventano  pii* 
che  il  numero  non  chiedea credendo  , 
chi  da  Novesio , chi  da  Maganza  , com- 
parso ogni  resto.  Questo  errore  accrebbe 
animo  a’  Romani,  e mentre  sperano  nelle 
forze  altrui , ripiglian  le  loro.  Tutti  i pe- 
doni batavi  andarono  in  rotta:  i cavalieri 
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con  le  insegne  e prigioni  della  prima  bat- 
taglia scamparono;  mentre  morinne  quel 
giorno  più  dei  nostri,  e i peggiori  ; de’ 
Germani , i migliori. 

XXXIV.  L’uno  e l’altro  capitano  con 
pari  colpa  si  fece  il  male,  e non  seppe 
•valersi  del  bene.  Imperocché , se  Civile 
faceva  più  grossa  oste,  non  da  cosi  po- 
chi circondala,  disfaceva  il  campo,  già 
fracassato;  nè  Vocula  la  venuta  deci- 
mici spiò;  onde  subito  che  uscì  fuori  fu 
vinto.  Poi  confidando  poco  nella  vittoria, 
spese  in  vano  più  giorni  e poi  mosse  ver- 
so il  nimico  ; chè  se  lo  caricava  subito  e 
seguitava , poteva  con  quello  impeto  le- 
var l’assedio.  Civile  in  questo  mentre  tentò 
gli  assediati,  cerne  se  i Romani  fossero 
distrutti,  e i suoi  vittoriosi.  Portavansi  a 
mostra  le  nostre  insegne,  stendali,  e pri- 
gioni : uno  de’  quali  con  arditezza  nobile, 
disse  ad  alta  voce,  come  il  fatto  andò: 
e fu  subito  ucciso  da’  Germani  , e tanto 
più  creduto;  e l’ardere  e guastale  le  ville 
era  segno  che  venisse  l’ esercito  vincitore. 
Vocula  fa  piantar  le  insegne  a vista  del 
campo  e tirar  fossa  e steccato^  per  met- 
tervi le  bagaglio,  acciò  combattessero  più 
spediti.  11  che  fu  loro  occasione  di  gridar 
battaglia  al  capitano;  a minacciarlo  già 
erano  soliti.  Senza  aspettar  d’ ordinarsi 
cominciai. o a combattere  stracchi  e scom- 
posti, essendosi  Civile  fatto  innanzi,  con- 
v.  in  6 
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fidato  non  menò  dei  difetti  dei  nimici, 
che  nella  virtù  de’  suoi.  La  fortuua  dei 
Romani  fu  varia:  i più  scandolosi  erano 
i più  poltroni:  alcuni  per  la  ricordanza 
della  fresca  vittoria  , non  uscivano  del 
luogo,  ferivano  il  nimico:  sè  e chi  era 
loro  allato  rincoravano:  e rinnovata  la 
zuffa,  le  mani  sporgevano  alli  assediati, 
chè  allora  era  tempo,  pssi  vedendo  dalle 
mura  il  tutto , escono  da  tutte  le  porte  : 
e per  ventura  a Civile  cadde  sotto  il  ca- 
vallo: voce  andò  per  ambi  gli  eserciti  che 
egli  era  ferito  o morto:  non  si  direbbe  quan- 
to spavento  mise  a’ suoi,  e ardire  a’ nostri. 
r-  XXXV.  Ma  Vocula  in  cambio  di  se- 
guitar i fuggenti , alzava  lo  steccato  , e 
le  torri  del  càmpo  come  aspettasse  altro 
assedio:  e per  aver  guasto  la  vittoria  tante 
volte,  mise  sospetto  non  falso  di  volere 
che  la  guerra  durasse.  Non  patendo  i 
nostri  più  che  di  fame , si  mandarono  a 
Nevesio  i carriaggi  delle  legioni  con  la 
turba  disutile,,  per  quindi  condur  fru- 
menti per  terra  , essendo  del  fiume  pa- 
droni i nimici.  Andarono  la  prima  volta 
sicuri , non  essendo  Civile  ancor  ben  gua- 
rito; ma  la  seconda,  quando  intese  delle 
compagnie  date  per  guardia  , e che  an- 
davano , come  in  molta  pace , radi  alle 
insegne , con  1’  armi  in  su  carri  tutti  li- 
cenziosi e sparsi , gl*  investisce  ben  or- 
dinato, fatto  prima  pigliar  i ponti  e passi 
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stretti.  La  battaglia  fu  lunga  e dubbia  e 
divisa  dalla  notte.  Le  coorti  se  n’anda- 
ron  a Gelduba  , e rimase  il  campo  in 
suo  essere,  guardato  da’  soldati  lasciati- 
vi. Nel  ritorno  s’  andava  a pericolo  ma- 
nifesto, essendo  i frumentieri  carichi  e 
pochi.  Vocula  chiama  al  suo  esercito  mille 
scelti  delle  legioni  quinta  e quattordice- 
sima assediate  al  Campo  Vecchio,  sol- 
dati superbi  e crucciati  co’  capitani  : ne 
venne  più  numero  e sbuffavano  per  l’e- 
sercito, che  non  patirebbero  oltre  alla 
fame  gl’  inganni  de’  legati:  e quei  che 
rimasero,  si  dolevano  d’ esser  lasciati  da 
quelli  ; onde  nacque  doppio  sollevamen- 
to: altri  richiamavano  Vocula,  altri  non 
vi  volevan  tornare. 

XXXVI.  Intanto  Civile  assediò  il  Cam- 
po Vecchio.  Vocula  andò  a Gelduba,  e 
quindi  a Novesio.  Civile  prese  Gelduba. 
Poi  presso  a Novesio  combattè  con  la 
cavalleria;  ed  ebbero  il  meglio;  ma  i sol- 
dati nostri  per  le  bonacce,  come  per  le 
tempeste,  s’ infiammavano  contro  i capi- 
tani. Arrivate  le  legioni  quinta  e quindi- 
cesima, tutti  chieggono  donativo,  sapen- 
do che  Vitellio  aveva  mandato  danari. 
Nè  Ordeonio  tardò  a darlo  a nome  di 
Vespasiano;  e fu  nutrimento  alla  solle- 
vazione, datisi  a spendere  e gavazzare 
e far  la  notte  laguna  te  : rinnuovano  con- 
tro a Ordeonio  l’ ira  ; e non  avendo  ne 


ro8  libro 

legato , nè  tribuno  ardire  di  tenerli , per- 
chè la  notte  cuopre  vergogua  , Io  tiran 
fuor  del  letto  e l’uccidono.  L’appiccava- 
no anche  a Vocula  ; se  travestito  da  schia- 
vo , di  notte  cheto  non  iscappava.  Fermò 
la  furia,  e tornò ’l  timore.  Mandano  cen- 
turioni con  lettere  per  le  comunità  delle 
Gallie  a chieder  gente  e danari. 

XXXVII.  Sentendo  che  Civile  s’  avvi- 
cina (come  il  volgo  senza  capo  è preci- 
pitoso, pauroso,  sconsiderato),  piglian 
l’arme  alla  peggio,  lascianle  subito  e fug- 
gonsi.  L’avversità  generò  discordia,  per- 
chè quelli  dell’esercito  di  sopra  non  con- 
corsero. Pure  in  campo  e per  le  terre 
Belge  vicine  furon  riposte  le  statue  di 
Vilellio  quando  egli  era  già  rovinato.  Poi 
ripentiti  quei  della  prima,  quarta  e di- 
ciottesima, seguitan  Vocula  ; il  quale  fat- 
tili ridar  giuramento  a Vespasiano,  li  me- 
nava a liberare  dall’assedio  Maganza.  Ma 
li  assedianti , cioè  mescolati  Catti , Usipj 
e Matliaci  s’eran  partiti  sazj  di  preda  e 
non  senza  sangue.  Cosi  sparsi  e sicuri  li 
affrontarono  i nostri  j e i Treveri  aveva- 
no alle  loro  frontiere  cortina  e steccato, 
e combattevano  co’ Germani  con  molto 
sangue,  sino  a che  non  guastarono  quanto 
avevano  meritato  col  popol  romano,  ri- 
bellandosi. 

XXXVIII.  Presero  in  questo  mentre 
.Vespasiano  il  secondo  consolato  e Tito 
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ji  primo,  assenti;  essendo  Roma  mesta; 
e piena  di  molte  paure,  ancor  d’ una  fal- 
sa, che  l’Africa  s’era  ribellata,  macchi- 
nando novità  L.  Pisone,  che  v’era  a go- 
verno, uomo  di  natura  quieto;  ma  per- 
chè per  lo  crudo  verno  non  comparivano 
navi , il  popolo , che  vive  dì  per  dì , nè 
altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane; 
temendo  che  il  lito  d’ Africa  non  si  po- 
tesse praticare,  e fusser  levale  le  tratte, 
il  credeva:  e ne  accrescevano  la  fama  i 
Vitelliani  non  ancor  chiari:  nè  a’ vincitori 
era  discara,  le  cui  cupidigie  ingorde  nelle 
guerre  anche  con  li  strani , non  s’ em- 
pierono mai  per  alcuna  civile. 

XXXIX.  Nelle  calende  di  gennaio  il  se- 
nato, ragunato  da  Giulio  Frontino  pretore 
di  Roma,  deliberò  che  i legati,  gli  eser- 
citi , e i re  fossero  lodati  e ringraziati. 
Terzo  Giuliano  pretore  fu  depòsto  per- 
chè piantò  la  legione  che  passò  a parte 
vespasiana,  e rifatto  Plozio  Grifo.  Ormo 
fatto  cavalier  romano.  Frontino  lasciò  la 
pretura,  e presela  Domiziano  Cesare.  Le 
lettere  e bandi  avevano  in  cima  il  suo 
nome;  ma  1’  autorità  era  di  Mudano,  se 
non  .se  Domiziano,  spinto  da  amici  o da 
sè  stesso,  se  la  pigliava.  Ma  molto  temeva 
Muoiano  di  Antonio  Primo  e d’Ario  Varo, 
rinomali  per  chiare  geste  e fresche;  amati 
da’ soldati  e dal  popolo,  perchè  ninna 
crudeltà  usaron  fuor  di  battaglia.  E di- 
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cevasi  aver  Antonio  inanimito  all’  impe- 
rio Scriboniano  Crasso  per  lo  splendore 
de’  maggiori  suoi  e delle  immagini  del 
fratello:  nè  gli  mancava  seguaci  se  ei  vo- 
leva attendere;  ma  le  cose  piane  , non 
che  di  pericolo  , non  Favrieno  corrotto. 
Muoiano  adunque,  non  potendo  rovinare 
Antonio  palesemente,  lo  celebrò  in  sena- 
to: gli  fece  segreta  promessa  del  governo 
della  Spagna  di  qua,  lasciato  da  Cluvio 
Rufo;  tribunati  e prefetture  gli  offerì  per 
suo’  amici;  e quando  Febbe  pien  di  spe- 
ranze e di  vento,  gli  levò  le  forze.,  man- 
dando in  guarnigione  la  legion  settima  , 
sviscerata  di  lui;  e la  terza,  divota  di  Varo, 
rimandò  in  Sona:  parte  dell’esèrcito  se 
n andava  in  Germania.  Così  spazzato  tutto 
il  fastidio  della  città,  vi  ritornò  la  sua 
forma,  leggi  e ordini  di  magistrati. 

XL.  Lo  dì  che  Domiziano  entrò  in  se- 
nato , disse,  dell’ esser  suo  padre  e fra- 
tello assenti,  e lui  giovane,  poche  parole 
e moderate,  nobilmente  vestito:  e lo  spes- 
so arrossare , non  essendo  ancor  cono- 
sciuto , parea  modestia.  Propose  che  si 
rendessero  gli  onori  a Galba;  e Curzio 
Montano,  che  anche  si  celebrasse  la-me- 
moria di  Pisone.  L’un  partito  e l’altro 
dai  padri  fu  vinto  : quello  di  Pisone  non 
eseguito.  Trassesi  per  sorte  deputati  a far 
restituire  le  cose  rubale  per  la  guerra,  e 
a ritrovare  e rimetter  le  perdute  tavole 
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de’  bronzi,  scrittovi  le  leggi;  e a correg- 
gere il  calendario,  per  le  adulazioni  de’ 
tempi  imbrattato,  e a regolar  le  pubbli- 
che spese.  Quando  si  seppe  Terzo  Giu- 
liano essere  rifuggito  a Vespasiano  , gli 
fu  renduta  la  pretura.  A Grifo  restò  il 
suo  grado.  Tra  Musonio  Rufo  e P.  Ce- 
lere fu  riassunta  la  causa:  dannato  Pub- 
blio e soddisfatto  in  quel  giorno  all’a- 
nima  di  Sorano,  con  laude  pubblica  e 
privata  ancora,  parendo  che  avesse  que- 
st’ accusa  Musonio  con  ragione  proseguita: 
e,  per  lo  contrario  , che  Demetrio,  che 
faceva  professione  di  filosofo  cinico,  aves- 
se difeso  con  più  saccenteria  che  onestà 
un  tristo  manifesto,  che  non  ebbe  animo 
a dire  una  parola.  Aperta  la  strada  da 
vendicarsi  delli  accusatori,  Giunio  Mau- 
rico domandando  a Cesare  che  conse- 
gnasse i diarj  de’ principi  al  senato,  dove 
egli  vedrebbe  tutte  le  querele  date  a tem- 
po degl’ imperadori,  rispose  esser  cosa  da 
domandarne  il  principe. 

XLI.  Il  senato  giurò  , cominciando  i 
principali  e i magistrati  a gara,  poi  gli 
altri  che  secondo  loro  ordine  n’ erano  ri- 
chiesti , chiamati  per  testimòni  gl’  iddìi  , 
con  queste  parole:  «Non  essersi  per  opera 
loro  mai  offesa  la  salute  d’ alcuno  ; nè 
aver  premio,  nè  onor  ricevuto  per  dan- 
naggto  de’  cittadini  : » tremando  quei  che 
erano  in  peccato  e sottilmente  travolgen- 
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do  le  parole  del  giuramento.  II  senato  ap- 
provava lo  scrupolo  che  n’aveano  , ma 
non  lo  spergiuro.  E questa,  quasi  censura, 
colse  nel  vivo  Sarioleno  Vocula  , Nonio 
Aziano  e Cestio  Severo,  famose  spie  sotto 
Nerone,  e Vocula,  di  nuovo  sotto  Vitel- 
lio.  Nè  il  senato  di  minacciarlo  con  mano 
ristette;  sì  se  n’uscì.  Pazio  Africano  an- 
cora ne  fu  cacciato  , per  aver  a Nerone 
additati  li  due  Scriboniani  fratelli,  di  sin- 
golare unione  e ricchezze,  per  farli  mo- 
rire. Il  che  Africano  non  ardiva  confes- 
sare, e non  poteva  negare  ; ma  voltatosi 
a Vibio  Crispo,  che  lo  serrava  con  le  do- 
mande, accomunando  seco  le  colpe  che 
non  poteva  difendere,  mitigò  l’odio. 

XLII.  Nome  di  grande  eloquenza  e pietà 
quel  giorno  acquistò  Vipsanio  Messala, 
cne  d’età  da  essere  senatore  ardì  arin- 
gar  per  Aquilio  Regolo  fratei  suo,  odia- 
tissimo  per  aver  distrutto  le  famiglie  de’ 
Crassi  e d’Orflto  ; e pareva  che  egli  mol- 
to giovane,  non  per  fuggir  pericolo,  ma 
aspirando  a grandezza  , avesse  volonta- 
riamente quell’accusa  abbracciato.  E se’l 
senato  accettava  la  causa,  eran  pronti  alia 
vendetta  Sulpizia  pretestata  , moglie  di 
Crasso,  con  quattro  figliuoli.  Messala  adun- 
que senza  entrar  ne’  meriti,  faceva  di  sè 
scudo  al  fratello:  e piegavansi  alcuni  , 
quando  Curzio  Montano  si  voltò  a Re- 
golo com’  un  aspido  ; e vtfnue  fino  a rin- 
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facciargli  d’aver  dato  danari  dopo  la  morte 
di  Galba  a chi  uccise  Pisone,  e dato  di 
morso  nel  teschio  suo  : « A queste  cru- 
deltà, » disse,  «non  ti  sforzò  mica  Ne- 
rone, nè  ricovrasti  per  questo  tuo  onore 
o salute.  Sia  lecito,  anzi  che  correre  tan- 
tino di  rischio,  sprofondar  il  compagno; 
tu  non  ne  correvi  veruno,  perchè  tuo  pa- 
dre era  bandito;  i beni  dati  a’ creditori; 
non  eri  ancora  abile  agli  onori;  Nerone 
da  te  nulla  poteva  volere,  nulla  temere; 
assetato  del  sangue  e ingordo  di  premj, 
facesti  conoscer  l’ingegno  tuo,  non  im- 
piegato mai  in  difesa  d’ alcuno;  quando 
facesti  uccidere  quel  chiaro  uomo,  quando 
usurpasti  di  quell’  esequie  nella  repub- 
blica le  spoglie  consolari  e cento  settan- 
tacinque  mila  fiorini  d’oro  e un  sacer- 
dozio, che  ne  anelavi  gonfio,  e quelli  in- 
nocenti figliuoli,  illustri  vecchi  e ragguar- 
devoli donne  mandasti  in  perdizione  ; 
quando  gridasti  Nerone,  che  affaticava  sè 
e le  spie  , a mandarle  a casa  , potendo 
una  voce  rovinar  tulio  ’l  senato.  Confet- 
tatelo-,  padri  coscritti,  quest’ uomo  sì  spe- 
ditivo: mantenetelo  per  questa  dottri- 
na a insegnare  a ogni  età:  e come  fu 
da’  nostri  vecchi  Marcello  e Crispo  , sia 
da’  giovani  imitato  Fregolo.  L’iniquità  in- 
felice ha  trovato  seguito;  che  farà  fiorita 
e forte?  Se  noi  ci  peritiamo  a toccarlo 
ora  che  è stalo  questore  e non  altro,  che 
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faremo  quando  sarà  stato  pretore  e con*» 
solo?  Credete  voi  che  Nerone  sia  per  es*** 
ser  l’ultimo  tiranno?  Credetterlo  i rimasi 
dopo  Tiberio  e Caio:  e pur  ne  venne  un 
peggiore.  Non  si  teme  di  Vespasiano;  di 
tale  età  e modestia  è.  Ma  gli  uomini  non. 
vivono  quanto  gli  esempi.  Noi  siamo  peg-» 
giorati,  o padri  coscritti:  non  siamo  pii* 
quel  senato  che,  ucciso  Nerone  , voleva 
alle  spie  e a’ ministri  dare  il  supplizio  an- 
tico. Dopo  un  mal  principe,  lo  d't  primo 
è lo  migliore.  » 

XLIII.  Il  parlar  di  Montano  piacque 
tanto  al  senato,  che  Elvidio  Prisco  sperò 
di  potere  abbattere  anche  Marcello.  E 
cominciato  a benedire  eluvio  Rufo,  di 
pari  liceo  ed  eloquente  e pur  niuno  avea 
rovinalo  sotto  Nerone  ; conficcando  Eprio 
col  fatto  e con  l’esempio,  gli  accendeva 
contro  gli  animi  de’  Padri.  Del  che  av- 
vedutosi Marcello.,  si  mosse  come  per  an- 
darsene, e disse:  «Noi  ce  ne  andiamo. 
Prisca,  e ti  lasciamo  il  senato  : regna  in 
presenza  di  Cesare.  » Vibio  Crispò  gli 
andava  dietro,  ambi  crucciosi  con-  volti 
diversi;  Marcello  faceva  occhiacci,' Crispo 
ghignava:  amici  accorsi  li  rimisero  a’ lor 
" luoghi.  Quel  giorno  fu  consumato  in  gran 
batoste  e pertinaci  odj;  tenendo  i più  e 
migliori,  da  ima  parte,  e pochi  e potenti 
dall’  altra. 

XL1V.  L’altro  di  in  senato,  cominciando 
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Cesare  a dire  che  si  lasciasse  il  dolore  e 
le  collore,  nate  per  necessità  de’  tempi. 
Mudano  con  lunghe  parole  la  prese  pel- 
li accusatori , e avverti  dolcemente  colo- 
ro, che  le  abbandonate  accuse  contro  a 
loro  ripigliavano,  e quasi  pregò  a lasciar- 
le. Cosi  i Padri,  poiché  fu  dato  loro  sulle 
inani,  lasciaron  la  presa  libertà.  Mudano, 
perchè  non  paresse  il  giudicio  del  senato 
sprezzato,  e tutte  le  cose  brutte  fatte  sotto 
Nerone  , approvate  , rimandò  al  confino 
due  senatori , che  l’ avevan  rotto.  Ottavio 
Sagitta,  per  aver  ammazzata  per  martello 
d’  amore  Ponzia  Postumi  a giaciutasi  seco 
e non  volutolo  per  marito,  e Antistio  So- 
dano, per  sua  natura  pessima,  rovina  di 
molti  : il  senato  per  grave  decreto  li  cac- 
ciò via  e rificcò  nelle  medesime  isole, 
benché  altri  frissero  ben  tornati.  Nè  que- 
sto smorzò  l’odio  contro  a Muoiano,  per- 
chè Sosiano  e Sagitta  , benché  fussero 
stati  rimessi,  non  erari  da  esser  temuti; 
la  paura  era  delli  accusatori  diabolici, 
ricchi,  esercitati  e possenti  al  nuocere. 

XLV.  Addolcì  un  poco  i Padri  il  la- 
sciarli conoscere  una  causa  secondo  il 
costume  antico.  Manlio  Patruito  senatore 
si  querelò  d’essere  stato  nella  colonia  sa- 
nese  dal  popolo  d’ ordine  del  magistrato, 
rifrustato  di  pugna;  e per  giunta,  fattoli 
intorno  cerchio,  e piagnisteo  da  morto  , 
con  vitupeij  che  toccavano  tutto  il  se- 
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nato.  Udite  le  parti  e conosciuta  la  causa, 
furon  condannati  i colpevoli:  e per  par- 
tito del  senato  ammonita  la  plebe  sanese 
ad  aver  piti  cervello.  Antonio  Fiamma  fu 
in  que’  dì  condannato  di  mal  tolto  a*  Ci- 
renesi  e bandito  per  crudeltadi. 

XLVI.  In  quel  mentre  i soldati  pre- 
toriani levaron  quasi  fiamma  di  sedizione. 
Volevano  i cassi  da  Vitellio,  stati  poi  sol- 
dati di  Vespasiano,  riaver  il  luogo;  e li 
eletti  dalle  legioni  ad  esser  pur^  preto- 
riani, domandavano  le  paghe  promesse. 
Non  si  potevano  i Vitelliani  mandar  via 
senza  molto  sangue.  Entrato  Muciano,  negli 
alloggiamenti,  per  poter  meglio  conoscere 
il  servito  di  ciascuno,  fece  stare  i soldati 
vittoriosi  con  loro  arme  e insegne,  spar- 
titi in  fra  di  loro  con  piccoli  intervalli  c 
allora  i Vitelliani  arresi  a Bovile,  come 
dicemmo,  e altri  cercati  per  la  città  e 
d’ intorno  , furon  quivi  condotti  quasi 
ignudi  e messi  in  disparte  essi , e se  al- 
tri soldati  germani  e britanni  , e d’altri 
eserciti  vi  erano;  cosa  che  fece  loro  in 
prima  i capelli  arricciare,  vedendosi  rin- 
chiusi, ignudi  e lordi,  con  uno  esercito 
al  pelo  armato  e feroce.  Cominciatoli  poi 
a sbrancare  una  schiera  qua  e upa  là , 
tutti  impaurirò  e specialmente  i Germani, 
d’ esser  così  separati  per  menarli  alla  maz- 
za; abbracciavano  de' compagni  i petti, 
gittavansi  al  collo,  chiedevano  gli  ultimi 
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baci:  e di  non  esser  lasciati  soli  e patir 
in  pari  causa  non  pari  fortuna  , racco- 
mandavansi  a Mudano  , al  principe  as- 
sente, al  cielo,  agl’  Iddii;  finché  Mudano, 
dicendogli  obbligati  tutti  al  medesimo  giu- 
ramento, soldati  del  medesimo  impera- 
dore,  levò  loro  il  timor  falso:  l’esercito 
vincitore  ancor  favoriva  con  grida  le  lor 
lagrime.  Così  fimo  quel  dì.  Pochi  dì  poi, 
già  essendo  rassicurati,  Domiziano  aringò 
e offerse  loro  terreni.  Ricusaronli  e pre- 
gavano milizia  e soldo,  eran  preghi  che 
lo  sforzavano  ; però  furon  ricevuti  nel  pre- 
torio. -Poscia  i vecchi  o benemeriti , li- 
cenziati con  onore;  altri  cassati  per  col- 
pe, or  uno,  or  l’altro  spicciolati:  modo 
sicurissimo  da  indebolir  le  fazioni. 

XLVII.  In  senato  per  bisogno  vero  o 
finto,  si  pose  uno  accatto  d’  un  milione 
e mezzo  di  oro  a’ privati.  Poppeo  Silvano 
fu  deputato  a riscuoterlo.  Indi  a poco 
svanì  il  bisogno  o l’infìnta.  Domiziano  per 
legge  annullò  i consolati  che  aveva  dati 
Vitellio.  A Flavio  Sabino  fu  fatto  P ese- 
quie da  censore:  grandi  esempi,  che  la 
fortuna  fa  alto  e basso. 

XLVII1.  In  questo  tempo  fu  ammaz- 
zato L.  Pisone  viceconsolo  : io  ne  dirò  la 
propria  verità,  ricercando  prima  di  tali 
eccessi  l’origine  e le  cagioni.  In  Africa  la 
legione  e aiuti  tenutivi  per  guardar  le 
frontiere  dell’ imperio,  obbedivano,  sotto 
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Augusto  e Tiberio,  un  viceconsolo.  Caio 
Cesare,  cervel  torbido  , e che  temea  di 
M.  Silano,  che  tcnea  l’Africa,  gli  tolse  la 
legione  e mandowi  un  legato.- Cosi  col 
dare  a due  eguale  carico  e confondere 
i lor  maneggi,  mise  e accese  tra  loro  di- 
scordia e male  contese.  Le  quali  accreb- 
bero l’autorità  de1  legati;  o per  lo  stare 
nell’  ufficio  fermi  o perchè  gl’  inferiori  piìi 
cercano  sovrastare;  e i viceconsoli  di  più 
splendore,  pensavano  più  alla  salute  che 
alla  potenza.  , 

XLIX.  Legato  della  legione  allora  era 
Valerio  Festo,  giovane  spenditore,  aspi- 
rante a gran  cose,  parente  di  Vitellio; 
però  in  gran  pensiero.  Se  Pisone  tentò 
di  far  novità,  o fusse  tentato  da  lui,  non 
si  sa  ; perchè  niuno  fu  al  segreto  : e morto 
Pisone,  i più  in  grazia  dell'ucciditore,  da- 
vano la  colpa  al  morto.  Certo  è che  gli 
Africani  e i soldati  odiavano  Vespasiano; 
e certi  Vitelliani  fuggitisi  di  Roma  met- 
tevan  su  Pisone  ; mostrandogli  essere  le 
Gallie  non  chiare , la  Germania  presta  , 
lui  in  pericoli  ; e più  sicura  la  guerra  che 
la  pace  sospetta.  Intanto  Claudio  Sagitta, 
capitano  della  banda  Petrina,  avuto  buon 
vento,  arrivò  prima  di  Papirio  centurione, 
mandato  da  Mudano  ; e avverti  Pisone 
che  questo  centurione  veniva  con  ordine 
d’ ammazzarlo;  che  Galeriano,  suo  cugino 
e genero,  già  era  levato  dal  mondo  ; spe- 
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ranza  di  salute  non  aveva  che  nell’  ar- 
direte questo  in  due  modi:  o pigliar  Tar- 
mi subitamente,  o navigare  in  Gallia  e 
offerirsi  capo  a’  vitelliani  eserciti.  Risone 
non  se  ne  mosse.  Arriva  in  porto  di  Car- 
tagine il  centurione  e grida  ad  alta  voce: 

« Buone  novelle;  Pisone  è imperadore:  » 
al  popolo,  corso  alla  subita  maraviglia  e 
attonito  disse,  che  il  simigliante  gridas- 
sero. Il  volgo  credulo  corre  in  piazza  e 
chiede  di  veder  Pisone.  empie  ogni  cosa 
d’  allegrezza  e grida,  senza  intenderne  il 
vero,  per  volontà  d’ adulare.  Pisone,  per 
P avviso  di  Sagitta,  o per  modestia  sua 
naturale,  non  usci  fuori  a lasciarsi  vede- 
re, ma  domandò  il  centurione  che  cosa 
frisse  : e poiché  conobbe  che  egli  avea 
voluto  farli  fare  il  sacco  per  ucciderlo  , 
fece  uccider  lui;  non  tanto  per  isperan- 
za  di  salvar  sé,  quanto  perirà  che  costui, 
uno  delli  ammazzatori  di  Clodio  Macro 
legato,  con  le  mani  ancor  sanguinose  ve- 
nisse ad  ammazzare  il  viceconsolo.  Di  poi 
agramente  ripreso  per  bando  i Cartagi- 
nesi, non  esercitava  nè  pur  suo  uficio,  ser- 
ratosi in  casa  per  non  dar  cagione  di  nuo- 
vo movimento.  Quando  Pesto  seppe  del 
popolo  sbigottito,  del  centurione  morto 
quel  che  era,  e più,  come  fa  la  fama, 
mandò  gente  a cavallo  a uccider  Pisone. 
Essi  furiosamente,  non  essendo  ancor  di 
chiaro,  abbatton  la  porta  sua  coù  le  spade 
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ignude,  gran  parte  di  loro  noi  conoscen- 
do, perchè  eran  tutti  Cartaginesi  d’aiuto 
e Mori.  Avvenutisi  vicino  alla  camera  ad 
uno  schiavo,  il  dimandano,  chi  è,  e dove 
è Pisone.  Egli  con  onorata  menzogna  dis- 
se: « Eccomi;  » e fu  morto;  come  altresì 
Pisone  poco  appresso,  conosciuto  da  Be- 
bio  Massa,  uno  de’  procuratori  d’ Africa, 
peste  fin’  allora  di  tutti  i migliori;  e sarà 
spesso  tra  le  cagioni  de’  nostri  mali.  Fe- 
sta, da  Adrumeto  , dove  attendeva  l’ef- 
fetto, n’andò  alla  legione,  e fece  pigliar 
Cetronio  Pisano  maestro  del  campo,  per 
odio  privato  ; ma  lo  diceva  cagnotto  di 
Pisone  : e alcuni  soldati  e centurioni  punì, 
altri  ne  premiò,  niuno  per  merito,  ma  per 
parere  d’aver  sopito  una  guerra. 

L.  Di  poi  acconciò  le  differenze  tra  gli 
Ofensi  e Leltitani,  che  da  piòcoli  rubae- 
chiamenti  di  biade  e bestiami  tra’  conta- 
dini eran  venuti  allarme  e battaglie.  Il 
popolo  Ofense,  inferior  di  numero,  chia- 
mò i Garamanti,  gente  indomita  e av- 
/ vezza  a rubare  tutto  dì  i vicini;  onde  i 
Lettitani  ebber  che  fare:  guasto  il  paese, 
si  serrarono  entro  le  mura:  vennero  e 
fanti  e cavalli,  e cacciarono  i Garamanti; 
e si  riebbe  la  preda,  da  quella  in  fuori 
che  fu  venduta  per  le  capanne  e cata- 
pecchie lontane. 

LI.  Dopo  la  vittoria  di  Cremona  e fal- 
be buone  nuove  per  tutto,  molli  d’ogni 
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grado,  messisi  eoa  pari  ardire  e fortuna 
a navigar  di  verno  , portarono  la  morte 
di  Viteliio  a Vespasiano.  Eranvi  gli  am- 
basciadori  del  re  Vologese  , e gli  offer- 
sero'quarantamila  cavalli  parti.  Lieta  e 
onorevol  cosa  gli  fu  l’ offèrta  di  tanti  aiuti, 
e non  averne  bisogno.  Lo  ringraziò,  e dis- 
se, che  mandasse  ambasciadori  al  senato 
e sapesse  il  tutto  esser  quieto.  Vespasia- 
no, tutto  inteso  alle  cose  d’Italia  e Ro- 
ma., fastidiose  novelle  ha  che  Domiziano 
esce  dei  termini  dell’età  e del  lecito  a 
figliuolo.  Laonde  a Tito  consegna  ga- 
gliardissima parte  dell’esercito,  per  finir 
del  tutto  la  guerra  di  Giudea. 

LII.  Dicono,  che  Tito  al  partire  molto 
pregò  suo  padre:  «Non  si  levasse  a fu- 
ria per  maligni  rapporti;  non  si  recasse 
a noia  il  figliuolo;  non  legioni,  non  ar- 
mate assicurar  l’ imperio  , quanto  il  nu- 
mero de’  figliuoli;  perchè  gli  amici,  per 
tempo,  fortuna,  desiderj  o errori,  si  per- 
dono, se  ne  vanno,  o ti  mancano  alcune 
volte  ; il  sangue  proprio  non  si  può  se- 
parare, massimamente  da’  principi,  delle 
cui  felicità  godono  molti  ; le  avversità  sono 
de’ congiuntissimi;  non  sarebbero  essi  fra- 
telli d’accordo  se  dal  padre  non  avessero 
esempio.  » Vespasiano  non  cosi  mitigato 
eoa  Domiziano  3 come  rallegrato  della 
bontà  di  Tito,  gli  disse,  che  stesse  di  buon 
animo;  facesse  grande  la  repubblica  con 
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la  guerra  e con  Tarmi;  egli  penserebbe 
alla  pace  e alla  casa;  e caricò  di  grano 
velocissimi  legni  in  mare,  ancor  crudele, 

{>er  Roma,  condottasi  al  verde,  e che  al- 
' arrivo  non  ven’avea  che  per  diecer  di.- 
LIII.  Fece  provveditore,  a rifare  Cam- 
pidoglio, L*  Vestina  cavaliere,  ma  d’au- 
torità e fama  tra’ primi.  Gl’indovini  da 
costui  ragunati,  dissero:  Doversi  le  vec- 
chie materie  gittare  in  paludi;  il  tempio 
, rifare  sopra  la  medesima  pianta  , nella 
medesima  forma:  così  volere  gli  lddii.  Il 
ventunesimo  di  giugno,  giorno  sereno  , 
tutto  il  giro  del  nuovo  tempio  fu  coperto 
di  sagre  bende  e ghirlande.  Entraronvì 
soldati  aventi  nomi  di  buon’  uria  e rami 
di  felici  arbori,  e vergini  di  Vesta  con 
piccoli  fanciulli  e fanciulle  aventi  padre 
e madre  : T aspersero  d’ acqua  di  ruscelli, 
fonti  e fiumi.  Elvidio  Prisco  pretore,  con 
Plauto  Eliano  pontefice,  che  diceva  le  pa- 
role , fecero  in  quello  spazio  il  sagrifìcio 
di  verro,  pecora  e toro;  e poste  le  inte-‘ 
riora  sopra  un  cespuglio  , pregò  Giove , 
Giunone  e Minerva*  e gl’ lddii  protettori 
dell’ imperio,  che  volessero  favorir  l’opera; 
e la  lor  sedia , incominciata  con  umana 
pietà,  ergere  con  aiuto  divino,  toccando 
le  stole  che  la  pietra  a funi  legata  fascia- 
vano; e gli  altri  magistrati,  sacerdoti,  se- 
. natori,  cavalieri  e gran  parte  del  popolo 
con  allegra  forza  trainarono  un  gran  sasso 
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nel  fondamento,  e gittaronvi  presenti  d’oro 
e ariento  e metalli  greggi;  avendo  pre- 
detto gli  aruspici,  che  l’opera  non  si  con- 
taminasse di  oro  o sasso  concio  per  al- 
tro usaggio.  Rifecesi  più  alto.  Ciò  solo 
permise  la  religione:  credettesi  che  que- 
sto mancasse  alla  magnificenza  del  tem- 
pio vecchio  , che  di  tanta  gente  doveva 
esser  capace. 

LIV.  In  questo  tempo  la  morte  di  Vi» 
tellio.  uditasi  per  le  Gallie  e Germanie 
raddoppiò  la  guerra,  perchè  Civile  , la* 
sciata  ogni  finzione,  alla  scoperta  fulmi- 
nava contro  al  popol  romano;  e le  vitel- 
liane  legioni  volevano  anzi  servire  a fo- 
restieri , che  vedere  imperadore  Vespa- 
siano; onde  i Galli  rizzaron  la  cresta, 
credendo,  per  tutto,  i nostri  eserciti  farla 
male  ; dicendosi  che  i Sarmati  e Daci 
assediassero  gli  alloggiamenti  di  Mesia  e 
Pannonia;  il  simile  si  fingeva  di  Britan- 
nia  ; ma  sopra  tutto  l’arso  Campidoglio 
indicava  la  fine  dell’imperio;  cantando i 
vani  Druidi,  che  i Galli  presero  già  Ro- 
ma, ma  non  Campidoglio,  casa  di  Giove; 
però  rimase  V imperio  a Roma;  ora  que- 
sto fuoco  è segno  da  cielo  della  sua  ira 
e di  volere  che  li  oltramontani  abbiano 
la  signoria  delle  cose  umane.  Ed  era  fama 
che  i principali  Galli  mandati  da  Otone 
contro  a Vitellio  , innanzi  al  partire  re- 
stasse!’ d’accordo  di  non  mancare  alla 
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libertà,  se  ’l  popol  romano  rovinasse  per 

le  continue  guerre  civili  e malori  interni. 

LV.  Vivente  Ordeonio  Fiacco,  non  ap- 
parì segno  di  congiura  ; morto  lui  , tra 
Civile  e Classico,  capitano  d’una  banda 
di  cavalli  dei  Treveri,  passaro  ambascia- 
te. Classico,  di  nobiltà  e ricchezza  era  il 
primo:  nato  di  sangue  reale  e d’uomini' 
chiari  in  pace  e guerra;  per  li  quali  si 
vantava  d’esser  nimico  più  tosto  che  com- 
pagno del  popol  romano.  Mescolaronsi 
seco  Giulio  Tutore  tre  viro,  posto  da  Vi- 
tellio  a guardar  la  ripa  del  Reno,  e Giulio 
Sabino  lingone,  che  tra  T altre  sue  vanità 
si  vantava  di  sua  bastardigia,  e dell’  aver 
la  bisavola  sua  soddisfatto  della  persona 
a Giulio  Cesare  guerreggiante  in  Gallia. 
Questi  secretamente  tentaron  degli  altri: 
e fatti  complici  i più  a proposito,  ragù- 
nati  in  Colonia  Agrippina  in  casa  privata, 
perchè  il  popolo  abbórriva  cotali  imprese, 
trovandovisi  nondimeno  certi  Ubj  e Tun- 
gri;  ma  il  forte,  Treviri  e Lingoni,  non 
ebber  pazienza  a discorrere:  ognun  gri-’ 
da:  «Il  popol  romano  esser  cacciato  dalle 
furie  delle  lor  discordie;  tagliate  a pezzi 
le  legioni;  guasta  l’Italia;  Roma  presa 
più  che  già  mai;  tutti  gli  eserciti  impac- 
ciati in  proprie  guerre.  Chiudendo  i passi 
dell’ Alpi  e acquistata  la  libertà,  le  Gallie 
porrebbono  il  termine  di  lor  potenza  a 
modo  loro.  » 
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L VI.  Ognuno  approvò  il  detto  ; ma  del 
rimanente  dell"  esercito  vitellino  dubi- 
tavano, che  dover  farsi.  Molti  consiglia- 
vano ammazzarli  , come  scandolosi , fel- 
loni,, ucciditori  dei  lor  capitani.  Vinse  che 
si  perdonasse,  meglio  allettarli  a esser 
compagni,  ammazzando  i legati  soli  delle 
legioni;  gli  altri  di  già  colpevoli,  per  la 
speranza  del  perdono,  se  ne  terrebber  di 
palli.  Cosi  conchiuse  la  prima  dieta;  e 
mando  per  le  Gallie  sommovitori  alla 
guerra,  e a Vocula  mostrarono  ubbidien- 
za , per  opprimerlo  men  guardato.  JVè 
mancò  chi  ne  T avvertisse;  ma  non  avea 
forze  da  rimediare,  essendo  le  legioni  di- 
radate e non  fedeli.  Trovandosi  in  mezzo 
a soldati  dubbi  e nimici*  occulti  , prese 
per  io  migliore  infingersi  anch'egli  e giu- 
gner  loro  con  1 arti  loro.  Vassene  in  Co- 
lonia Agrippina,  ove.  Claudio  Labeone 
( che  noi  dicemmo  preso  e mandato  in 
rrisia  da  Civile,  perchè  non  praticasse), 
corrotte  le  guardie,  fuggitosi,  gli  promise, 
dandogli  forze,  andare  a’  Batavi  e ritirar 
a miglior  parte  de’ popoli  a divozione  ro- 
mana. Andovvi  con  pochi  fanti  e cavalli, 
e nulla  vi  fece  : mise  in  arme  certi  Nervj 
e Belasi  ; e piu  tosto  di  furto  che  con 
guerra,  scorreva  nei  Canninefati  e Mar- 
saci.  Vocula  tirato  con  inganno  de’ Galli, 
andò  a trovar  i nimici. 
hVli.  Nè  dal  Campo  Vecchio  era  molto 
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lontano,  quando  Classico  e Tutore,  pas- 
sati innanzi  quasi  per  riconoscere,  capi- 
tolarono coi  capi  de'  Germani:  allora  aper- 
tamente si  dividono  dalle  legioni , e di 
proprio  steccato  cingono  il  campo  loto; 
protestando  Vocula:  «Non  affogare  i Ro- 
mani cotanto  nell’ armi  civili^  che  insino 
a’  Treveri  e Lingoni  li  deano  strapazzare. 
Rimaner  loro  fedeli  vassalli,  vittoriosi  eser- 
citi, la  fortuna  dell’imperio,  vendicatori 
Iddìi.  Così,  prima  Sacroviro  e gli  Edui  ; 
dianzi  Vindice,  e le  Gallie,  dieder  giù  ; 
ciascheduno  alle  prime  battaglie.  Aspet- 
tassonsi  ora  i traditori  li  medesimi  Iddìi 
e destini.  Meglio  i divini  ‘Giulio  e Au- 
gusto aver  conosciuto  i loro  animi.  Galba 
e l’esenzion  sue,  averli  leyati  in  super- 
bia; e fatti  nimici  ora  che  il  giogo  è sua- 
ve:  pigiati,  spogliati,  sarebbero  tutti  ami- 
ci. » Dopo  questo  feroce  parlare,  non  la- 
sciando Classico  e Tutore  lor  Iradigione^ 
volta  briglia  inverso  Novesio:  i Galli  si 
fermano  in  un  piano  lontano  due  miglia 
a svolgere  e comperare  gli  animi  de’ cen- 
iurioni  e soldati  ; perchè  (odi  nuova  sce- 
leratezza)  il  romano  esercito  giurasse  ai 
Barbari  servitù,  e desse  per  pegno  i le- 
dati morti  o prigioni.  Vocula  (benché  da 
molti  consigliato  a fuggire)  animosamen- 
te chiamò  a parlamento,  e disse: 

. L Vili.  « Io  non  vi  ho  parlato  mai  sì 
sollecito  del  caso  vostro  e risoluto  del  mio; 
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perche  io  odo  volentieri  che  si  cerca  la 
morte  mia,  la  quale  in  tali  mali  aspetto, 
per  porto  a uscire  d’affanni.  Di  voi  mi 
vien  vergogna  e pietà;  contro  a cui  non 
si  ordina  battaglia  con  armi  nimiche,  che 
è cosa  ordinaria  e da  soldati.  Con  le  vo- 
stre mani  spera  Classico  far  guerra  al 
popol  romano  e trasferire  in  Gallia  l’ im- 
perio e la  milizia.  O esempi  antichi,  se 
oggi  fortuna  e virtù  ci  abbandonano,  ove 
sete  voi  ? Quante  volte  hanno  voluto  le 
romane  legioni  anzi  morire  che  lasciarsi 
spuntar  del  lor  luogo  1 Quante  i collegati 
nostri  lasciato  spiantare  le  lor  città,  e sé 
con  le  mogli  e figliuoli  ardere,  solamente 
per  mantener  fede  e fama?  Tollerano  più 
che  mai  fame  e assedio  le  legioni  al  Cam- 
po Vecchio  : ne  le  muove  terrore  o pro- 
messe. Noi  abbiamo  armi,  uomini  e ben 
muniti  alloggiamenti:  vettovaglie  per  lun- 
ga guerra  danari  freschi  del  donativo  di 
Vespasiano,  o sia  di  Nitellio;  basta,  che 
viene  dal  romano  iniperadore.  Se  voi  vin- 
citori di  tante  guerre,  fugatori  de’  nimici 
a Gelduba , al  Campo  Vecchio,  e tante 
altre  volte,  ora  temete  di  venire  alle  mani, 
e vergogna:  ma  e’ c’è  stato  bastioni,  arte 
da  trattenervi  sino  a che  dalle  nostre  più 
vicine  province  ci  concorrano  aiuti  ed 
eserciti.  Se  io  non  piaccio,  ci  sono  altri 
legati,  tribuni,  centurioni  e soldati  final- 
mente. Non  fate  dire  per  tutto  il  mondo 
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sì  mostruosa  cosa,  che  voi  siate  cagnotti 
di  Civile  e Classico  ad  assalire  Italia;  e 
se  Germani  e Galli,  vi  condurranno  alle 
mura  di  Roma  vostra  patria  combattere- 
tele  voi?  Mi  raccapriccio  a pensarvi;  fa- 
rete per,  Tutore  Treviro  le  sentinelle? 
daravvi  un  Baiavo  il  segno  alla  battaglia? 
rifornirete  le  schiere  de’  Germani?  Qual 
sarà  la  fine  di  si  brutto  misfatto?  Quan- 
do le  legioni  romane  vi  verranno  con- 
tro, diverrete  voi  di  traditori  traditori,  di 
fuggiti  rifuggiti;  e fra ’J  nuovo  e vecchio 
giuramento  odiosi  agl’Iddii  vi  andrete 
raggirando?  O Giove  ottimo  e grandis- 
simo, da  noi  ottocento  venti  anni  con  tanti 
trionfi  onorato  ; o Quirino,  padre  di  Ro- 
ma, io  vi  prego  e adoro:  poscia  che  a 
voi  non  è piaciuto  mantener  questi  allog- 
giamenti sotto  la  cura  mia  senza  mac- 
chia, non  li  lasciate  almeno  da  Tutore  e 
Classico  vituperare;  e teniate  a’ soldati  le 
mani'  in  capo,  che  non  fallino;  o tosto  si 
l'ipentano  e senza  dannaggio.  « 

LIX.  Variamente  fu  preso  questo  par- 
lare, secondo  che  s’ aveva  speranza  o te- 
ma o vergogna.  Vocula  si  partì  risoluto 
d’ ammazzarsi  innanzi  che  fosse  vilmente 
Straziato,  ma  i liberti  e schiavi,  T impe- 
dirono. Classico  sollecitamente  mandò  a 
ucciderlo  Emilio  Longino,  fuggitosi  della 
legion  prima.  Erennio  e Pfumisio  legato, 
gli  bastò  far  prigioni;  e alzate  l’ insegne 
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dell’imperio  romano  venne  in  campo  e 
non  ebbe  coraggio,  quantunque  ad  ogni 
maio  affare  arditissimo,  di  formar  parola; 
ma  lesse  il  giuramento;  e quei  che  pre- 
senti erano  , il  diedono  all’  imperio  gal- 
lico. Esaltò  l’ucciditore  di  Vocula  ad  alti 
gradi  : gli  altri  premiò  secondo  le  com- 
messe malvagità.  Tutore  e Classico  si  spar- 
tirono i carichi.  Tutore  con  forze  grandi 
circonda  gli  Agrippinesi;  e quanti  soldati 
erano  in  Riva  di  Reno  di  sopra,  fa  giu- 
rar il  medesimo,  e uccide  i tribuni  di  Ma- 
ganza , e caccia  via  il  maestro  del  cam- 
po, clic  non  vollero  giurare.  Classico  manda 
delli  arrendati  i più  scellerati  a offerire 
alli  assediati  perdono,  accomodandosi  alle 
cose  presenti  ; altrimente  protestare  fame, 
fèrro  e tutte  le  crudeltà  ; e confortavanli 
i mandali  a imitar  loro. 

LX.  La  lede  e la  fame,  l’onor  e l’in- 
famia combattevano  gli  assediati.  Eran 
mancati  i cibi  soliti  e gli  strani:  giumenti, 
cavalli,  animali  sozzi  e stomachevoli,  che 
la  fame  fa  saporosi,  tutti  s’ erano  mani- 
cati: finalmente  frasche,  sterpi,  erbe  svelte 
tra’  sassi,  furono  esempio  di  misera  sof- 
ferenza. Ma  così  bella  laude  macchiarono 
con  laida  fine  , mandando  a chiedere  a 
Civile  la  vita.  E non  prima  l’impetraro- 
no, che  giurata  la  fedeltà  alle  Gallic,  con 
patto  di  lasciar  tutto  l’avere  ; e con  essi 
manda  gente  che  ritenga  i danari , ra- 
v.  ni  , 7 
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gazzi  e sdirne  ria  e gli  accompagni  a ir- 
sene svaligiati.  Alle  cinque  miglia  escon 
loro  i Germani  addosso:  i più  bravi  in 
su  ’1  luogo:  molti  ftiron  morti  sbandati  , 
gli  altri  fuggirono  in  dietro  nel  campo  ; 
dolendosene  Civile  e riprendendone  i Ger- 
mani, come  rompitori  di  fede.  Non  s’af- 
ferma se  egli  finse,  o pur  non  potè  rite- 
ner gli  efferati.  Spogliato  il  Campo  , vi 
fìccan  fuoco,,  che  arse  tutti  gli  avanzati 
alla  zuffa. 

LX1.  Civile  , essendosi  , quando  prese 
l’armi  contro  a Roma,  botato,  alla  bar- 
bara, di  non  si  tondere  sino  a vendetta, 
quando  ebbe  uccise  le  legioni,  si  tonde 
sua  bionda  e pettinata  zazzera,  e mise, 
secondo  si  disse , certi  prigioni  per  ber- 
sagli alle  frecce  e bolzoni  , che  un  suo 
figliuoletto  tirava  per  giuoco.  Ma  egli,  nè 
alcun  Batavo,  non  si  giurò  ligio  alle  Gal- 
lie,  confidato  nelle  forze  germane  ; e bi- 
sognando co’  Galli  combatter  la  signoria 
dell’  imperio  , si  sentiva  più  forte  e pii» 
reputato.  A Velleda  mandò  fra  i presenti 
Mumio  Luperco  legato  d’una  legione.  Co- 
stei era  vergine,  di  nazione  Brutterà,  si- 
gnora di  grande  stato  e profetessa,  come 
i Germani  per  antico  costume  credono 
molte  donne  esservi,  e le  tengono  per  Id- 
die,  quando  è cresciutala  divozione,  come 
allora  a Velleda,  che  aveva  predetto  fe- 
licità a’  Germani  e disfacimento  delle  le- 
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gioni.  MaLuperco  fu  ammazzato  per  cam- 
mino. Alcuni  centurioni  e tribuni,  nati  in 
Gallia,  furon  salvati  come  pegno  di  con- 
federazione. Gli  alloggiamenti  de’  fanti  , 
cavalli  e legioni  , guasti  e arsi;  lasciati 
soli  que’di  Maganza  e Vindonissa; 

LXII.  comandalo  alla  legione  tredice- 
sima e suoi  aiuti  insieme  datisi , andar- 
sene da  Novesio  nella  colonia  de’  Treviri; 
e prefisso  il  dì  da  uscir  delli  alloggiamenti. 
Tra  tanto,  temevano  i più  codardi  d’es- 
ser  uccisi,  come  quelli  al  Campo  Vec- 
chio; i migliori,  della  vergogna  e infa- 
mia: come  andrieno:  da  chi  guidati;  alle 
mercè  di  cui  essi  avevan  fatti  padroni  di 
lor  vita  e morte.  Altri,  non  temendo  ver- 
gogna, si  mettevano  addosso  i danari  e 
le  cose  più  care.  Altri  si  rassettavano  e 
cignevano  1’  arme,  per  andare  a combat- 
tere. Venne  l’ora  del  partire,  più  dolo- 
rosa che  non  si  erano  immaginata,  per- 
chè dentro  alti  alloggiamenti  non  si  no- 
tava tanto  la  cosa  brutta  come  fuora  e 
di  dì.  Le  immagini  delli  imperadori  per 
terra  : le  insegne  lorde  , risplendendo 
quinci  e quindi  li  stendali  gallici.  Le  file 
chete  come  lunghe  esequie;  dato  loro  per 
capo  Claudio  Santo,  di  poco  cervello,  di 
spietato  viso,  e cieco  da  un  occhio.  Il 
male  raddoppiò  per  l’altra  legione  che 
lasciò  gli  alloggiamenti  di  Donna,  e me- 
scolossi  con  questi.  Alla  fama  delle  prese 
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legioni*  corsi  da’  campf  e casali  i popoli, 
che  prima  tremavano  del  nome  romano, 
gongolavano  del  nuovo  spettacolo.  La  ban- 
da de’  cavalli  picentina  non  potendo  sop- 
portar le  risate  del  volgo  insolehte,  con 
tutte  le  promesse  e minacce  di  Santo,  se 
n’andò  a Maganza;  e per  avventura  rin- 
contrato Longino , che  uccise  Vocula,  il 
salutaron  co’  lanciotti  ; e questo  fu  prin- 
cipio del  loro  discolpamento.  Le  legioni 
segùitando  il  viaggio,  si  fermano  sotto  le 
mura  de’  Treviri. 

LXllI.  Civile  e Classico,  insuperbiti  per 
le  prosperità,  consultarono  di  concedere 
a’ loro  eserciti  il  sacco  della  Colonia  Agrip- 
pina ; crudeltà  naturale  e agonia  di  preda 
li  vi  traeva:  ragion  di  guerra  non  era; 
ed  è utile  a’ nuovi  stati  Tesser  bociato 
clemente.  Civile  ancora  si  ricordò  del  be- 
neficio degli  Àgrippinesi,  che  custodirono 
con  onore  il  figliuol  suo , fatto  ivi  pri- 
gione al  principio  de’  movimenti.  Ma  le 
genti  oltre  Reno  odiavano  quella  città  , 
troppo  ricca  e cresciuta;  nè  parea  po- 
tersi alle  guerre  dare  altro  fine,  che  farla 
risedenza  comune  di  tutti  i Germani,  o 
spiantata  lei,  rimanesser  anche  gli  Ubj 
disfatti. 

LXIV.  Laonde  i Tenteri,  popoli  oltre 
Reno,  mandarono  al  consiglio  degli  Agrip- 
pinesi,  ambasciadori,  di  cui  lo  più  feroce 
così  cominciò  : « Ringraziati  sieno  i no-  • 
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stri  e vostri  Iddìi  e Marte  Io  sovrano,  e 
prode  faccia  a voi  che  rientrati  nel  corpo 
e nome  germano,  sarete  alla  fin  pure  li- 
beri tra  noi  liberi.  Avvegnaché  i llomani 
ci  abbiano  insino  a oggi  chiusi  i fiumi , 
la  terra  e quasi  b aria  ; perchè  noi  non 
ci  possiamo  lagunare  e parlare  se  non  se 
disarmali  e come  ignudi  (villaua  cosa  ad 
uomini  nati  all*  arme),  e con  guardie  e 
costo.  Ora  affine  che  l’amicizia  e leganza 
nostra  sieno  eterne,  vi  preghiamo  a sman- 
tellare questa  colonia  di  mura,  che  son 
fortezze  per  mantenere  schiavi.  Anco  le 
fiere  tenute  in  gabbia  perdono  lor  fie- 
rezza. Tagliate  a pezzi  quanti  Romani  sono 
in  su’l  vostro.  Libertà  e signoria  non  s’in- 
corporano insieme.  I beni  delli  uccisi  va- 
dano in  comune,  acciò  niuno  ne  nascon- 
da , uè  separi  la  causa.  Sia  l’ una  riva 
e 1’  altra  nostra  e vostra,  come  al  tempo 
antico.  Natura  ha  dato  la  luce  a tutti  gli 
uomini  ; così  tutti  li  terreni  a’  più  valo- 
rosi. Ripigliate  gli  ordini  e ’l  vivere  de’ 
maggiori  : levate  via  le  gravezze , con  le 
quali  i Romani  più  che  con  l’armi  strug- 
gono i soggetti.  Così  netti,  intieri,  e non 
ischiavi,  viverete  eguali  agli  altri,  o gli 
signoreggerete.  « 

LNV.  Gli  Agrippinesi , preso  tempo  a 
risolvere,  non  potendo  accettar  le  condi- 
zioni per  paura  dell’avvenire,  nè  compor- 
tando il  presente  tempo  farsene  beffe  , 


1 34  LIBItO 

apertamente  risposero  in  questa  jcnanierp; 
« Per  unirci  con  voi.,  e con  li  altri  Ger- 
mani del  sangue  nostro,  noi  alla  prima 
oocasione  del  farci  liberi  corremmo  più 
•volonterosi  che  cauti.  Mettendo  insieme! 
Romani  più  eserciti  che  mai,  ci  è più  si- 
curo crescere  le  nostre  mura  che  rovi- 
narle. Se  d’Italia,  o altre  province,  son 
Tenuti  fuorestieri  in  casa  nostra , la  guer- 
ra gli  ha  consumati  o se  ne  sono  rifug- 
giti alle  case  loro.  Di  quei  che  ci  furon 
condotti  più  fa;  o sono  imparentati  con 
esso  noi,  o de'  loro  discesi  : questa  è oggi 
patria.  Non  vi  abbiamo  per  tanto  iniqui, 
che  ci  vogliate  far  uccidere  i padri,  fra- 
telli e figliuoli  nostri.  Le  gravezze  e le 
gabelle  alle  mercanzie  son  levate.  Siano 
i passi  liberi,  ma  di  giorno  e per  gente 
senzJ  arme,  tanto  che  i nuovi  ordini  pas- 
sino in  uso.  Civile  e Velleda  saranno  ar- 
bitri, e capitoleranno  tra  noi.  » Cosi  i 
Tenteri  addolciti,  ambasciadori  àndaro  a 
Civile  e Velleda,  con  presenti,  e otten- 
nero quanto  vollero  gli  Agrippinesi , da 
parlare  o veder  Velleda  in  fuori;  non  la- 
sciando vedersi,  per  esser  con  questa  si- 
cumera, più  venerata.  Stava  in  un’alta 
torre  : un  suo  congiunto  eletto  portava  i 
consigli  e risponsi  quasi  nunzio  della  Dea. 

LXVI.  Civile,  rinforzato  della  compa- 
gnia delti  Agrippinesi,  deliberò  guada- 
. girarsi  i popoli  vicini;  e se  repugnassero, 
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combatterli.  Occupa  i Sturici:  ordina  qnella 
gioventù  in  compagnie  di  soldati.  Clau- 
dio Labeone  con  gente  ragunaticcia  di 
Betasj,  T migri  e Nervj,  non  lo  lasciò  pas- 
sar più  oltre,  confidato  nel  sito,  avendo 
preso  prima  di  lui  il  ponte  della  Mosa. 
Combattevasi  in  quello  stretto  dubbiosa- 
mente, quando  i Germani,  passati  a nuoto, 
diedero  alle  spalle  di  Labeone  : e Civile 
per  ardire  o convegna,  entrò  nell’oste 
de’  Tungri  e gridò:  «Non  abbiamo  preso 
a far  guerra  noi  Batavi  e Treviri,  per  es- 
ser padroni  delle  genti.  Gli  Iddìi  ci  guar- 
dino da  tanta  arroganza  : toglieteci  per 
compagni.  Io  vengo  a servirvi  per  capi- 
tano o soldato,  come  vorrete  voi.  » Mosse 
i soldati  bassi  e mettevan  le  spade  nel 
fodero,  quando  Campano  e Giovenale , 
deJ  principali  Tungri,  gli  si  diedono  con 
tutta  lor  gente.  Labeone  prima  che  fusse 
accerchiato  fuggì.  Civile  ricevette  in  fede 
anche  i Betasj  e'  Nervj  , e li  aggiunse 
a’  suoi  ; e l’ altre  città,  per  sì  gran  fatti, 
ne  temevano  o lo  volevano. 

LXV1I.  Giulio  Sabino,  fuor  de’  termi- 
ni della  lega  romana,  fa  salutarsi  Cesare; 
e con  grande  e disordinata  sua  genìa  , 
cavalca  con  pazza  furia  ne’  Sequani,  no- 
stri confinanti  e amici  ; i quali  non  fug- 
girono la  battaglia.  La  fortuna  i migliori 
favorì.  Roltt  i Lingoni,  Sabino,  che  con 
temerità  aveva  la  battaglia  affrettata,  con 
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egual  paura  l’ abbandonò;  e per  dar  voce 
di  esser  morto,  arse  la  villa  ove  fuggi  ; e 
credettesi  che  da  sé  stesso  vi  s’ammaz- 
zasse ; ma  come  ei  fece  a viver  nascosto 
nove  anni,  ed  ebbe  fermi  amici,  e il  bello 
esempio  d’Epponina  sua  moglie,  diremo 
a suo  luogo.  La  vittoria  de’  Sequani  fermò 
l’impeto  della  guerra.  I popoli  comincia- 
rono a ravvedersi  e tener  conto  dell’o- 
nesto e convenuto  ; e furon  primi  quei 
di  Rems,  i quali  per  le  Gallie  bandisco- 
no dieta  per  deliberare  o pace  o libertà. 

LXVIII.  Ma  in  Roma  queste  nuove  , 
fatte  peggiori,  travagliavano  Muoiano.  In 
Gallo  Annio  e Petilio  Ceriale  capitani, 
benché  valorosi,  eletti  da  lui,  non  pareva 
da  fidar  tanta  guerra  ; nè  da  lasciare  sen- 
za capo  la  città;  pericolosa  la  sfrenatezza 
di  Domiziano;  sospetti,  come  dicemmo, 
Antonio  Primo  e Arrio  Varo.  Questi,  co- 
me prefetto  de’  pretoriani,  aveva  le  forze 
e l’armi  in  mano;  e Muoiano  il  cassò, 
e ’l  fece  sopra  l’abbondanza  per  conso- 
larlo, e per  acquietare  Domiziano,  che  lo 
vedea  volontieri.  La  prefettura  diede  a 
Clemente  Aretino  , imparentato  co’  Flavi 
e tutto  di  Domiziano;  dicendo:  il  padre 
di  lui  sotto  Caio  Cesare  aver  onorata- 
mente  esercitato  tal  carica;  esser  di  fa- 
miglia cara  a’ soldati  : e benché  senatore, 
sufficiente  all’uno  e all’ altro  officio.  Cou 
li  più  risplendenti  della  città  e molti  am- 
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l>izio&i,  si  apparecchiano  d’andare  a que- 
sta guerra  Domiziano  e Mudano;  di  due 
voleri:  l’uno  per  giovanezza  e speranza 
ne  faceva  furia,  l’altro  tratteneva  per  raf- 
freddare il  giovane;  che  non  pigliasse  ar- 
dente e feroce  con  inali  consiglieri  attor- 


no l’esercito,  e 
guerra.  Passaron 


rovinasse  la  pace  e la 
l’Alpi  Pennine  e Cozia- 
ne  e parte  Monte  Graio,  le  legioni  vitto- 
riose, sesta  e ottava,  la  ventunesima,  stata 
vitelliana  e delle  fatte  di  nuovo  la  se- 
conda. Fecersi  venir  di  Britannia  la  quat- 
tordicesima, e di  Spagna  la  sesta  e la  de- 
cima. Alla  fama  adunque  del  vegnente 
esercito,  gli  stati  della Gallia^  per  natura 
inchinati  alla  pace,  convennero  a Rems. 
Aspettavansi  gli  ambasciadori  de’ Treviri, 
frai  quàli  lo  più  fiero  accenditore  alla 
guerra,  Tullio  Valentino,  con  diceria  com- 
posta vomitò  tutti  i veleni  soliti  contro 
a’  gran  potentati  in  offesa  e odio  del  po- 
pol  romano:  uomo  turbolento,  da  scan- 
doli,  ciarlatore,  che  gustava  a molti. 

LXIX.  Ma  Giulio  Auspice,  de’ primi  di 
Rems,  mostrando  la  possanza  romana,  li 
beni  della  pace^  le  guerre  ancora  da’  dap- 
pochi pigliarsi,  ma  farsi  con  pericolo  de4 
più  valorosi , e già  avere  addosso  le  le- 
gioni, mosse  i saggi  con  la  sua  riverenza 
e con  1’  ammonirli  della  fede  ; li  giovani 
con  la  paura  c pericolo.  Lodavano  il  co- 
laggio di  Valentino  , e s’attenevano 
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conciglio  d’  Auspice.  Certo  è elie  le  Gal- 
lie  non  ci  fidarono  de’ Treviri  e Lingoni; 
perchè  ne’  romorì  di  Vindice  tennero  da 
Verginio.  Diede  molta  noia  il  gareggiare 
delle  province  : chi  sarebbe  capo  della 
guerra?  donde  si  prenderebbe  la  potestà? 
e se  l’impresa  riuscisse,  qual  sarebbe  la 
sedia  della  signoria?  Non  aveano  ancor 
vinto,  e già  contendevano;  chi  confede- 
razioni , chi  forze  o ricchezze,  chi  anti- 
chità sue  rimproverando;  onde  infastiditi 
delle  cose  future  amaronle  presenti.  Scis- 
sesi a’  Treviri  in  nome  delle  Gallie,  che 
posate  l’armi,  troverebbero,  ripentendosi, 
intercedilori  e perdono.  Il  medesimo  Va- 
lentino li  tenne  duri  , e chiuse  gli  oreo 
chi  del  suo  popolo,  attendendo  più  a far 
dicerie  che  a dar  ordini  alla  guerra. 

LXX.  Però  i Treviri,  Lingoni  e gli  al- 
tri popoli  ribelli , non  facevan  provvedi- 
menti convenevoli  a tanta  impresa , nè  i 
loro  capitani  fra  loro  s’  intendevano.  Ci- 
vile per  luoghi  strani  de’  Belgi  cercava 
pigliare  o cacciare  Claudio  Labeone:  Clas- 
sico si  stava  a man  giunte,  quasi  a go- 
dere l’ acquistato  imperio.  Tutore  non  fu 
sollecito  a pigliar  la  riva  di  sopra  di  Ger- 
mania e metter  guardie  a’ passi  dell’Alpi; 
intanto  la  legion  ventunesima  da  Vindo- 
nissa,  e Sestilio  Felice  co’  fanti  d'aiuto, 
per  la  Rezia  entrarono  in  Gallia  insieme 
don  cavalli,  Singolari  da  Vitellio  già  chia- 
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mali  e poi  passali  a Vespasiano  sotto  Giu- 
lio Brigantico,  nato  di  una  sorella  di  Ci- 
vile; che,  come  son  per  lo  più  crudeli 
gli  odj  de’ congiunti,  era  dal  zio  odiato  e 
r odiava.  Tutore  linfa  zò  l’ esercito  de’Tre- 
viri  di  novelli  Vangioni,  Caracati,  Triboci 
e di  vecchi  fanti  e cavalli;  e i legionari 
corrotti  da  speranza  o domali  da  timore; 
i cjuali  prima  uccidono  una  coorte  man- 
data innanzi  da  Sestilio  Felice;  poscia  ac- 
costandosi i capitani  e gli  eserciti  romani, 
ritornalo  con  onesta  fuga,  tirando  seco  i 
Triboci,  Vangioni  e Caracuti.  Tutore,  in 
compagnia  de’  Treviri,  lasciata  Maganza, 
se  n’andò  a Bingio.  assicuratosi  del  sito 
per  aver  tagliato  il  ponte  della  Nava.  Ma 
Sestilio,  trovato  il  guado,  raffrontò,  e ri- 
mase Tutore  ingannato  e rotto.  I- Treviri 
se  ne  sbigottirono:  i plebei  , gittate  giù 
Tarmi,  si  sbaragliarono  per  la  campagna: 
alcuni  principali  per  mostrarsi  primai  a 
non  voler  più  guerra  , si  fuggirono  nei 
paesi  stati  in  fede  romana.  Le  legioni  da 
JMovesio  e Bonna,  trapassale,  come  dicem- 
mo, a’  Treviri,  da  sè  stesse  giuraron  fede 
a Vespasiano.  Fatte  furon  queste  cose  in 
assenza  di  Valentino;  il  quale  dovunque 
giugneva,  infuriando  e volendo  rivoltare 
e guastare  ogni  cosa,  le  legioni  se  n’  an- 
darono ne’ Mediomatrici,  nostri  collegati. 
Valentino  e Tutore,  rimettono  in  su  l’ar- 
me i Treviri,  ammazzano  Ereunio  e Nu- 


\ 


* 

«faa 


Digitized  by  Google 


l4o  LIBRO 

mi  sio  legati;  per  torsi  speranza  di  per- 
dono , e con  maggiore  sceieiatezza  in- 
sieme legarsi. 

LXX1.  Questo  era  lo  stato  della  guerra, 
quando  Petilio  Ceriate  venne  a Maganza 
e fece  crescer  le  speranze.  Avido  di  com- 
battere, più  sprezzator  del  nimico,  che 
cauto,  con  ferocità  di  parole  infiammava 
i soldati  per  combattere  subito  cli’ei  po- 
tesse affrontarlo.  Rimanda  ajle  case  i gio- 
vani comandati  per  le  Gallie,  imponendo 
che  dicano  che  all’ imperio  bastano  le 
legioni:  tornino  i confederati  alle  cure 
della  pace,  tenendo  per  finita  la  guerra 
che  era  presa  dalle  destre  romane  ; la 
qual  cosa  rendè  i Galli  più  ubbidienti  , 
perchè,  riavuta  la  gioventù  , pagarono  i 
tributi  più  volentieri;  e faceali  l’essere  i 
spregiati  più  pronti  al  servire.  Ma  Civile 
e Classico,  inteso  che  Tutore  era  rotto, 
ammazzati  i Treviri,  ogni  cosa  in  favor 
a’nimici,  con  paura  e fretta  rimettono 
insieme  loro  sparsa  oste;  e per  molti 
messaggi  avvertiscono  Valentino  che  non 
arrischi  il  tutto.  Tanto  più  volando  mandò 
Cenale  a’ Mediomatrici,  a spignere  per 
la  più  corta  contro  al  nimico  le  legioni: 
e raccozzati  quanti  soldati  trova  in  Ma- 
ganza con  quei  che  menò,  venne  in  tre 
di  a Rigoduló,  dove  si  era  piantato  Va- 
lentino con  gran  gente  troverà,  difeso 
da’ monti  e dalla  Mescila,  e fattovi  fosso 
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e nutro.  Non  per  tali  fortificamenti  ristette 
il. romano  duce  di  non  vi  spignere  la  fan- 
teria , metter  i cavalli  in  certa  collina , 
beffandosi  del  nimico  ragunaticcio , non 
si  dal  sito  aiutato  , che  non  più  valore 
fusse  ne’  suoi.  I tiri  de’  nimici  noiarono 
alquanto  il  salire.  Venuti  alle  mani  , li 
pinsero  e precipitaron  giuso  a rovina;  e 
parte  de’ cavalli  ne’ colli  più  bassi  presero 
i più  nobili  Belgi,  tra’ quali  fu  Valentino 
lor  capitano. 

LXX1I.  L’altro  dì  Celiale  entrò  nella 
Colonia  de’Treviri,  struggendosi  i soldati 
di  spiantare  quella  città:  « Questa  esser 
patria  di  Classico,  questa  di  Tutore:  per 
la  costoro  sceleratezza  ( diceano)  rinchiuse 
e tagliate  a pezzi  le  legioni  ; che  propor- 
zione aver  con  questo  il  peccato  di  Cre- 
mona, che  si  rapì  di  grembo  all’Italia, 
per  aver  fatto  indugiare  i vincitori  sola 
una  notte?  e questa  nel  fine  di  Germa- 
nia posta,  delle  spoglie  delli  eserciti,  del 
sangue  de’  capitani  trionfante,  stare  in 
piedii  Fussesi  la  preda  del  fisco;  bastar 
loro  vedere  il  fuoco,  la  rovina  della  co- 
lonia rubella  in  ricompensa  di  tanti  al- 
loggiamenti sperperati.  » Celiale , per 
fuggir  biasimo  di  avvezzar  i soldati  li-; 
ceuziosi  e crudeli;  attutò  le  loro  ire  ; e 
ubbidirono  più  modesti  nella  guerra  fatta 
allì  strani , che  nella  passata  civile.  Com- 
mosse poi  gli  animi  la  miserauda  vista 
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delle  legioni  fatte  venir  da’  Mediomatrici. 
Stavano  per  lo  misfatto  maninconose,  con 
gli  occhi  in  terra:  fra  loro  non  si  salu- 
tarono ; non  rispondevano,  a*  confortan- 
ti: sofficavansi  ne’ padiglioni,  fuggian  la 
luce  , più  stupidi  per  la  vergogna , che 
per  la  paura.  Stavano  i vittoriosi  ancora 
attoniti,  non  ardivan  parlare  , nè  pregare 
con  lagrime  e silenzio,  per  loro  chiede- 
van  perdono.  Celiale  gli  rincorò  , impu- 
tando il  destino  di  quanto  seguito  era 
per  le  discordie  de’  soldati  e capitani  o 
fraude  de’  nimici.  Fusse  quello  il  di  pri- 
mo di  loro  soldo  e giuramento:  de*  pec- 
cati passati  nè  l’ imperadore  ned  ei  si  ri- 
cordava. Cosi  fitron  ricevuti  nel  campo 
medesimo  , e fatto  intender  per  le  squa- 
dre , che  niun  venendo  a contesa  o pa- 
role , rimproveri  riè  sedizioni  nè  scon- 
fìtta al  compaguo. 

. LXXIII.  Chiamali  poi  li  Trevi  ri  e Lin- 
goni,  così  aringo:  « Io  non  attesi  già 
mai  a bel  parlare:  con  l’arme  ho  mo- 
strato la  romana  virtù;  ma  perchè  in  voi 
molto  possono  le  parole , e tenete  buono 
e pio  non  quello  che  è,  ma  quello  che 
vi  dicono  i sediziosi,  vi  voglio  ricordare 
alcune  cose,  che  più  a voi,  vinta  la  guerra ^ 
gioverà  T averle  udite , che  a me  l’averle 
dette.  Nel  paese  vostro  e degli  altri  Gal- 
li, entrarono  i Romani  capitani  e impe- 
radori , non  per  loro  cupidigia , ma  chia- 
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inali  da’  vostri  maggiori , che  si  nimica- 
vano a morte.  Faceste  venire  in  aiuto  i 
Germani,  i quali  a voi,  come  a nimici, 
imposero  servitù.  Quante  volte  abbiamo 
combattuto  con  Cimbri  e Teutoni  ; quanto 
affaticato  i nostri  eserciti  ; con  qual  esito 
guerreggialo  con  Germani,  il  vi  sapete. 
Nè  ci  siamo  piantati  in  su’l  Reno  per  di- 
fendere Italia,  ma  perchè  un  altro  Ario- 
visto  non  si  facesse  re  di  Gallia.  Credete 
voi,  Civile  e i Baiavi,  e le  genti  oltre 
Reno,  vogliano  meglio  a voi,  che  i loro 
passati  ai  vostri  ? Sempre  hanno  i Ger- 
mani avuto  di  valicar  in  Gallia  la  me- 
desima cupidigia,  avarizia;  disio  di  mu- 
tar paese:  e lasciati  lor  pantani  e diserti , 
farsi  padroni  di  questo  fertilissimo  ter- 
reno e di  voi , sotto  spezie  di  libertà  , e 
altri  bei  nomi  stali  sempre  in  bocca  a 
qualunque  ha  cercato  altrui  soggiogare. 

L.XXIV.  « Dominati,  battuti  sempre 
fuste  , sino  a che  vi  deste  a noi.  Noi, 
benché  tante  volte  provocati,  vi  abbiamo 
solo  aggravato,  per  ragion  di  vittoria, 
di  quanto  è necessario  a mantenervi  in 


nei*  pace  senz  arme  , nè  arme  senza 
soldo,  nè  soldo  senza  tributi.  Nel  resto 
noi  siamo  una  cosa  medesima:  voi  co- 
mandate sovente  le  nostre  legioni;  go- 
vernate queste  e altre  province;  nulla 
non  vi  leniamo  diviso  , nè  chiuso  ; go- 


pace;  non 


a’ popoli  mante- 
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dete,  benché  lontani,  de'  principi  buoni 
come  noi:  i crudeli  s’avventano  al  più 
accosto.  Acconciatevi  (come  si  fa  al  troppo 
secco,  o piovoso  e altri  mali  di  natura) 
a soffrire  il  lusso  o l’ avarizia  denomi- 
nanti. Mentre  saranno  uomini,  saranno 
difetti  ; ma  non  sono  continui , e li  com-  0 
pensano  le  virtù  degli  altri.  Se  già  non 
isperaste  sotto  Tutore  e Classico,  esser 
retti  con  più  giustizia,  poter  tenere  eser- 
citi con  minore  spesa  e tributi,  per  di- 
scostare i Germani  e’  Britanni.  Percioc- 
ché, cacciati  (gli  Iddii  ne  guardino)  i 
Romani,  chi  non  vede  che  tutte  le  genti 
del  mondo  s’azzufferanno  tra  loro?  F ortu- 
na  e militare  scienza  hanno  per  ottocen- 
to anni  s'i  tenacemente  questa  macchina 
d’  imperio  collegata  , che  niun  tenterà 
scommetterla  che  sotto  non  ci  rimanga. 

E peggio  ne  farete  voi , che  avete  oro 
e facilità,  esche  alla  guerra.  Amate  e ri- 
verite la  pace , e Roma,  la  quale,  o vinti 
o vincitori,  nostra  patria  è.  Le  prospere 
cqu  l’ avverse  fortune  bilanciate:  v inse- 
gnino a non  esser  anzi  contumaci  con 
rovina , che  ubbidienti  con  sicurezza.  « 
LXXV.  Coloro  che  temevano  gastigo, 
rimasero  per  si  fatto  parlare  quieti,  e 
con  isperatiza.  Impadronitosi  1 esercito  vit-; 
torioso  di  Treviri,  Civile  e Classico  scris-c 
sero  a Celiale:  Vespasiano,  se  ben  tenuto 
segreto,  esser  morto j Roma  e Italia  per 
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\ guerra  intrinseea  strutta  ; Muoiano  e Do- 
miziano, vani  nomi  senza  forze.  Se  Ce- 
liale voleva  l’imperio  delle  Gallie,  si  con- 
tentavano di  starsi  nei  confini  de’lor  paesi; 
se  combattere,  uè  anche  ciò  ricusavano.  » 
Egli  loro  non  rispose:  e mandò  l’appor- 
\ latore  a Domiziano.  I nimici,  che  divisi 
erano,  comparvero  da  ogni  banda.  Onde 
fu  biasimato  Celiale  d’ averli  lasciati  con- 
giugnere, potendoli  spartiti  disfare.  L’e- 
sercito romano  trinceò  e affossò  il  cam- 
po , stato  prima  non  sicuro.  I Germani 
non  eran  d’  accordo. 

LXXVI.  Civile  voleva  aspettar  le  genti 
oltre  Reno,  per  lo  cui  terrore  le  fiacche 
forze  romane  cadrieno;  i Galli  che  altro 
esser  che  preda  del  vincitore?  Quel  che 
v’è  di  buono,  esser  i Belgi  tutti  suoi,  o 
alla  scoperta  o col  cuore.  Tutore  affer- 
mava, le  cose  romane  crescere  , col  dar 
tempo  a unirsi  i loro  eserciti  da  tante 
bande:  « Esser  passata  di  Brettagna  una 
legione  ; chiamatene  di  Spagna  ; avvici- 
narsi quelle  d’Italia:  non  mica  gente  nuo- 
va, ma  sperlissima:  i Germani,  che  essi 
aspettano  , non  potersi  comandare  , non 
reggere,  ma  voler  fare  a lor  modo:  avere 
i Romani  più  da  donare;  con  che  solo 
si  corrompono;  e niuno  essersi  disposto 
a combattere,  che  di  par  pregio  non  vo- 
glia più  tosto  riposo  che  pericoli;  ma  ve- 
nendo alle  mani  subitamente , nou  aver 
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Celiale  altre  legioni  che  il  rimasuglio  de* 
germani  eserciti,  obbligato  a’ Galli:  e l’a- 
ver rotto  (che  mai  noi  pensarono)  quella 
canaglia  di  Valentino,  saria  l’esca  a farli 
tornar  alla  trappola;  e darieno  nelle  mani 
non  d’un  fanciullo  , che  più  sa  servirsi 
delle  parole  e della  lingua,  che  del  ferro 
e dell’  armi,  ma  di  Civile  e Classico;  alla 
cui  vista  ricorderiensi  quei  tante  volte 
fatti  prigioni,  della  paura,  fuga,  lame  e 
vita,  chiesta  per  Dio:  nè  tener  dalla  loro 
i Treviri  e Lingoni  per  amore:  mancata 
la  paura,  ripiglieriano  l’armi.  » Classico 
approvò  il  parere  di  Tutore;  e d’accordo 
subito  fu  eseguito. 

LXXVII.  Messi  gli  Ubj*e  Lingoni  nel 
mezzo,  nel  destro  corno  i Batavi,  nel  si- 
nistro Brutteri  e Tenteri,  parte  ne’ monti, 
altri  tra  la  strada  e la  Mosella,  assalta- 
rono tanto  alla  sprovveduta,  che  Cenale 
nella  sua  camera  e letto  (che  quella  notte 
era  fuori  delli  alloggiamenti  ) a un’  otta 
seppe,  i suoi  esser  combattuti  e perdere^ 
sgridando  i riferenti  di  tanta  paura,  sino 
a che  vide  cou  gli  occhi  la  gran  rovina; 
guasti  gli  alloggiamenti  delle  legioni;  in 
fuga  i cavalli;,  preso  il  ponte  di  Mosella, 
da  cui  la  città  è congiunta.  Cenale  in 
tanto  frangente  franchissimo,  con  le  sue 
roani  pigneva  indietro  i fuggenti  : gittossi 
disarmato  tra  l’armi;  con  questa  felice 
temerità  fattovi  accorrere  i fortissimi,  ri- 
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prese  il  ponte:  lasciatovi  eletta  guardia, 
tornò  al  campo.  Vedendovi  le  squadre 
delle  legioni,  prese  a Novesio  e Bonna, 
disperse,  rari  all’ insegne,  e l’ aquile  quasi 
prese,  acceso  d’ira,  disse:  «Voi  non  la- 
sciate Fiacco,  non  Vocula;  qui  non  è tra- 
dimento; non  ci  ho  fatto  altro  errore  che 
creder  che  voi , dimenticato  la  lega  gal- 
lica, vi  ricordaste  del  romano  sacramento. 
Io  sarò  annoverato  tra  i Numisj  egli  Eren- 
nj;  acciocché  tutti  i vostri  legati  muoiano 
per  le  man  vostre,  o dati  animici.  An- 
date a Vespasiano,  anzi  a Civile  e Clas^ 
sico,  che  son  più  vicini,  e dite:  Come  voi 
avete  piantato  il  vostro  capitano  nella  bat- 
taglia. Verranno  le  legioni,  e non  lasce- 
ranno  me  senza  vendetta  nè  voi  senza 
pena.  » 

LXXVIII.  Diceva  il  vero,  e da’tribuni 
e maestri  del  campo,  il  medesimo  si  rin- 
facciava. Ristringonsi  in  compagnie  e frot- 
te, non  si  potendo  distendere  in  batta- 
glioni, perché  il  nimico  era  sparso  qua 
e là  : e le  trabacche  e le  bagaglie  impe- 
divano, combattendosi  dentro  allo  stec- 
cato. Tutore,  Classico,  Civile,  ciascuno 
nel  suo  posto  stigava  i suoi  combattere; 
i Galli  per  la  libertà,  i fiatavi  per  la  glo- 
ria , i Germani  per  la  preda  ; e avevano 
tutti  i vantaggi;  sinché  la  legion  ventu- 
nesima, più  deh’altre  larga,  sostenne  im- 
pelo e npinse  i minici  i quali,  non  «enza 
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divino  aiuto,  mutati  gli  animi  di  repen- 
te, in  su  ’l  vincere  voltaron  le  spalle.  Di- 
cevano , averli  spaventati  le  fanterie  rotte 
nel  primo  affronto , che  riunendosi  in 
cima  del  monte,  parvero  aiuto  nuovo. 
Ma  fu  pure  loro  cattività,  che  lasciarono 
la  vittoria  per  istràpparsi  la  preda.  Ce- 
nale , che  per  tracuranza  ebbe  a rovi- 
nare il  tutto,  per  franchezza  d’animo  lo 
racquistò  ; seguitò  la  fortuna  : e gli  allog- 
giamenti nemici  lo  dì  medesimo  prese 
e arse. 

LXXIX.  Poco  posarono  i soldati.  Gli 
Agrippinesi  domandavano  aiuto,  offerendo 
la  moglie  e sorella  di  Civile  e la  figliuola 
di  Classico,  lasciate  per  pegno  della  le- 
ga; e intanto  uccisero  i Germani  sparsi 
per  le  case.  Però  con  ragione  si  racco- 
mandavano, temendo  che  i nemici  , ri- 
fattisi , non  si  accendessero  a speranza  o 
a vendetta;  perchè  Civile  veniva  via  as- 
sai forte:  la  più  ardente  sua  banda , com- 
posta di  Cauci  e Frisoni,  ancora  intera, 
la  quale  era  a Tolbiaco,  tenitorio  agrip- 
pinese;  ma  voltò  a dietro  per  la  mala 
nuova , dellJ  essere  stata  disfatta  dalli 
Agrippinesi  con  inganno  di  aver  loro 
pieno  il  ventre,  ubbriacati,  addormenta- 
ti, serrate  le  porte,  fittovi  ’ fuoco  e arsi- 
li. Ceriate  insieme  con  l’armata  britanna, 
nioiestassono  i Batavi  dalla  parte  del  ma- 
re. Ma  Fabio  ‘Prisco  legato  condusse 
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quella  legione  per  terra  ne’Nervi  e Tun- 
gri,  c que1  popoli  gli  s’arresero.  L’ar- 
mata assalirono,  e le  navi  in  maggior 
parte  presero,  o affondarono  i Cann 'mela- 
ti; e ruppero  una  moltitudine  di  Nervj, 
mossasi  a guerra  per  li  Romani.  Classico 
ancora  ruppe  i cavalli  mandali  da  Ce- 
nale a Novesio  innanzi.  I quali  piccoli 
danni , ma  spessi,  intorbidivano  la  fama 
della  fresca  vittoria. 

LXXX.  In  questi  giorni  Muoiano  fece 
ammazzare  il  figliuolo  di  Vitellio,  mo- 
strando, che  a stirpare  la  discordia  con- 
venisse spegnere  i semi  : e non  volle  che 
Antonio  Primo  fosse  de’  cortigiani  di  Do- 
miziano, per  gelosia  del  tanto  favore  de’ 
soldati,  c per  la  sua  alterigia,  che  non 
pativa  eguali,  non  che  superiori.  Vanne 
Antonio  a Vespasiano,  che  non  gli  fa  le 
carezze  eh’  ei  s’  aspettava , nè  mal  viso  ; 
tiralo  da  una  banda  da’  meriti , avendo 
senza  dubbio  la  condotta  d’Antonio  finita 
la  guerra:  dall’ altra,  non  ristava  Mudano 
di  scrivernegli  male;  e ognuno,  come  no- 
civo e fastoso , 1’  urtava  ; aveva  addosso 
di  gran  peccati,  chiamava  con  sua  ar- 
roganza da  discosto  malivoglienza;  trop- 
po ricordando  i suo’  meriti  : diceva  gli  al- 
tri poltroni  ; Cecina  prigione  arrenduto  ; 
onde  a poco  a poco  a Vespasiano  cadde 
di  collo,  senza  però  dimostrarlo. 

LXXXI.  In  quella  state  che  Vespasiano1 
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in  Alessandria  dimorò,  aspettando  l’etesie 
per  navigare  , si  vide  miracoli  , che  il 
cielo  e gli  Iddìi  l’amavano.  Un  povera 
cieco  d’ Alessandria,  assai  noto,  consigliato 
da  Serape,  Iddio  principale  di  quella  gen- 
te piena  di  superstizioni,  gfttatosi  alle  gi- 
nocchia di  Vespasiano,  piagnendo  il  pre- 
gò volerlo  illuminare,  le  gote  e gli  oc- 
chi immollandogli  con  la  sua  sciliva  : 
un  altro,  rattratto  d’una  mano  , per  lo 
consiglio  medesimo , di  fallasi  calcare 
dalla  pianta  dei  piè  di  Cesare , nel  pre- 
gò. Egli  se  ne  rideva,  e mandavali  via  ; 
e pur  quelli  ripregandolo,  ora  temeva 
dJ  esser  tenuto  vano,  ora  per  li  'scon- 
giuri loro  e per  le  voci  delli  adulanti  a 
entrava  in  isperanza:  fece  vedere  a’ medici 
se  a tal  cecità  e rattrazione  era  rimedio 
umano.  Collegiarono  che  la  luce  non 
era  perduta,  e levandogli  le  cateratte, 
vedrebbe:  l’ altro  avea  i muscoli  storti  e 
poliiensi  con  medicamenti  sanare,  ma 
che  forse  avevano  gl’Iddii  a questa  divina 
cura  eletto  Cesare;  e che  alla  fine,  riu- 
scendo , toccnerebbe  la  gloria  a lui  , e 
lo  scherno  a que’  miseri,  non  riuscendo. 
Parendo  adunque  a Vespasiano  alla  for- 
tuna sua  piano  ogni  cosa  e nulla  incre- 
dibile, con  lieto  volto,  non  battendo  oc- 
chi il  popolo,  esegui.  La  mano  inconta- 
nente s’ adoperò , e’1  cieco  vide.  Dell  uno 
e dell’ altro  ci  ha  testimon]  di  veduta  an- 
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cor  oggi , che  non  possono  guadagnare 
della  menzogna. 

LXXXil.  Si  accese  a Vespasiano  mag- 
gior voglia  di  andare  al  tempio  e inten- 
dere dei  fatti  dell’ imperio.  Entrovvi  solo 
e adorando  quello  Iddio,  si  vide  dietro 
un  sacerdote  dei  principali  d’Egitto,  no- 
mato Ba-silide  , il  quale  sapeva  che  non 
era  in  Alessandria  , ma  lontano  parecchi 
giornate  e malato.  Domanda  per  le  strade 
se  egli  è stato  veduto  nella  città  : final- 
mente mette  gente  a cavallo  ; e rinviene 
che  in  quel  punto  egli  era  lontano  ottanta 
miglia.  Onde  egli  intese  che  quella  fu 
visione,  e il  vocabolo  Basilide  voleva  dire 
che  ei  regnerebbe. 

LXXXIII.  Dell’  origine  di  questa  divo- 
zione non  parlano  nostri  autori.  I sacer- 
doti d’Egitto  dicono  che  al  re  Tolomeo, 
il  primo  Macedone  che  fermò  le  forze 
d’Egitto,  accrescendo  in  Alessandria  mio- 
vafnente  edificata,  mura  e tempj  e divo- 
zioni, apparve  in  sogno  un  giovane  di 
gran  bellezza,  e statura  maggior  che  uma- 
na , e gli  disse  che  mandasse  in  Ponto 
fidatissimi  suoi  per  la  sua  immagine;  che 
buon  per  quel  regno:  e quella  sedia  che 
l’avesse,  sarebbe  grande  e famosa;  e vi- 
delo  entro  gran  fiamma  salire  al  cielo. 
Svegliato  dall' auguro  e miracolo,  lo  con- 
ferì a’  sacerdoti  egizj  , che  sogliono  in- 
tendersi di  tali  cose.  Ma  sapendo  essi 
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poco  ragionare  di  Ponto  e di  cose  di  fuo- 
ri, domanda  Timoteo  Ateniese  degli  Eu- 
molpidi , fatto  venir  d’  Eieusi  per  primo 
sacerdote , che  religione  e che  Dio  frisse 
quello.  Timoteo  intese  da’ pratichi  in  Ponto 
che  vi  era  la  città  di  Sinopo  , e poco 
lontano  un  tempio,  per  antica  fama,  te- 
nuto di  Giove  Dite,  perchè  una  figura 
di  donna  gli  è appresso , detta  da’  piìi 
Proserpina.  Ma  a Tolomeo  ( come  è na- 
tura de’ principi)  pauroso,  poi  rassicu- 
rato , più  a’  piaceri  che  a religione  in- 
teso , e ogni  altra  cosa  curante,  appari 
lo  medesimo  giovine  , più  terribile  ; e 
minacciò  di  sperdere  lui  e il  regno  sed 
ei  non  1’  ubbidiva.  Allora  ei  mandò  am- 
basciadori  e presenti  a Scidrotemide,  al- 
lora re  de’  Sinopj  , con  ordine  che  nel 
navigare  visitassero  Apolline  Pizio.  Eb- 
bero buon  vento  ; l’Oracolo  rispose  chia- 
ro: Andassono  e riportassono  l’immagine 
di  suo  padre  e non  di  sua  sorella. 

LXXXIV.  Giunti  a Sinope  , per  lo  re 
loro  presentano , spongono  e pregano 
Scidrotemide;  il  quale  tutto  confuso,  or 
vuole  ubbidire  allo  Iddio,  or.  teme  del 
popolo  che  sciama;  or  mira  i presenti  e 
le  promesse  delli  ambasciadori.  Tre  anni 
dura  Tolomeo  a osservarlo,  pregarlo,  man- 
dargli più  degni  ambasciaaorì,  più  navi, 
più  oro.  Finalmente  apparì  a Scidrote- 
mide un’ombra,  che  molto  lo  minacciò 
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IddT  c'm0rasse  a la  volontà  dello 
Iddio.  Seguivano,  falciando  egli,  varie  ro- 
vine e malattie,  e manifesta  ira  dei  cX 
effam  ' agS''aTa"le-  Laoutle  Scidrotemide 

lo  Iddio3  ria,'lan,’C'nl°>  e àice  T'aito  ila 
dufn  » comandato  j egli,  e Tolomeo  ve- 
) quanti  mali  ne  vengono.  11  no- 
polo  contrastava  al  re,  invidiava  l’Egitto 
meva  di  se,  e circondava  il  tempio.  Mag- 
gior miracolo  si  racconta:  Che  lo  stesso 
M,e°  andassa  'i/o  e sJ imbarcasse  da 
t-u  * > ,ev  na™  ll  terzo  Jì  (cosa  mira- 
ci indjlv  I } iCat°  tant0  mare,  entras- 
sono  in  Alessandria.  Fattogli  fu  tempio 

secondo  la  grandezza  delia  città,  in  luogo’ 
detto  Racotr,  dove  era  la  cappella  antica 

riJùTZt**  6 ISK,ie'  C°S'1  Si  *elcb«  r°- 

clfe  «Ir,  ?°r0  dl  ^estolddio.  So  bene 
c ttà  i 51  J°  faDn°  Venuto  di  Seleucia, 
Altri  i S0V:a  5 je8nante  Tolomeo  terzo 

ni  e d,  VVJ  rn'edvCSÌm°  To,omeo  d fe’ve- 

gitto  Mnì  en  r 8m  8l°ria  e soste8no  dTl- 
d,conof,  ^«esto  esser  Escula- 
Pi°,  pei  che  sana  gl’infermi:  altri  Osiride 
antichissimo  Nume  di  quelle  genti  Stri 

Dit7eda°Dcn,^0tenteSmoldsSÌmi  d Padre 

«t^no.1  Se8na,,  ChG  3 o 

anco^V:  A e Muoiano,  non 

del  «pò  e*',°  a!'Alpi,  fu  portata  la  nuova 
dclh  g,U/  ° ne  ^ reviri  ; e per  certezza 
un  vittoria  , presentato  prigione  Valen- 
V.  ni  8 
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tino  capitano  dei  nimici,  non  perduto  d’a- 
nimo; e mostrava  nel  volto  il  passato  ar- 
dire e la  fierezza.  Fu  lasciato  favellare 
per  chiarir  sua  natura;  e sentenziato,  es- 
sendogli nel  morire  rimproverata  la  sua 

fiatria  presa,  rispose;  Perciò  andarne  vo- 
entieri.  Muoiano  allora  diè  fuori  quello 
che  più  tempo  s’era  tenuto  in  petto:  «Al- 
lora che,  per  grazia  delii  Iddii,  le  forze 
de’  nimici  erano  abbattute,  non  essere  de- 
gnità  di  Domiziano,  finita  quasi  la  guer- 
ra , intervenire  nell’  altrui  gloria.  Se  si 
trattasse  dello  stato  deU’imperio  e della 
salute  delle  Gallie,  dovrebbe  la  persona 
di  Cesare  trovarsi  in  campo.  Canninefati 
e Batavi  essere  imprese  da  minor  capi- 
tani. Risedesse  egli  in  Lione,  mostrasse 
, da  vicino  T imperiai  grandezza  e fortuna, 
non  intrigato  ne’  perìcoli  piccoli  e pronto 
a provvedere  a’  maggiori. 

LXXXVI.  Domiziano  attinse  l’arté;  ma 
col  fare  il  semplice.,  mostrò  osservanza  e 
andossene  a Lione  ; donde  si  crede  che 
per  segreti  messaggi  egli  tastasse  Ceriale 
se  , essendo  quivi,  gli  consegnérebbe  l’e- 
sercito e titolo  dell’imperio.  Se  egli  di- 
segnò far  guerra  con  quelle  forze  al  pa- 
dre o fortificarsi  contro  al  fratello  * non 
si  seppe,  perchè  Ceriale  con  destrezza  sa- 
lutifera il  trattò  da  fanciullo  bramoso  e 
vano.  Vedendosi  Domiziano  da’  vecchi 
sprezzare  come  giovane,  non  s’impacciò 
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più  dici  fatti  dell’ imperio,  benché  prima 
usati  e menomi  ; e sommerse,  quasi  sem- 
plice e modesto,  nelli  studi  delle  lettere 
e nella  poesia,  per  nascondere  il  suo  ani- 
mo invidiarne  il  fratello;  alla  cui  natura 
diversa  e dolce,  poneva  nome  contrario. 

LIBRO  QUINTO 


SOMMARIO 

I.  Tito  dal  padre  scelto  a domar  Giudea.  Sua 
truppa.  S’accampa  presso  a Gerosolima.  II.  Ori- 
gine de1  Giudei.  111.  Religione  e leggi.  VI.  Paese 
e confini,  balsamo,  Libauo,  Giordano,  lago  bi- 
tuminoso, campi  di  foco,  frutta  che  vanno  in 
cenere,  fiume  Belo.  Vili.  Gerosolima  capitale* 
tempio  in  immenso  ricco.  Giudei  in  fiore  sotto 
gli  Assirj,  Medi,  Persi,  Macedoni  e sotto  il  lor 
proprio  scettro.  IX.  Varia  lor  sorte  sotto  ai  Ro- 
mani. X.  Guerra  Giudaica  nata  sotto  il  procu- 
rator  Gessio  Floro,  Cestio  Gallo,  di  Sona  le- 
gato, spesso  vinto.  In  un  punto  tutto  occupa 
Vespasiano  fuor  che  Gerosolima. XI.  Caccia  Tito 
tra  le  muta  i Giudei  uscitine,  e la  città  assale. 
Fortificazioni  di  questa.  XII.  Duci  de'  Giudei. 
XUf.  Prodigi  anzi  l1  assedio.  XIV.  Civile,  rin- 
novato V esercito  per  la  Germania , riapre  la 
guerra.  XV.  Varie  pugne  or  a Civile,  or  a Ce? 
riale  fortunate.  XIX.  Va  Civile  a utì1  isola  de* 
Batavi.  XX.  I Romani  presidj  invade.  XXI.  Sor- 
vien  Ceriate  e cangia  sorte.  XXH*  Per  poca  ac- 
cortezza è quasi  oppresso.  XXIIP.  Fa  mostra 
Civile  della  nay&l  oste.  È H Cenale;  corre  nuu- 


*■ 


Digitized  by  Google 


. 1 56  libro 

vo  rischio  pel  Reno  che  innonda.  XXIV.  Le- 
gioni in  periglio  : Ceriate  e Civile  trattan  di 
pace.  XXVI.  I Batavi  presi  in  protezione,  Ger- 
mania in  pace.  XXVII.  I Lingoni  occupano  il  fa- 
vor di  Domiziano.  Ucciso  Fonteo  Agrippa,  i Sar- 
mati  saccheggtan  la  Mesia:  poi  rotti  da  Rubrio 
Gallo.  XXVIII.  Assedio  a Gerosolima  : cade  il 
primo  muro.  XXIX.  Stentasi  mollo  a rovesciar  l’al- 
tro. XXX.  Pervicacia  de’Giudei.  XXXI.  Tito  in  tre 
dì  cinge  di  muro  la  città.  Espugnata  g demo- 
lita la  torre  Antonia.  XXXIV.  Fame  e peste  in 
Gerosolima.  XXXV.  Tenta  indarno  il  Romano 
d’  invadere  il  tempio.  XXXVI.  Ordina  Tito  s’in- 
cendino  le  porle  , si  salvi  il  tempio.  XXXVII. 
Sconsigliata  sortita  de1  Giudei  ciechi  alla  lor 
rovina  contro  i Romani.  XXXVIII.  Incendio  del 
tempio:  alzate  quivi  le  bandiere,  Tito  è salu- 
tato imperadore.  XL.  Ultimi  orrori  di  quella 
guerra.  Gerosolima  in  Gamme.  XLII.  Tito  en- 
trato nella  rovinata  città  a Dio  la  vittoria  ascri- 
ve. XLIII.  Indi  va  a Cesarea  per  visitar  1’  O- 
riente.  Lucilio  Basso  espugna  il  resto  della  Giu- 
dea. XLIV.  Intanto  Vespasiano  , d’Alessandria 
reso  a Roma,  coll’esempio  l’opere  infervora  del 
Tempio  Capitolino.  XLVI.  Tito  d’Oriente  torna 
a Gerosolima  e ne  coinpiagne  l’eccidio  :-va  "a 
Menfi,  e con  diadema  in  capo  assiste  alla  con- 
aacrazion  d’Api,  onde  materia  d’indignazione  a 
Roma,  XLVII.  Vespasiano  alla  Spagna  accorda 
il  diritto  del  Lazio:  s’applica  al  governo.  XLVI1I» 
Sua  vita.  XLIX.  Cura  dei  figli.  Tito  a Roma.  L. 
Decretasi  trionfo  a Vespasiano  e Tito:  Pompa 
del  trionfo.  LI I.  Chiuso  Giano.  Tempio  della 
Pace  eretto  da  Vespasiano  : ivi  sacrati  gli  avanzi 
. di  quel  di  Gerosolima.  Unanimi  Vespasiano  e 
Tito  la  riforma  tentano  de’  costumi  , stanca 
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Anno  di  Roma  dcgcxxui.  Di  Cristo  70. 

Cons.  Flavio  Vespasiano  Aug.  la  a volta,  e Tito 
Vespasiano  Cesare. 

An.  di  Rama  dcccxxiv.  Di  Cristo  71. 

Cons.  Flavio  Vespasiano  Aug.  la  3,  e M.  Coc- 
ceio  Nerva. 

. * * *$+" 

i Ne.  principio  di  quest'anno  Tito 
Cesare,  eletto  dal  padre  a domar  la  Giu- 
dea, famoso  in  guerra,  quando  ambi  eran 
privati,  e tanto  più  allora  che  gli  eserciti 
e i vassalli  T adoravano  a gara,  per  an- 
cor mostrarsi  maggiore,  compariva  ador- 
no e pronto  nell’ armi,  affabile  e attrat- 
tivo si  mescolava  tra’  menomi  a lavorare 
e marciare,  mantenendo  però  suo  grado. 
Riceveronlo  in  Giudea  tre  legioni,  quinta, 
decima,  quindicesima,  antiche  di  Vespa- 
siano. La  Sona  gli  diè  la  dodicesima,  e 
le  venute  d’ Alessandria  ventiduesima  e 
terza.  Accompagnavanlo  venti  coorti  d’aiuti, 
otto  bande  di  cavalli,  Agrippa  e Soemo 
re,  gli  aiuti  d’Antioco  e forte  mano  d’A- 
rabi,  a’ Giudei  nìmici,  eome  dè’ vicini  è j 
usanza.  Molti  di  Roma  e d’Italia,  tras- 
sero al  principe,  ancor  non  provisfo,  per 
guadagnatosi.  Con  questa  oste  entrato 
nel  paese  nimico,  in  bella  ordinanza,  il 
tutto  riconosciuto  , presto  a combattere  , 
presso  a Gerosolima  s’  accampò'. 

II.  Ma  dovendo  noi  narrar  l’ultimo  fine 
di  sì  famosa  città,  convìen  dirne  il  prin- 
cipio. Scrivono  clic  i Giudei , fuggiti  di 
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Candia,  si  posero  nell' ultima  parte  della 
Libia  quando  Saturno  fu  da  Giove  cac- 
ciato del  regno.  Argumentanlo  dal  nome; 

Eerchè  chiamandoli  gli  abitatori  d’Ida, 
tmoso  monte  in  Candia,  Idei,  vogliono 
che  poi  con  aggiunta  barbara  si  dices- 
sero Giudei  ; altri,  che  regnante  Iside,  so- 
perchiando in  Egitto  la  moltitudine  sotto 
Gerosolimo  e Giuda,  capitani,  sgorgò  nello 
terre  vicine  ; molti  fanno  i Giudei  Etiopi; 
forzati  da  odio  e paura  del  re  Cefeo  a 
mutar  paese;  altri,  Assirj,  per  carestia  di 
terreno  impadronitisi  di  parte  d’Egitto  ; 
indi  abitato  città  e paesi  d’ Ebrei  e con- 
finanti a Sorìa;  altri  danno  loro  origina 
molto  chiara,  che  i Solimi , gente  cele- 
brata da  Omero,  edificarono  Gerpsolimn 
e poserle  il  nome  loro. 

III.  Convengono  i più,  che  essendo  nato 
per  l'Egitto  una  lebbra  che  guastava  le 
corpora,  l’ oracolo  d’Ammone  comandò  al 
re  Boccori , chiedente  rimedio , che  net-, 
tasse  il  re^no  e cacciasse  in  altre  terre 
questa  genia,  odiosa  alli  Iddii:  cosi  furon 
tutti  trovati,  messi  insieme  e lasciati  ne' 
deserti  ; e non  facendo  che  piangere  , 
Moisè  solo  disse  loro:  Non  aspettassoi* 

Siù  aiuto  da  Iddii  nè  da  uomini,  poiché 
a tutti  erano  abbandonati:  credesson  a 
lui , dato  loro  dal  cielo  , col  cui  aiuto 
aveano  scampate  le  prime  miserie.  Con 
tal  fede,  senza  saper  dovp,  cominciano  a 
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camminare.  Pativano  sopra. tutto  d'acqua, 
e già  moribondi  stramazzavano  in  terra 
per  tutto:  eccoti  un  gregge  d’asini  sal- 
vaticeli satolli  entrare  in  una  caverna  d’om- 
broso bosco.  Moisé  vedendovi  erboso  il 
terreno,  li  seguitò,  e trovò  grosse  polle 
d acqua  che  li  ri  cri  ò;  e camminarono  sei 
giorni  continui;  il  settimo  , cacciali  gli 
abitatori,  si  impadronirono  di  quelle  ter- 
re, e fecervi  città  e ’l  tempio. 

IV.  Moisè,  per  comandar  quella  gente 
in  futuro  , trovò  nuovi  ordini  a tutti  al- 
tri contrari.  Quivi  è profano  ciocché  a 
noi  sagro;  lecito,  lo  abbonito.  Consagrò 
in  luogo  ricondito  una  testa  dell’ animale 
che  mostrò  il  cammino  e spense  la  sete, 
e un  montone  sagrificò , quasi  in  dispre- 
gio di  Giove  Ammone.  Sagrificano  anche 
il  bue,  che  e lo  Iddio  Api  delli  Egizj.  Non 
mangiano  porco , per  memoria  di  quella 
scabbia  che  gl’ infettò,  onde  questo  ani- 
male è difettoso.  Confessano  col  molto 
ancor  digiunare  la  lunga  fame  patita,  e 
le  rubate  biade  , col  pane  loro  azimo. 
Starinosi  ogni  settimo  dì  , perchè  in  quello 
finirono  lor  fatiche;  e allettati  dall’ in- 
fingardaggine, le  dedicano  ogni  settimo 
anno  ; altri  dicono  , a riverenza  di  Sa- 
turno; o per  essere  uscita  loro  religione 
e gente  da  quelli  Idei  cacciati  con  Sa- 
turno ; o perchè  Saturno  de’  sette  piane- 
ti, che  reggono  i mortali,  si  dica  lo  più 
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• aito  e possente;  e i più  de.  celesti  ordini 
guino  ed  operino  per  settenarj.  , 

V.  Questi  bene  o male  indotti  ordini 
conceda*»  all’ antichi tade  ; gli  altri,  sii 
nistri  e laidi , ha  confermati  fa  malizia. 
Perche  tutti  t ribaldi  , rinegata  la  fede 
di  lor  patrie,  portavan  là  tributi  e doni, 
onde  i Gmdei  crebbero,  oltre  all’es- 
! «ere  in  lor  fede  ostinati  e misericordiosi 
ra  loro,  ma  degli  altri  nimici  mortali , 
co  quali  ne  mangiar  usano,  nè  dor- 
nnre.  Son  gente  libidinosissima  ; guar- 
dansi  dall  usar  con  donne  stranierei  tra 
loro  nulla  si  vieta.  Per  contrassegnarsi 
dagli  altri  si  circoncidono  essi,  e chi 
Giudeo  si  fa,  e la  prima  cosa  che  im- 
para, e sprezzare  gl» Iddìi:  la  patria  ri- 
negare,  padri,  figliuoli  e fratelli,  per 
niente  avere  Si  ingegnano  di  moltiplica- 
re;  però  abborriseono  l’ esporre  o ucci- 
dere alcuna  creatura  : e le  anime  de’raorti 
in  guerra  o per  giustizia,  tengono  immor- 
tali; quindi  bramano  il  generare,  e non 
curano  il  morire.  I corpi  non  ardono;  ma 
ripongono,  come  gli  Egizj;  così  credono 
e stimano  degl  Iddìi  di  ninferno:  il  con- 
rano  de’ celesti  Gli  Egizj  adorano  molte 
bestie  e figure  formate;  i Giudei  un  solo 
Iddio  contemplano  con  la  mente  sola , e 
tengono  profani  quei  che  di  materie  mor- 
tah,  a %ge  di  uomini,  fanno  le  imma-  • 
gini  dell  Iddìi;  il  loro  stimando  sommo, 
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eterno,  non  mutabile,  non  mollale  IVrò 
in  1 oro  città,  non  che  ne’tempj,  non  ve- 
dresti una  statua:  con  queste  non  adu- 
lano re , nè  adorano  Cesari.  Ma  perchè 
i loro  sacerdoti  sonavan  flauti  e tamburi 
cinti  d’ ellera  , e nel  tempio  si  trovò  una 
vite  d'  oro  , pensarono  alcuni  essi  ado- 
rare il  padre  Bacco,  che  domò  l’ Orien- 
te; ma  non  tornano  le  cirimonie  di  Bac- 
co, gaie  e liete,  con  le  giudee,  strane 
e schife. 

VI.  Confinano  da  Oriente  con  l’Ara- 
bia , da  Mezzodì  con  1’  Egitto , da  Po- 
nente con  la  Fenicia  eJl  mare,  da  Set- 
tentrione con  la  Sona  per  lungo  tratto. 
Gli  uomini  vi  son  sani  e da  fatica:  rare 
piogge,  grasso  terreno,  biade  come  le 
nostre:  hanno  di  più  palmeti  alti  e va- 
ghi; e ’l  balsamo,  piccolo  arbore;  del 
quale  venuto  in  succhio,  se  intacchi  un 
ramo  con  ferro,  le  vene  ghiacciano,  con 
isverza  d’  un  sasso  o coccio,  versano  li- 
quore medicinale.  Il  monte  Libano  è il 
più  alto,  e si  ombroso,  che  a meravi- 
glia in  tanti  ardori  mantiene  la  neve:  e 
quindi  ne  scaturisce  il  fiume  Giordano. 
Questo  non  mette,  come  gli  altri,  in 
mare,  ma  fende  due  laghi,  e rimansi  nel 
terzo;  di  giro  ampissimo,  del  colore  del 
mare , peggior  sapore  : col  puzzo  am- 
morba-i vicini:  non  mosso  da  vento  ; non 
mena  pesci,  non  v’alia  uccello:  nè  si  sa 
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la  cagione  : ciocché  vi  si  getta , come  in 
su  ’i  suolo  regge  : e chi  non  vi  sa  notare, 
come  chi  sa.  A certa  stagione  dell’  anno 
sputa  il  bitume,  liquor  neio,  che  si  rac- 
coglie con  arte  , insegnata,  come  l’ altre, 
da  sperienza.  Spruzzandovi  aceto  sopra,  si 
ripiglia  , e per  lo  lago  nuota.  Con  mano 
ne  tirano  in  su  la  nave  un  capo,  che  vi 
corre  poi  da  sé  , e non  ferma , se  noi 
tagliano  quando  è carica;  nè  ferro,  nè 
rame  il  taglia:  fugge  il  sangue  e panno 
mestrualo,  Così  scrivono  gli  antichi  ; ma 
i pratichi  del  paese  dicono,  che  il  no-f 
tante  grassume  con  mano  tirano  in  terra; 
dal  cui  vapore  e forza  del  sole  seccato, 
lo  spezzano  con  accette  o coni , come 
legni  o sassi. 

VII.  Non  lungi  è pianura,  dicono,  già 
fertile  e da  grosse  città  popolata,  poi 
per  saette  arsa:  vedersene  i vestigi:  e la 
terra  apparente  riarsa  aver  perduto  l’u- 
more fruttificante;  perciocché,  se  nulla  vi 
nasce  o si  semina , viene  erba  o sino  al 
dorè;  o vizzo,  e come  cenere,  quel  che 
pure  si  conducesse.  Come  io  credo  che 
fuoco  da  cielo  ardesse  queste  città  , così 
stimo  che  il  puzzo  del  lago  infetti  la  terra 
e l’aria  d’intorno;  e le  biade  e pomi 
di’  ammorbata  terra  e aria  ingenerati  , 
marciscano.  Nel  mare  della  Giudea  scen- 
de il  fiume  Belo , nella  cui  foce  si  cava 
iena , che  mescolata  con  salnitro,  si  fonde 


I 


QUINTO  l63 

in  vetro  : il.  greto  è piccolo,  la  cava  in- 
finita. . » 

Vili.  Gran  parte  della  Giudea  consi- 
ste in  borgora;  hanno  qualche  terra.  Ca- 
po della  gente  è Gerosoliraa,  con  tre 
cerchi  di  mura  ; dopo  il  primo  è il  pa- 
lagio : nel  più  intime/  è un  tempio  di  ric- 
chezza infinita,  a cui  s’accostano  solo  i 
Giudei  : alle  porte  v’  entrano  solo  i sa- 
cerdoti. Mentre  1’  Oriente  fu  degli  Assiri, 
Tersi  e Medi  , i Giudei  furono  i più  vili 
fra  tutti  i suddetti  ; poscia  che  lo  vinsero 
i Macedoni,  il  re  Antioco  fece  forza  di 
levar  via  la  superstizione , mettervi  i co- 
stumi greci , e forbire  la  sozza  gente  ; ma 
non  potette  per  la  guerra  de’ Parti,  essen- 
dosi gli  Arsaci  in  quel  tempo  ribellati.  I 
Giudei , allora  che  i Macedoni  eran  de- 
boli, i Parti  non  ancor  grandi,  e i Ro- 
mani discosto,  da  se  stessi  si  imposero  i 
re;  i quali,  dal  volgo  voltabile  , cacciati, 
ripresero  il  dohiinio  con  Tarmi  : e atten- 
dendo a cacciar  cittadini  , rovinar  città, 
uccider  fratelli,  mogli,  padri  e fare  T al- 
tre cose  che  sogliono  i re,  nutrivano  la 
superstizione  , puntellando  leu*  potenza  con 
la  reverenza  del  sacerdozio. 

IX.  Gneo  Pompeo  fu  il  primo  Roma- 
no che  gli  domò;  e per  ragion  di  vitto- 
ria, entrò  nel  tempio  r e divolgossi  che 
ne’ luoghi  secreti  non  era  nè  divina  im- 
magine, nè  altra  cosa.  Smantellò  la  cit- 
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tà,  salvò  il  tempio.  Essendo  poscia  l’O- 
riente , per  la  guerra  civile  tra  noi  , toc- 
cato a Marcantonio,  Pacoro  re  de’ Parti 
si  impadronì  della  Giudea.  P.  Ventidio 
T uccise:  e rincacciò  i Parti  oltre  T Eu- 
frate. C.  Sosio  soggiogò  i Giudei:  Erode 
ne  fu  fatto  re  da  Antonio , e da  Augusto 
vincitore,  confermato.  Morto  Erode,  un 
Simone,  senza  aspettar  ordine  di  Ce- 
sare, si  chiamò  re.  Quintilio  Varo,  che 
reggeva  la  Soria,  il  punì,  e li  figliuoli 
di  Erode  in  terzo  governarono  quella 
gente  già  doma.  Sotto  Tiberio  quietaro- 
no. Comandati  poi  da  C.  Cesare  di 
metter  nel  tempio  la  sua  immagine,  pre- 
sero anco.  Tarmi;  e per  la  morte  di  lui 
le  posarono.  Claudio,  essendo  i re  morti, 
o condotti  al  basso,  diede *la  provincia 
di  Giudea  a governo  di  cavalieri  romani* 
o liberti,  tra’ quali  Antonio  Felice  con 
ogni  crudeltà  e libidine  esercitò  la  pode- 
stà reale,  ma  con  animo  servile,  avendo 
presa  per  moglie  Drusilla,  nipote  di  Cleo- 
patra e d’Antonio,  di  cui  Felice  veniva 
ad  esser  bisgenero  e Claudio  nipote. 

. X.  Ebbero  i Giudei  pazienza  sino  a 
Gessio  Floro  procuratore.  Sotto  lui  nac- 
que guerra  ; e per  sopirla , Cestio  Gallo 
legato  in  Sona  fece  varie  battaglie  e molte 
infelici.  Venuta  l’ora  sua,  o per  fastidio 
mortosi,  Vespasiano  da  Nerone  manda- 
tovi , con  la  fortuna , reputazione  e gran 
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ministri , in  due  state  vinse  e prese  la 
campagna  e tutte  le  città , eccetto  Geru- 
salemme. Il  terzo  anno  inteso  alla  guerra 
civile,  lasciò  stare  i Giudei.  Pacificata 
Italia,  riprese  i pensièri  delle  cose  di 
fuori,  non  si  potendo  dar  pace  che  i 
Giudei  soli  non  gli  avesser  ceduto  ; e an- 
che gli  parve  utile,  per  ogni  caso  , es- 
sendo principe  nuovo  , tener  Tito  all’  e- 
sercito. 

XI.  Accampatisi  adunque  sotto  Geru- 
salemme, come  dicemmo,  presentò  la 
battaglia;  i Giudei  si  misero  in  ordinanza 
sotto  le  mura,  per  seguitar  vittoria  o 
avere  ritirata.  Affrontati  daJ  cavalli  e fanti 
leggeri,  dopo  battaglia  dubbia,  cedero- 
no  ; e fatte  molte  scaramucce  ne’seguenti 
giorni,  sempre  al  di  sotto  dinanzi  alle 
porte,  vi  furon  ripinti.  I Romani  delibe- 
raron  l’assalto,  sdegnando  averli  per  fa- 
me: e chiedevano  i pericoli,  chi  per  vir- 
tù, chi  per  ferocità  o agonia  di  prem}. 
A Tito  stavano  in  su  gli  occhi  Roma,  la 
grandezza,  i piaceri,  tanto  rattenutigli  , 
quanto  si  penava  a pigliar  la  città,  forte 
per  lo  sito,  essendo  in  monte:  e per  le 
fortificazioni  fattevi,  bas.tevoli  quando  fusse 
in  piano  ; avendovi  due  alti  colli  ripidis- 
simi cinti  di  mura,  con  risalti  da  ferir 
di  dentro  per  fianco  gli  scalatori  : e nei 
due  ripidissimi  colli  erano  torri;  le  pian- 
tate in  costa,  di  sessanta  piedi;  in  fon- 
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do,  di  cento  venti;  in  vista  mirabile,,  che 
da  lontano  pareano  eguali.  Altre  mura 
entro  cingono  il  palagio  con  la  mirabile 
torre  Antonia,  cosi  detta  da  Erode  in 
onore  di  Marcantonio. 

XII.  Evvi  il  tempio  a modo  di  rocca, 
con  mura  proprie  di  più  fortezza  e dise- 
gno , circondalo  di  loggia , sua  nobile 
difesa:  fontana  viva,  monti  forati,  vivai , 
cisterne;  tutte  cose  da  reggere  ad  ogni 
lungo  assedio  , avendo  li  edificatori  anti- 
veduto guerre  assai  per  li  loro  strava- 
ganti costumi  : e Pompeo  spugnatore  , 
mostrato,  quanto  dovean  temere  e prov- 
vedere; e Claudio  avaro  vendè  loro  la 
licenza  del  fortificarsi  ; onde  fecero  in 
pace  ripari  da  guerra;  e cresciuti  in 
gran  genia  dalle  rovine  dell’  altre  città  , 
e là  rifuggitisi  tutti  i più  protervi  ; per- 
ciò erano  turbolenti.  Tre  capitani  erano 
di  tre  eserciti.  Simone  guardava  le  mura 
ampissime  : Giovanni , detto  Bargiora  , il 
corpo  della  città  ; Eleazaro,  il  tempio. 
Questi  era  forte  di  luogo  ; quei  di  nu- 
mero e d’armi;  ma  tra  essi  seguivano 
zuffe,  inganni,  incendj:  e arse  gran  quan- 
tità di  grano.  Giovanni  mandò  gente , 
sotto  specie  di  far  sagrifizio,  a uccidere 
Eleazaro  e li  suoi  ; prese  il  tempio.  Cosi 
la  città  fu  divisa  in  due  fazioni  ; ma  ap- 
pressandosi i Romani , il  timor  di  fuori 
gli  uni. 
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XIII.  Apparsero  prodigi  (che  quella 
geute,  superstiziosa,  non  religiosa,  con 
orazioni  o sagrifìcj  non  purga) , nel  cielo 
eserciti  combattenti;  armi  luccicanti  ; tutto 
il  tempio  di  baleni  allumò  : le  sue  porte 
subito  spalancò:  udissi  voce  sopra  umana 
dire:  Fuggirsi  gl’Iddii,  e grande  stre- 
pito di  fuggenti.  I quali  segni  più  non 
faceano  paura  ; persuasi  da  riscontro  di 
antiche  scritture,  che  in  quel  tempo  ri- 
sorgerebbe l’Oriente,  e di  Giudea  ver- 
rebbero i padroni  del  mondo,  che  ac- 
cennavano Vespasiano  e Tito;  ma  il  po- 
polazzo,  secondo  uman  desio,  a sè  ap- 

{iropriava  cosi  alto  destino:  nè  al  vero 
i voltavano  le  avversità.  Secentomila  tro- 
viamo  il  numero  d’ogni  età  e sesso  degli 
assediati,  armati  i potenti  e molti  più, 
per  pari  ostinazione , di  donne  e uomi- 
ni. E dovendo  mutar  luogo,  più  temevau 
del  vivere  che  del  morire.  Contro  a si 
fatta  città  e gente  , non  valendo  impeto 
e assalti,  risolvette  Tito  Cesare  osteg- 
giare con  cavalieri  e linee.  Alle  legioni, 
divise  le  cariche:  e fermò  il  combattere, 
s'i  fosser  presti  quantunque  ordigni  mai 
troval  o antichi  e moderni  da  prender  città. 

XIV.  Ma  Civile,  dopo  la  rotta  ne’ Tre- 
vi ri,  rifatto  in  Germania  esercito,  si  fermo 
a Campovecchio,  luogo  sicuro,  e da  cre- 
scer animo  a’ Barbari  per  le  passate  pro- 
speriladi.  Celiale  gli  tenne  dietro  , raf- 
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forzato  dalle  legioni  seconda,  sedicesima 
e quattordicesima.  I fanti  e cavalli  chia- 
mati, dopo  la  vittoria  sollecitarono.  Nè 
l'uno  nè  l'altro  capitano  era  tardo,  ma 
gl’  impediva  la  gran  pianura  acquidosa  ; 
e Civile  con  certa  pescaia  fatta  attraverso 
al  Reno,  vi  volgeva  l’acqua,  e quelli 
allagava.  Così  era  il  luogo  di  guado  non 
sicuro,  e ' svantaggioso  per  noi;,  perchè 
i* Romani  son  gravi  d’arme  e nuotano 
con  paura:  i Germani  armati  leggieri, 
allevati  in  su  l’acqua,  alti  di  corpo. 

XV.  Punti  adunque  da’Batavi  , i più 
. feroci  de’  nostri  attaccaron  battaglia  e 
impaurirò,  affogando  nell’alte paludi  armi 
e cavalli.  I Germani  pratichi  de'  fondi  , 
a quelli  assalivano  non  la  fronte,  ma  i 
fianchi  e le  spalle  ; e combattevasi , non 
come  a piede  alle  mani,  ma,  come  in 
nave,  qua  e là  ondeggiando:  e trovan- 
dosi luogo  . fermo  s’  aggrappavano  co» 
tutte  le  forze  feriti  con  sani,  chi  notar 
sapeat  con  chi  non  sapea  , per  affogarsi. 
Ma  e’ si  fece  più  rumore  che  male;  per- 
chè i Germani  non  *s’  ardirono  a uscir 
dell’acqua,  e tornaronsi  alli  alloggiamen- 
ti. La  riuscita  di  questa  battaglia  inna- 
nimì  1’  uno  e l’altro  capitano  a sollecitare 
P ultima  prova,  per  cagion  diverse:  Ci- 
vile per  seguitar  la  fortuna;  Ceriale  per 
iscaueellar  la  vergogna.  L’orgoglio  nelle 
bonacce  tirò  i Germani , 1’  onore  i Ro- 
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mani.  La  notte  passarono  i Barbari  in 
canti  e grida:  i nostri  corr  ira  e minacce. 

XVI.  La  dimane  Cenale  ordina  in  fronte 
li  cavalli  e fanti  d’aiuto;  appresso  le  le- 
gioni , seco  ritiene  il  fiore  a tutti  i biso- 
gni. Civile  si  presenta  non  in  distesa  or- 
dinanza , ma  in  più  punte.  I Batavi  e 
Cugerni  a destra  ; gli  Oltrerenani  a si- 
nistra, lungo  il  fiume.  I capitani  esorta- 
rono i soldati , non  tutti  in  aringo  ; ma 
a qualunque  s’ avvenieno,  ricordavano  _, 
Ceriate,  1’  antica  gloria  romana;  le  vec- 
chie e nuove  vittorie:  « Spiantassono  per 
sempre  quel  nimico  perfido  , poltrone  , 
vinto  : gastigo  doverglisi , non  battaglia. 
Pochi  con  molti , dianzi  aver  combattuto 
e sbaragliato  il  forte  de’ Germani.  Quello 
avanzaticcio  portare  fuga  in  cuore,  ferite 
a tergo.  « Spronava  ciascuna  legione  coi 
suoi  propri  vanti,  dicendo  a’  Quattordi- 
cesimani  , domatori  della  Britannia;  ai 
Sestani,  elettori  di  Galba  imperatore  ; 
a’Secondani,  futuri  consagratori  in  questa 
prima  battaglia  di  nuove  insegne  e aqui- 
la. Passato  allo  esercito  germano  , lo  pre- 
gava a man  giunte  , ricoverassono  col 
sangue  nimico  la  riva  loro  , il  loro  cam- 
po. Tutti  levarono  lieto  grido  ; parte 
struggendosi , per  la  lutiga  pace,  di  bat- 
tagliare , parte,  stracchi  della  guerra  , 
disiando  pace,  premio  e riposo. 

XVII.  Nè  Civile  schierò  i suoi  lacen- 
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do.  Quel  luogo,  diceva,  esser  testimo- 
nio di  lor  virtù  : calcare  i Germani  e 
Batavi  vestigi  di  lor  gloria , ceneri  e ossa 
di  legioni  ; ovunque  volgasi  il  Romano 
non  vedere  che  sue  catene,  morti  e or- 
rori. Non  si  perder  d’  animo  per  la  dub- 
bia giornata  ne’  Treviri  ; la  vittoria  noc- 
que  ai  Germani  che,  lasciate  Tarmi  s’em- 
pieron  le  mani  di  preda:  ogni  cosa  poi 
esser  succeduta  lor  bene^  e male  a’ni- 
mici.  Avere  egli,  quanto  accorto  capitano 
poteva  j provveduto  : condottili  a com- 
battere in  paludi,  ove  son  pratichi,  ai 
nimici  contrarie  : nel  cospetto  e col  fa- 
vore del  Reno  e delli  Iddii  germani.  Ri- 
cordassersi  di  lor  patria,  padri  e famiglie. 
Sarebbe  quel  giorno  o glorioso  intra  gli 
antichi  o vituperoso  nelli  avvenire.  » Ap- 
provato ; col  percuotersi  Tarme  e dan- 
zare (così  usano),  il  suo  detto,  incomin- 
ciano la  battaglia  còn  sassi  e palle,  e 
altri  tiri,  per  attrarre  nelle  paludi  i sol- 
dati nostri;  e quei  lo  schifavano. 

XVIII.  Consumati  i tiri,  e ri n focaia  la 
zuffa,  i nimici  più  furiosi,  con  loro  alte 
persone  e lunghe  aste  fediscono  da  di- 
scosto i barcollanti  soldati,  sdrucciolanti: 
e una  frotta  di  Brutteri  dalla  detta  pe- 
scaia del  Reno  venne  a nuoto  e scompi- 
gliò e rompeva  le  genti  d’aiuto,  ma  le 
legioni  sostennero  la  carica:  la  ferocità 
dò’  nemici  calò , e $’  agguagliò  la  batta- 
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glia.  Un  Batavo  fuggitosi  a Ceriale,  li  mo- 
strò che  ei  romperebbe  alle  spalle  il  ni- 
mico, mandando  cavalli  al  fine  della  pa- 
lude , ove  il  terreno  è sodo , con  mala 
guardia  de’  Cugerni.  Due  bande  manda- 
tevi col  fuggito  gli  cinsero  sprovveduti. 
Udito  il  grido,  le  legioni  caricaron  la 
fronte  e fuggivano  i Germani  al  Reno  ; 
e vincevasi  la  guerra  quel  dì,  se  le  navi 
romane  eran  sollecite  a seguitarli.  Fermò 
anche  i cavalli  una  gran  pioggia  e la  so- 
praggiunta notte. 

XIX.  L’ altro  dì  si  mandò  la  quattor- 
dicesima legione  nella  provincia  di  sopra 
a Annio  Gallo;  e Celiale  rifornì  l’eser- 
cito con  la  decima  venuta  di  Spagna.  A 
Civile  vennero  aiuti  dai  Cauci;  non  per 
tanto  ardì  difender  con  Tarmi  la  città 
de’  Baiavi.  Sgombrò  quanto  potè;  il  resto 
arse,  e ritirossi  nell’isola;  sapendo  non 
v’ esser  navi  da  far  ponte:  in  altra  ma- 
niera non  esser  per  entrarvi  i Romani  ; 
anzi  rovinò  T argine  fatto  da  Druso  Ger- 
manico; e levò  al  Reno  gl’impedimenti 
al  suo  rovinoso  corso  in  Gallia;  e così  lo 
letto  del  quasi  secco  fiume  faceva  parere 
terra  ferma,  che  appiccasse  l’isola  con  la 
Germania.  Passarono  il  Reno  anche  Tu- 
tore e Classico,  e cento  tredici  senatori 
treviri,  tra’ quali  fu  Alpino  Montano,  man- 
dato, come  dicemmo,  da  Antonio  Primo 
in  Gallia  con  D.  Alpino  suo  fratello  ; e 
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altri,  che  con  .presenti  e compassione  , 
ragunavano  aiuti  di  quelle  genti  arri* 
schievoli. 

XX.  E rimasevi  tanto  da  guerreggiare, 
che  Civile  assaltò  i presidj  nostri , spar- 
titi in  quattro  borghi  ; cioè,  la  legion  de- 
cima in  Arenaco;  la  seconda  in  Balavo- 
duro  ; e i fanti  e cavalli  in  Grinne  e Vada: 
e a sè,  a Verace  (nato  di  sua  sorella), 
a Classico  e a Tutore,  assegnò  a ciascuno 
la  sua  schiera , con  isperanza  , non  che 
tutto  gli  riuscisse,  ma  perchè,  nel  tentar 
molte  cose,  ne  verrebbe  ben  fatta  qual- 
cuna ; e potrebbe  Ceriale  , non  troppo 
cauto  , per  vari  avvisi  qua  e là  scoraz- 
zante , dar  loro  nelle  mani.  I deputati 
contro  alla  decima  legione,  tenendo  per 
difficile  assaltare  gli  alloggiamenti,  scom- 
pigliarono li  usciti  a far  legne;  ucciso  il 
maestro  del  campo  , cinque  ottimi  cen- 
turioni e pochi  soldati;  gli  altri  si  dife- 
sero ne’  ripari.  Intanto  una  mano  di  Ger- 
mani in  Balavoduro  brigava  di  tagliare 
un  ponte  cominciato  con  dubbia  battaglia: 
la  divise  la  notte. 

XXI.  Con  più  pericolo  assalirono.  Ci- 
vile Vada,  e Classico  Grinne;  nè  si  po- 
tea  resistere,  essendovi  morti  i migliori  : 
tra  gli  altri  Brigantico  , capitano  di  ca- 
valli, fedele,  come  dicemmo,  a Romani 
e nimico  a Civile,  materno  zio.  Ceriale 
con  buona  mano  di  cavalli  soccorse  ; e 
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rivoltò  la  fortuna.  I Germani  si  gittaron 
nel  fiume.  Civile.,  nel  rattenerli,  fu  cono- 
sciuto e saettato  ; lasciò  il  cavallo,  e passò 
a nuoto:  e così  si  salvarono  gli  altri  Ger- 
mani. Tutore  e Classico,  in  barchette.  Nè 
anche  allora  l’armata  romana  si  trovò, 
come  fu  comandata,  in  quella  fazione,  per 
codardia,  e aver  in  altro  la  ciurma  sparsa. 
Veramente^  Celiale  era  subito  nel  risol- 
vere, e non  dava  tempo  all’ eseguire;  ma 
dove  l’arte  mancava,  lo  faceva  con  li 
eventi  risplendere  la  fortuna.  Però  egli  e 
l’ esercito  facevano  a fidanza  con  li  ordini 
della  milizia.  E pochi  giorni  appresso , 
d’  esser  preso  portò  pericolo  e biasimo. 

XXII.  Tornando  per  nave  da  riveder 
il  campo  che  si  faceva  a Novesio  e Pon- 
ila, per  isvernarvi  le  legioni  senza  alcuna 
ordinanza  nè  sentinella,  accortisene  i Ger- 
mani, gli  tesero  insidie:  una  notte  scura 
giù  per  lo  fiume  calarono  nello  steccalo 
senza  ostacolo.  Uccisi  i primi  , tagliaron 
con  astuzia  le  funi  alle  tende  : e in  quelle 
pelli  impastoiati  li  stoccheggiavano.  Altri 
scompigliaron  l’armata,  giltavano  rampi- 
conij  tiravan  le  poppe;  prima  cheti  per 
far  l’ inganno , poi  di  grida  rintronavano 
il  cielo,  per  atterrire.  Svegliati  i Romani 
a suon  di  ferite,  cercano  dell’  armi  : cor- 
rono per  le  vie;  pochi  in  corazza,  molti 
spada  e cappa.  11  capitano  sonnacchioso 
e mezzo  ignudo , si  salvò  per  errore  de’ 
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nimici,  clié  presero  la  capitana  col  grande' 
Stendale,  credendo  lui  essere.  Ma  Cenale 
quella  notte  era  giaciuto  (cosi  si  crede) 
Con  Claudia  Sacrata  Ubiese.  Le  guardie 
scusavano  loro  calti vitade  con  vergogna 
del  capitano,  quasi  avesse  imposto  sileni 
zio  per  non  esser  desto;  perciò,  trala- 
sciati  i cenni  e le  voci,  anch’éssi  essersi 
addormentati.  A di  allo,  i nimici  se  n’an- 
daro  per  la  Luppia  con  le  prese  navi  , 
facendo  della  capitana  offerta  a Velleda. 

XXIII.  Civile  s’_  invanì  di  far  anch’egli 
mostra  di  sue  navi  : armò  quante  barche 
vi  erano  a un  remo  o due:  provide  forza 
di  battelli , armamento  per  trenta  o qua- 
ranta fuste  : le  barchette  prese;  vele  fatte 
di  sopravveste  scriziate  di  bei  colorì,  a ve- 
der vaghe.  Per  luogo  scelse  quella  largura 
come  un  mare , ove  il  Reno  con  la  Mosa 
in  corpo  si  tuffa  nell’  Oceano.  Ordinò 

3uest’  armata , oltre  alla  vanità  naturale 
i quella  gente,  per  impedir  con  tale 
spauracchio  le  vettovaglie  che  veniauo 
di  Gallia.  Ceriate  più  tosto  maraviglian- 
dosi che  temendone , mise  in  battaglia 
la  sua,  minore  di  numero,  ma  di  remeg- 
gio, governo  e grandezza  di  navi,  supe- 
riore. Venute  ad  incontrarsi  questa  a se- 
conda, quella  a vela , si;  fiutarono  co’ primi 
tiri,  e Civile  non  ardì  altro,  e ritirossi 
oltre  Reno.  Ceriale  saccheggiò  e guastò 
l’isola  de’ Baiavi,  e salvò  (con  arte  nota 
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de*  capitani  ) i beni  di  Civile.  Il  fiume 
nello  scorcio  dell’ autunno  d’assai  piogge 
ingrossato,  coperse  la  bassa  e paludosa 
isola  in  forma  di  stagno.  Navi  non  v’era, 
nè  da  vivere;  e giù  per  la  corrente  del 
fiume  se  ne  andavano  gli  alloggiamenti. 

XXIV.  Civile  si  vantò  poi , che  poten- 

dosi allora  (e  i Germani  il  volevano)  di- 
sfare le  legioni,  egli  con  inganno  ne  gli 
distolse.  Riscontro  n’  è , eli’  ei  s’ arrese 
pochi  di  poi,  avendo  Ceriale  per  segreti 
messaggi  offerto  a’  Batavi  pace , a Civile 
perdono,  e confortato  Velleda  e suoi  di- 
voti, a scambiare  a grand’  uopo  loro  la 
fortuna  della  guerra,  per  tante  rovine 
contraria,  ad  un  bel  merito  col  popolo 
romano  : « A cagion  di  Civile  essere  stati  * 

ammazzati  i Treviri,  accesi  gli  Ubj,  spa- 
triati i Batavi:  e trattone  che?  ferite,  fu- 

ghe  , pianti.  Lui  essere  scacciato  x sban-  \ 

dito , grave  a chiunque  il  raccelta.  Avere 
i Germani  peccato  d’avanzo  a passare  il 
Reno  tante  volte.  Non  armeggiassero  più 
perchè  loro  essere  e colpe,  troverieno Id- 
dìi e vendetta.  « 

XXV.  Mescolava  con  minacce  promes- 

se. E già  balenando  la  fede  delli  Oltre- 
renani, dicevano  tra  loro  i Batavi  del 
popolo:  « Non  doversi  cercare  maggior  \ 

rovina;  non  potere  una  sola  nazione  trarre 

di  servitù  tutto  il  mondo.  Le  uccise  le-? 
gioni,  e arse,  che  aver  fatto  se  non  chia- 
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marne  più,  e più  forti?  Se  essi  avevano 
guerreggialo  per  Vespasiano,  ecco  cìi’ei 
dominava  il  tutto.  Se  la  volcano  col  po- 
polo romano  , quanta  parte  dell’  uman 
genere  esser  i Batavi?  Dare  i Reti,  i bo- 
rici, e altri  raccomandati,  tanti  tributi; 
essi  non  altro  che  virtù  e uomini  : poco 
meno  che  godere  libertà:  e dovendo  pa- 
tir padroni,  esser  pure  più  onorevoli  i 
romani  imperatori  che  le  femmine  de* 
Germani.  » I grandi  diceano.  « La  rab- 
bia di  Civile  aver  loro  indossate  Darmi; 
fatto  riparo  alle  sciagure  di  casa  sua  la 
rovina  di  questa  gente.  Allora  essersi  cruc- 
ciali gl’ Iddìi  co’ Batavi,  che  assediavano 
le  legioni,  s’ammazzavano  i legati,  si 
pigliava  guerra  necessaria  a uno , pesti- 
fera a tutti.  Essere  spacciati , non  co- 
minciando ad  aprir  gli  occhi;  e col  pu- 
nire il  reo  capo  , mostrar  pentimento. 

XXVI.  Non  fu  nascosta  a Civile  questa 
disposizione;  e pensò  prevenirla,  stracco 
di  tanti  affanni  : e anco  sperando  salvar 
la  vita,  ove  gli  animi  grandi  si  perdono 
molte  volte.  Domandò  abboccamento.  Ta- 
gliossi  il  ponte  a Vaale:  i capitani  ven- 
nero alle  teste,  e Civile  cosi  cominciò: 
« Se  io  mi  scusassi  con  esso  il  legato  di 
VilelliQ,  non  meriterei  nè  perdono  del 
- fatto  miOj  nè  fede  alle  parole:  trattammo 
da  nimiei  tutte  le  cose  tra  noi:  ei  co- 
minciò: io  rinforzai.  Vespasiano  ho  io 
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sempre  osservato  : e quando  egli  era  pri- 
vato noi  eravamo  detti  amici.  Antonio 
Primo  il  sa,  che  mi  chiamò  per  lettere 
a tener , che  le  germaniche  legioni  e la 
gioventù  gallica  non  passassero  1’  Alpi. 
In  Germania  quelle  armi  mossi,  che  egli 
lontano  e Ordeonio  Fiacco  presente,  mi 
ordinarono.  Le  stesse  parti  tenni  che  Mu- 
oiano in  Soria,  Aponio  in  Mesia,  Fla- 
viano  in  Pannonia  (*),  Tiberio  Alessan- 
dro in  Egitto.  Con  pari  studio  Batavi  , 
Canninefati , le  veterane  coorti , a indotta 
di  Vespasiano,  misi  in  campo.  Se  vi  fu 
poi  ostilità,  non  so  se  a ragione  o a torto. 
Vorrei  i torbidi  tempi  anzi  imputarne  , 
che  dubbia  colpa.  Molte  v’  ha  certo  ri- 
prove, nè  obliale,  che  nelle  stesse  guerre 
inclinai  sempre  alla  pace  c favorii  i Ro- 
mani. Nè  mancherà  da  me  che  tra  Ro- 
mani e Baiavi,  ferma  e fedel  alleanza  si 
rinovi.  Esortai  un  di  al  giuramento  : ora 
esser  compiacciono  conciliato!’  di  pace.  » 
Così  dJ  accordo  furon  tolti  in  amicizia  i 
Batavi,  resa  pace  a Germania. 

XXV li.  I Lingoni  stretti  in  società  con 
Civile,  il  favor  di  Domiziano  occupato 
aveano,  soggettatigli  settanta  mila  armati. 
S’ inasprì  la  pugna  co’  Sarmali.  Fonteio 
A grippa,  prefetto,  come  dissi,  della  Mesia, 

■ i ■ ■ i • 

- O Qui  entra  Brotier  a aupplire  il  rerto  del 
V libro  delle  Storie, 
v.  ni 
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non  reggendo  al  lor  numero , morì  da 
f’orle  in  zuffa.  Tutto  indi  in  scorrerie  e 
saccheggi.  Saputone  Vespasiano , mandò 
Rubrio  Gallo,  che  saldò  la  piaga  ; e in 

Ìiiù  rotte  cacciò  di  là  dal  Danubio  i Bac- 
iari ; e perchè  non  tentassero  ritorno,  i 
Romani  presidj  di  gran  forti  crebbe. 

XXVIII.  Guerra  di  maggior  peso  era  in 
Giudea.  Tutto  in  concio  ad  espugnar  Ge- 
rosolima  : dentro  già  a primavera,  posevi 
mano  Tito,  d’indugi  schivo.  Di  pari  ar- 
dore si  combattè.  Ebber  buono  da  prima 
i Giudei,  per  natura  de’ siti;  e pe’ tanti, 
che  d’ogni  terra,  anco  di  là  d’ Eufrate, 
venuti  erano  dal  periglio  punti  e da  pietà 
di  I or  gente:  e per  sotterranei  scavi  ro- 
vinavan  macchine,  uccidean  soldati,  che 
a Cercar  acqua  e materiali  ivano  sparsi. 
Una  pur  delle  tre  torri  da  Tito  alzata  a 
cinquanta  cubiti,  rovinò  a caso  una  notte; 
a spavento  e ritardo  delli  assediatiti.  Ma 
prevalse  in  fin  Roma  per  sua  arte  e va- 
lore, aitata  dal  rischio  di  Tito,  colto  d’un 
sasso  all’omero  manco.  Al  duce  ferito 
adizzate  le  legioni,  fan  l’ ultime  prove:  e 
rovesciato  il  muro,  la  prima  parte  occu- 
pano della  città  da  bora  , senza  cader 
Giudeo;  ritiratisi  indentro  tutti. 

XXIX.  Addoppiò  fortuna  il  rischio;  star 
dovendo  in  più  stretti  siti  : e più  che  ri- 
concentrate  più  valide  fortificazioni  incon- 
trando e doppia  pesislenza.  Immensa  ar- 
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merla  pur  v*  era:  oltre  l’usate  macchine 
e l'inventate  al  lor  uopo  da’ Giudei,  osten- 
tavausi  le  romane,  sulle  prime  zuffe  prese 
nello  storpio  di  Ceslio  Gallo  di  Siria  le- 
gato. Tentò  poi  Tito  piegar  gli  animi  ac- 
caniti coll’impunità;  ma  interpretando  sua 
clemenza  a paura,  dileggiati  i messi,  creb- 
bero d’ardire.  Indi  più  sdegno  nelle  le- 
gioni, accese  all’indegnità  della  villania, 
e determinate  a»  tutto  osare  , per  più 
pronta  ed  acre  vendetta.  Affrettansi  l’o- 
pere:  s'accostan  le  macchine  a’  muri  : le 
guaste  da’  sassi  e fuochi  nemici,  tosto  ri- 
parami. Anela  all’  assalto  il  soldato,  più 
animoso  più  che  in  rischio.  Dato  il  segno, 
i più  arditi,  tra  dardi  e sassi  rotta  parte 
de) l’altro  muro,  apron  la  breccia.  Ma,  Ira 
cli’era  stretta,  e Tito  per  usar  anzi  clemenza 
che  -del  dritto  di  guerra,  iva  lento  a fargua- 
sto,  abusò  F indulgenza  il  Giudeo  a per- 
fidia ; e diè  a’  pochi  Romani,  dietro  Tito 
avanzatisi,  tal  fiancata,  che  li  cacciò  fuori. 
Qui  si  fe’  da  vero:  e per  tre  dì  pugnossi 
a quel  varco , cui  i Giudei  colle  lor  vite 
faceano  schermo.  Al  quarto  in  fine  vinti 
e rinculando,  alla  torre  Antonia  si  venne. 

XXX.  Sendo  essa  piantata  in  alto,  fu 
d’  uopo  , a batteria , di  terrapieni.  Or  a 
fiaccar  col  terrore  il  giudaico  orgoglio  , 
per  quattro  dì  fu  in  mostra  l’ armata  ro- 
mana ; data  in  pubblico  la  vittuaria  ; e 
da’  merli  a bacìo  del  tempio,  vedean  Ras- 
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sediati  il  grand'oro  ed  argento,  e la  ter- 
rd.il  oste,  d’armi  e bandiere  sfolgoratile. 
Mandossi  di  più  Gioseffo,  che  sovia  ac- 
cennai, a persuader  la  resa,  a speme  < i 
perdono,  * libertà,  di  fortune.  Ne  que- 
sto, nè  r aspetto  delle  forze  nemiche,  ne 
V orrenda  fame,  che  già  incrudelì,  i fe- 
roci animi  piegò.  E i fuggiaschi  stessi  dal 
clemente  Tito  nel  suo  campo  accolti,  cie- 
che trame  ordiano,  sgozzando  cui  incontia- 

van  solo  dei  Romani,  o turando  o infettan- 
do i fonti:  ineparabil  male  1 Molti  m pena 
di  tal  perfidia,  e a terror  dei  compatì  lotti, 
in  vista  alla  città  furon  fitti  in  croce,  o 
monchi,  rimandali  a suoi.  Supphzj  , che 
più  negli  odj  li  accanirono:  e con  nu°va 

rovina  macchinava  Giovanni  vende  a,  i.  e 

minando  sotto  a’  terrapieni,  e arsi  1 ebm 
su  cui  questi  poggiavano,  furono  ad  istmi  e 
ingoiati;  fracassarono  le  macchine,  e dal 

foco  che  sboccò,  furon  arse  a un  Hat  o. 
Più  rio  giuoco  non  v’era  stato  in  quella 
guerra:  pure  in  due  d\  circa,  fu  replicato; 
che  a sommossa  di  Simone  tre  giovani 

de’ più  audaci,  Tefteo,  Megassaro,  Cagna 

/ anco  i barbari  nomi,  per  opra  insigne, 
meritali  fama)  di  città  usciti,  con  faci  a 
mano,  tra  mezzo  a’  nemici,  a dardi,  a spade, 
“d arder  si  fero  ed  arsero  le  macchine 
su’ nuovi  bastioni  erette:  ne  spegnersi  potè 
la  fiamma,  pe’ Giudei  che  da  muri,  e con 
una  sortita,  menavan  le  mani  da  dispeiatu 
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XXXI.  Non  crollò  pel  sinistro  la  fer- 
mezza di  Tito;  ma  ’l  fé’ servire  all7 ecci- 
dio della  città  ; cui  in  tre  dì  con  incre- 
dibil  lavoro,  di  muro  e torri  per  trenta- 
nove stadj  fasciò  sì,  che  scampo  non 
vJera  agli  assediati.  In  tai  strette  preser 
molti  Giudei  la  fuga  , con  non  miglior 
sorte  fra’ Romani  che  fra’  loro.  Poiché  di 
lunga  fame  languenti,  da  gran  satolle  di 
cibi  , perian  molti.  Altri , per  l’avarizia 
della  nazione  , saputo  aver  ingoiate  lor 
gemme  anzi  la  fuga  , dagli  Arabi  e Siri 
furono  sparati  , nò  da  tal  barbarie  fur 
/ netti  affatto  i Romani.  Così  domila  Giu- 
dei n’  andarono,  con  isdegno  di  Tito,  che 
iutimò  morte  a reo  di  tanta  sceleranza.  I 
rimasti  poi  in  città  nulla  brigavansi  di 
salvezza.  Sol  ne’duci  reguava  furore;  Gio- 
- vanni,  tutto  a spogliar  il  tempio  ; Simone 
a destrurre  i suoi,  sì  a slascio,  che  scio- 
gliendo anco  i Romani  l’assedio,  finia 
Gerosolima  pel  brillai  odio  deJ  figli. 

XXXII.  Stanco  di  soffrire,  temente  di 
peggio,  il  prefetto  della  torre  Antonia  a 
nome  Giuda  con  dieci  de’ più  fidi,  trattò 
di  tradigione;  iva  già  Tito  a occuparla 
torre,  quando  Simone,  scoperto  il  dise- 
gno, sorprese  i traditori,  e scannatili  su 
gli  occhi  de’  Romani,  squartolli,  e li  gittò 
a’  corln.  Ma  al  tradimento  supplì  fortuna 
e virtù  pe’  Romani;  che  all' appressar  le 
macchine,  la  parte  di  muro  da  Giovanni, 
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eom’  additai,  minata,  repente  diè  giù.  Di 
qua  s’ entrò;  ma  altro  muro  sorgea  , da 
Giovanni  eretto,  per  diffidenza  del  primo 
caso.  Sabino  dal  periglio  e dalla  gloria 
incoraggito,  sceltisi  altri  undici,  fra  tem- 
pesta di  dardi  e sassi,  guadagna  il  muro. 
Coraggio,  che  sì  i Giudei  sbalordì  , che 
si  ruppero  in  fuga.  Ma  urtando  col  piè 
in  un  sasso,  stramazzò  a gran  fracasso 
delibarmi;  gli  son  sopra  i Giudei  volti  in 
dietro:  ei  sul  ginocchio  riparasi  brava- 
mente collo  scudo,  ferisce  chi  s’  accosta, 
sin  che  da  frecce  d’ ogni  parte  crivellato, 
spirò,  con  tre  che  seco  eran  usciti  sul 
muro;  gli  altri  rnal  conci  si  resero  a stento 
a quartiere.  L’esempio  di  valore  i Ro- 
mani accese:  e il  sesto  dì  dell’assalto,  fu 
presa  la  torre  Antonia  , che  spianar  fé* 
Tito;  e tastar  di  nuovo  i Giudei  se  vo- 
lesse!’ rendersi,  promettendo  non  toccar 
il  tempio,  e servar  in  venerazione  un  luogo, 
ove  non  potrebbero  i Romani  por  piede. 

XXXIII.  Per  incalliti  a’  mali  più  non 
v’  era  sano  partito.  Si  costruiron  dunque 
i terrapieni,  e fu  approccialo  al  tempio. 
Credendo  Tito  occuparlo  di  sorpresa , 
manda  Sesto  Cereale  ad  invaderlo  a notie 
con  iscelta  truppa.  Àndaro  alle  sei  della 
sera;  ma  erano  all’erta  i Giudei,  nè  dati 
a sonno,  come  speravasi.  Si  pugnò  alla 
gagliarda,  con  minor  perdila  pei  Romani, 
che  sperti  a guerra  iuteudeausi  tra  loro 
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al  mollo;  e attestatisi  insieme  cogli  scudi 
ben  serrati,  non  eran  sì  sposti  a’  colpi. 
Ma  i Giudei,  mossi  da  impelo,  nè  distin- 
guendosi al  buio,  più  sè  stessi  che  ’l  ne- 
mico struggeano:  pure  eran  molti:  nè  finì 
notte  l'attacco.  A giorno  crebbe  col  pe- 
riglio r ardore:  nè  si  cessò  pria  delle  cin- 
que della  mattina,  e con  dubbio  esito. 
Tito  all’  ora  la  costruzion  de’  terrapieni 
tolse  a petto,  per  finirla  col  tempio.  Viva 
fu  da  prima  la  resistenza  ne"  Giudei,  che 
sboccarono  all’Oliveto;  ma  li  respinsero 
e ruppero  i Romani,  nè  1 vano  sforzo  fe* 
che  crescer  ira. 

XXXIV.  Di  dì  in  dì  peggiorava  la  città: 
incrudelia  la  fame:  e s’  udì  di  bamboli 
uccisi,  e che  madre  (orrido  caso  e nuo- 
vo) mangiò  il  suo;  inulil  delitto,  che  per 
tal  empietà  serbandosi  in  vita,  ivasi  con- 
tro a rio  contagio,  socio  di  fame.  Peggior 
di  quello  il  fatale  stremo:  pressati  da  fa- 
me, o timor  d’essa,  penetran  molti  le  case 
in  busca  se  vi  &J  asconda  cibo  , e T em- 
pion  d’assassini  e sangue.  Vinto  a tanti 
mali  il  popolo,  al  fin  chiedea  pace,  se 
dal  salutar  consiglio  noi  distoglieano  i 
duci,  da  lor  rea  coscienza  furenti:  e tanti 
fanatici  profeti,  che  spacciavano,  nel  mag- 
gior periglio , più  pronta  e patente  do- 
versi veder  da  Dio  aita.  Ma  tra  timor  e 
speme,  eran  dagli  anzidclti  diri  presagi 
turbati  gli  animi,  e da  atroci  di  eccidio 
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minacce.  Poiché  un  tal  Gesù,  uom  ple- 
beo, quatti*’ anni  pria  della  guerra,  or- 
rende cose  contro  popolo,  città  e tem- 
pio, dì  e notte  vociferato  avea , per  mi- 
nacce e colpi , dal  feral  metro  non  mai 
finando.  Cominciato  l’assedio,  come  av- 
verati i presagi,  mesto  e ’n  pensier  neri 
assorto,  per  le  mura  spasseggiando,  guai  ! 
sciamava:  «Guai,  lo  ripeto,  a città,  tem- 
pio e popolol  » ciò  replicando:  « Ahi, 
aimè  ! » gridò  : e cadde  mòrto  da  uno 
scocco  di  balestra.  Fresco  portento  v’eb- 
be di  più  tristo  significato;  cessò  il  pe- 
renne sagrifizio. 

XXXV.  Quindi  infieriti  i Giudei,  tra 
le  loro  stragi  qua  e là  corrono  ; con  fer- 
ro, foco,  rovine  di  tetti  e mura,  conquassi 
de’ bastioni,  opprimer  credendo  i Romani, 
o dal  tempio  farli  , lungi.  Fra  tai  guasti  e 
fra  i portici  in  fiamme,  il  magnifico  ap- 

ftarve  prospetto  del  tempio.  Qual  da  re- 
igione  attonito,  ristette  il  roman  esercito: 
vi  volle  ordine  di  Tito,  d’ir  oltra:  e per 
le  sacre  opere  già  da’ Giudei  profanate, 
il  fio  riscotère,  col  suo  eccidio,  da  gente 
al  cielo  e al  mondo  in  ira.  S’ersero  i 
terrapieni,  giocarono  i possenti  ordegni  ; 
ma  indarno,  per  l’ immense  moli  di  sassi. 
Posersi  dunque  le  scale  a’  portici  ; nè  fer 
mossa  i Giudei,  sin  eh’  ebbero  alla  mano 
i soldati;  cui  precipitarono  in  giù,  ucci- 
dendo i piu  vicini,  squassando  le  scale, 
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molti  rovesciandone , trafiggendo  i già 
scesi  ne’ portici.  Pugnaron  da  bravi  gli 
alfieri;  ma  dalla  serra  oppressi,  furon 
fatti  in  pezzi,  e prese  le  bandiere  romane. 

XXXVI.  Provando  Tito,  per  la  sua  in- 
dulgenza col  tempio  pericolar  de' suoi  il 
valore,  crescer  la  temerità  ne’  Giudei,  co- 
mandò ne  s’ardesser  le  porte.  Dato  al- 
P accolte  materie  foco,  appiccossi  aTegni 
delle  porte,  dopo  molto  lottato  coll'’  ar- 
gento che  le  copria.  Quelle  rovesciate  e 
inoltratesi  le  fiamme  , stordirono  i Giu- 
dei: uè  ebber  pur  lena  a fermar  V incen- 
dio, che  dì  e notte  fé*  guasto.  Tito  co* 
capi  dell’esercito  consigliò  sul  tempio. 
Divisi  erano  : pareri:  chi  volea,  valesse 
il  diritto  di  guerra;  sarebber  contumaci 
i Giudei  fin  che  sussistea  quell’ edilizio  , 
ove  correan  essi  da  tutta  la  terra:  il  solo 
suo  eccidio  bastar  alla  pace  : altri  che 
serbassesi  il  tempio,  se  entrandovi  le  le- 
gioni bassavan  1’  arme  i Giudei  ; se  pu-» 
gnavano,  si  rovinasse,  come  non  più  stan- 
za di  Dio,  ma  rocca  di  guerra  : e tutta  la 
reità  non  su  i Romani  , ma  su  i Giudei 
cadendone,  ostinati  a subbissarlo.  Tito, 
all’opposto,  protestò:  Che,  quando  pur 
resistessero  i Giudei,  non  fora  per  sé  mai 
che  di  lor  pervicacia  la  pena  cadesse  sul 
tempio;  non  poter  opra  di  magnificenza 
tanta  senza  scorno  del  popolo  romano  at- 
terrarsi: gran  trofeo  dell  impero  e della 
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vittoria  essere  ii  serbarlo.  Furon  con  Tito, 
Frontone,  Alessandro  e Cereale!  e dato 
alle  legioni  agio  a riposare,  scelsersi  coorti, 
lf arsione  a spegner  del  tempio,  e aprir 
la  via  da  passarvi  agevoli  le  legioni. 

XXXVII.  Tal  vegghiava  sul  tempio  la 
romana  clemenza;  ma  correan  dirotti  a 
rovinarlo  i (giudei  , a grand’  impeto  per 
l’orienta)  porta  defilatisi  addosso  a’  Ro- 
mani, che  nell’anticorte  facean  l’ascolta. 
Resser  questi  vigorosi  all’urto,  ristretti 
tra  loro,  e collo  scudo  in  guardia  immoti 
e impenetrabili;  ma  cedea no  al  numero  , 
se  dalla  torre  Antonia  mirando  Tito  la 
zuffa,  pronto  soccorso  non  porgea  di  scelti 
cavalli.  Non  potendo  contro  Cesare  i Giu- 
dei, e cacciati  oltra,  con  subitane  scara- 
mucce indarno  insultando,  sempre  vinti, 
fuggonsi  al  tempio. 

XXXVI 11.  Qui  Tito,  resosi  alla  torre 
Antonia,  pensava  d’assediare  il  dì  dopo 
il  tempio  con  tutto  1*  ardor  de4  suoi  ; ma 
pii»  grave  di  Dio  ira  i Giudei  premeva; 
che,  al  lor  supplizio  correndo,  i Ronfani 
assalgono,  occupati  a spegner  il  foco  del 
tempio  esteriore.  A tal  pervicacia  sde- 
gnato il  Romano  , quel  confuso  stormo 
battè  sì,  che  fugatolo,  sino  al  tempio 
l’incalzò;  ove  un  Romano  di  suo  avviso, 
anzi  d’ un  tal  superiore  impulso , tolto 
nu  tizzo,  levato  su  da  un  altro,  per  la 
fienstra  aurea,  che  da  bora  dava  nelle 
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stanze  attorno  al  tempio,  lo  gilta.  Allo 
scoppiar  le  fiamme,  lev^ron  urli  i Giu- 
dei più  che  da  \ ioini  a perire.  Tosto  av- 
visatone Tito,  che  riposava,  salta  del 
padiglione,  accorre  a frenar  r incendio; 

- i duci  van  seco:  è li  tutto  l’esercito  dal 
campo;  schiamazzi  e grida  assordan  l’a- 
ria. Tito  a voce  e a mano  accenna  si 
ripari  Y incendio  ; ma  chi  vede  o ode? 
Vincitori  e vinti,  pari  impelo  guida:  quelli 
di  sfog.tr  ardono  1’  antica  ira  contro  l’o- 
diata gente,  accesi  anco  a vedere  il  tan- 
t’oro,  onde  il  tempio  riluce,  e persuasi 
che  maggior  ve  n’è  dentro;  i vinti  non 
più  per  vita  e roba,  ma  pel  tempio  , per 
Dio,  alteramente  sfidan  morte:  più  che 
all’  estremità  ridotti , più  da  speme  ani- 
mati di  celeste  braccio.  Dunque  cadaveri 
a monti  di  Giudei  e Romani  : sangue  a 
fiumi  nell’atrio  del  tempio:  strage  e poi 
strage  circa  1’ altare  e agli  scaglioni. 

XXXIX.  Dilatati  le  fiamme  intanto  i 
Romani:  pur  non  anco  il  tempio  ardea. 
Desioso  di  vederlo  Tito  , a stento  si  fa 
largo  tra’  combattenti,  e passatili  co’ du- 
ci, entra,  va  nel  penetrale,  spia  lutto: 
e’1  trova  maggior  della  fama;  sperando 
ancora  che  salvar  si  possa  il  tempio,  cal- 
mata con  mutue  offese  l’ira  ; ma  un  sol- 
dato che  '1  segui,  avea  soppiatto  dato 
foco  a’ cardini.  Al  levarsi  le  fiamme  sulle 
porte  e nel  tempio,  reslan  di  sasso  i Giu- 
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dei;  indi  i dùci  e faziosi  , ripreso  anima 
scappati  via  d’ onde  si  esce  alla  città  su- 
periore, il  resto,  volta  la  costernazion 
in  furore  , e risoluto  perir  col  tempio  > 
va  da  sè  contro  a morte  , altri  ad  infil- 
zarsi a precipizio  nelle  spade  romane  ; 
altri  di  lor  mano  ad  uccidersi  per  non 
cader  da  ferro  profano  ; molti  con  farsi 
vittime  nelle  sante  fiamme  (si  supersti- 
ziosa è la  nazione!)  del  tempio,  di  tal 
morte  più  di  qualunque  prodezza  esulta- 
no. In  tanto  lor  furore , tutta  di  Tito  la 
briga  era,  non  si  riducesse  a tanti  ca- 
daveri la  vitioria-;  e facea  di  tutto  per 
indurli  a vivere  e aversi  riguardo.  In- 
darno: per  tutto  fiamme,  sin  del  tempio 
su’  tetti , che  ne  riverbera  quant’  è vasto 
il  monte.  Inorridito  e mesto  va  Tito.  Re* 
stan  suoi  soldati  accaniti  al  sangue , ane- 
lanti al  sacco:  e tra’ I confuso  gridar  de’ 
Romani  e ulular  de’ Giudei,  va  in  fumo 
il  tempio.  Tal  eccidio,  ultimo  della  na- 
zione, il  dì  proprio  avvenne,  che  dicesi 
da’Babilonesi  arso  già  altra  volta  lo  stesso 
tempio,  assai  più  ricco  e famoso.  Tra 
quegli  ardenti  avanzi  piantaronsi  le  romane 
insegne;  e compiuti  i sacrifizj,  fu  Tito 
gridato  itnperadore.  Tant’oro  poi  insaccò 
la  soldatesca,  che  valse  la  meta  meno 
in  Siria,  . , 

XL.  Nè  qui  stero  gli  orrori  di  quella 
guerra.  Al  vincitore,  a salvar  quei  resti 
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di  nazione  inteso,  chieder  osò  la  vita  la 
vii  turba  de’  sacerdoti  : ebbesi  Tito  a 
male  die  sopravvivesser  al  tempio,  e a 
vergognosa  morte  dannolli.  Il  rifiuto  della 
vita,  agli  altri  lutti  offerta,  fatto  da’ duci 
Giovanni  e Simorte,  stizzì  il  vincitore  e 
fé’  T eccidio  della  città.  Furon  date  alle 
fiamme  le  già  prese  fabbriche,  come  pur 
le  case,  fatte  cimiteri  pe’cadaveri  de’morti 
da  fame.  Le  pene  all’  ostinazion  dovute 
scansarono  di  Izate  re  i figli  e fratelli , e 
la  nobiltà,  che  la  pietà  di  Tito  avea  di 
concerto  implorata.  Furono  poi  in  piedi 
i bastioni  contro  la  città  superiore  detta 
Sion  , dall’ altezza  del  sito  e da  fortissime 
torri  difesa  ; ma  come  fosse  destino  per 
Gerosolima  perir  anzi  d’interne  discor- 
die che  di  man  nemica,  nè  pur  nell’ ul- 
timo frangente  regnò  concordia,  per  con- 
tesa tra  Idumei  e Giudei.  Da  innata  cle- 
menza e per  l’usata  arte  degenerali,  la 
zizzania  Tito  addoppiò,  gl’ Idumei  rice- 
vendo a speme  di  resa. 

XLI.  In  tal  bollor  d’odio  tra’ Giudei , 
rinovossi  l’assedio.  Lor  duci  di  senno  va- 
ni, lasciate  indifese  le  torri,  unico,  ine- 
spugnàbil  riparo,  la  parte  più  forte  della 
città  fu  presa  senza  stilla  di  roman  san- 
gue. Tanto  suo  brobbrio  e le  vecchie 
colpe  con  universal  clade  cspiossi;  le 
case  da  mutui  furori  pria  sozzate,  di  nuove 
stragi  profanatisi:  seguì  poi  fiamma,  che 
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l’ esecrandi  tetti  divorò,  al  nettunio  buio 
fatta  più  sensibile.  11  dì  due  settembre 
fu  T ultimo  dell’ incendio  di  Gerosolima 
che  cosi  peiì  : e che  dopo  aver  con  somma 
gloria  borito  due  mila  censettantasette  anni 
in  Oriente  , or  di  se  stessa  è tomba. 

XLII.  Nella  rovinata  città  entrato  . e 
le  gran  torri  inespugnabili  ammirando  Ti- 
to, confessò,  se  essere  dell’esercito  il 
duce  , ma  Iddio  autor  della  vittoria.  Or- 
dinò cessassero  dal  macello  i soldati , che 
n* erano  stanchi;  se  pur  non  era  chi  re- 
sistesse : si  cercassero  pe’  nascondigli  i 
duci;  i giovani  di  bell’aspetto  e personale 
si  serbassero  al  trionfo:  i più  in  età  si 
mandassero  in  Egitto  a’metaìli.  Scelsersi 
pur  molti  per  le  fiere  in  teatro.  I minori 
d’anni  diciassette  furon  venduti  schiavi. 
ETradizione  pei  Giudei,  che  novantasette 
mila  furo  i presi  in  quell’  assedio  : un  mi- 
lione e cento  mila,  gli  uccisi.  Non  la- 
sciossi  della  città  che  tre  torri , membranza 
delia  vittoria.  Serbossi  anco  palle  del  mu- 
ro a Ponente,  postavi  guarnigione;  e 
comandante,  Terenzio  Rufo.  11  resto, 
campagna  rasa,  passata  dall’ aratro. 

XL1IÌ.  Or  Tito  , lodato  in  parlamento 
il  valor  de’ soldati,  d’encomj  e premj 
colmò  chi  più  si  distinse.  Le  vittoriose 
legioni  poi  distribuì , lasciando  in  Giudea 
la  decima  , la  dodecima  inviando  a Ma- 
latia,  la  quinta  e quindicesima  a suo  cen- 
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no,  sinché  gisse  in  Egitto.  Parti  indi  per 
Cesarea  a visitar  1’  Oriente.  A debellar 
il  resto  di  Giudea  mandossi  Lucilio  Bas- 
so. Presa  Masera,  altra  piazza  d’arme, 
fu  venduto  tutto  il  paese  , e condannati 
i Giudei  a pagar  due  danari  all’anno  a 
Giove  Capitolino.  Ma  fu  tratta  colonia  in 
Cesarea,  fedele  a Roma  ; e pria,  rimesso 
il  censo  personale,  poi  anco  fatto  immune 
il  suolo.  Emma us , in  perenne  testimonio 
della  vittoria,  fu  detta  Nicopoli. 

XL1V.  Vespasiano  intanto  uscito  era 
d’ Alessandria  con  altro  nome  che  v’en- 
trò. Doleasi  il  popolo,  la  liberalità  non 
esser  sua  virtù;  ritornar  le  prime  gravez- 
ze; mettersene  di  nuove;  vendersi  ad  in- 
canto i regj  monumenti  ; le  stesse  cose 
sacre  usurparsi  dal  fisco.  Pria  tra  pochi, 
poi  in  pubblico  con  motti  e pasquinate, 
tai  fatti  proverbiava  la  critica  loquace 
gente , osa  anco  dir  Vespasiano  , Cibio - 
snttc.  Ei  non  avvezzo  ad  onte  , e facile, 
come  principe,  ad  ira,  punì  con  itibuto 
i sarcasmi;  e v’era  di  peggio  se  non  cal- 
mava Tito  il  padre. 

XLV.  Perdonandole  pur , con  Ales- 
sandria corrucciato  _,  partì  per  Roma, 
latto  pria  segnalato  dono  alla  repubblica 
di  rinascente  libertà  augurio,  assolvendo 
quanti  restavan  de’ rei  di  maestà  per  se- 
vizia di  Nerone  e oppression  dei  succes- 
sori ; rendendo  anco  a’  morti  la  fama  ; 
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giusto  ih  là  pur  della  vita.  Di  tanta  lu- 
ce, oltre  le  vittorie  , adorno,  toccò  Brin- 
disi;, ove  da  Muoiano,  e da’ primi  baro- 
ni , tra’  pubblici  plausi  è accolto.  Passato 
a Benevento,  trova  Domiziano  , che  fin- 
gendo il  bergolo  e ’l  soro,  scusa  i vizi 
di  dissolutezza,  assente  il  padre.  Del 
male  al  pari  3 che  del  rimedio  ; questi 
sollecito,  la  domestica  rancura  tenne,  per 
buon  riguardo  a sè,  a non  mostrare  di 
preferir  al  ^pubblicò  il  privato  ; e lieto  T 
tra  ’l  concorso  dei  popoli , ch’escian  d’o- 
vunque  a vedere  ed  inchinare  il  nuovo 
si  - sospirato  principe,  va  a Roma.  Giun- 
tovi , cominciò  dal  cielo , del  Campidoglio 
Pedifìzj  visitando;  e per  accalorir  l’ ope- 
re, entrò  in  lavoro  ei  stesso,  sul 'dosso 
recandosi  i rottami  ; tutti  a gara , giusta 
}a  propria  dignità  e grado,  i piò  distin- 
ti, il  sovrano  esempio  emulando. 

XLVL  L’  amor  stesso  per  Tito  in  Egit- 
to.. Scorso  l’ Oriente  sino  a Zeuma , e 
presa  da  Vologese  la  corona  d’oro,  era 
ci  tornato  a Gerosolima,  ove  compiantane 
la  rovina , passò  a Menfi.  Popolo  dato  a 
religione  , cattivarsi  suole  per  via  di  que- 
sta i principi.  Cpme  dunque  co’  prodigi 
esaltalo  avea  Vespasiano  Alessandria,  col- 
la consecrazion  d’ Api  ( eh’ è quivi  quanto, 
v’è  di  piò  sacro)  esaltar  volle  Menfi  Tito. 
Dunque,  al  prisco  rito  , come  i"  di  Visse 
Api  dalle  leggi  prescritti , fu  nel  sacro 
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fonte  tuffato.  Cui  altro , che  avea  delle 
macchie  i divini  distintivi,  con  pubblico 
lutto,  cerco  e trovato  , fu  a gran  pompa 
condotto  a Mentì.  Ivi  tutto  in  punto,  at- 
tenta allo  spettacolo  la  nazione,  lunga 
pricission  di  sacerdoti  aprì  la  consecra- 
zione.  Presedè  Tito  coronato  di  diade- 
ma , all’  uso  già  de1  re.  Api  consacrato 
al  suo  tempio  , si  menò  a dar  augurj  ai 
popoli  , responsi  a’  privati.  Questo  per 
l’Egitto  prodigio  di  religione,  a Roma 
soggetto  fu  di  scandolo,  e ne  dirò  a suo 
luogo  l’ alti’ anno. 

XLVII.  Cominciò  l’anno  sotto  i fausti 
nomi  de’ consoli  Vespasiano  Augusto  la 
terza  volta  e Cocceio  Nei' va , che  la  fortuna 
dello  stato  sembrò  unire , onde  quegli 
insegnasse  a governare,  questi  imparasse. 
S’  accordò  alla  Spagna  , esca  alle  prime 
mosse  d’  armi  , il  dritto  del  Lazio , per 
ogni  seme  spegnere  di  discordia.  Indi , 
dall’estere  e civili  guerre  vincitore,  si  diè 
tutto  al  governo  Vespasiano;  e la  repub- 
blica gli  si  appresentò  da  lusso  rovinata, 
rm  più  da  spirito  di  patria  , ma  da  amor 
jpi'opio  retta  solo.  Convinto,  che  da’prin- 
cip\  i vizi  eran  iti  al  popolo,  e vano  e 
odioso  essere  tentar  pubblica  riforma  vi- 
zioso principe,  da  questo  cominciò  1’  e- 
jxionda;  e reciso  del  principato  il  volut- 
iti oso  , dall’  uso  passato  in  natura  e in 
/i-egi  della  dignità,  fe’ servir  sovra  tutto 
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I’ autorità  a farsi  delle  leggi  colonna  e 
modello. 

XLVIII.  Ond’  esser  popolare,  rado  era 
a palazzo,  frequente  agli  Orti  Sallustia- 
ni  ; nè  alle  porte  uscieri,  ma  a tutti  aper- 
te. Tolse  via  chi  visitasse  per  armi , co- 
me sotto  i predecessori  e frai  tumulti  delle 
civili  discordie.  Di  rimorsi  scevro , rese 
altrui  sicuro , abolito  il  crjmenlese.  In  tal 
pubblica  tranquillità  prese  le  redini  del 
governo.  Presto  sempre,  e anzi  luce  le- 
vandosi, le  lettere  e i sommar j degli  uf- 
fizi leggea:  gli  amici  poi  aramettea,  e 
tra*  complimenti  che  gli  faceano,  si  cal- 
zava e vestiva.  Indi  a consiglio  in  sena- 
to; o a giudicar  nel  Foro.  Preso  un  po 
di  respiro  , con  garbo  e bontà , in  casa 
o fuori  a cena  con  senatori  e altri  ; dopo 
cui  ; vivacità  e allegria;  e tal  era  sua  vita. 

XLIX.  Pari  e maggior  anco  mettea  cura 
ai  figli,  per  amore  dello  stato  e onor  della 
casa  E ben  dovagli  da  pensar  Domizia- 
no, ferocissimo  > di  natura  e precipitoso 
in  tutte  voglie,  che  suò  grado  ispirava; 
cui  in  privato  con  riprensioni,  in  pub- 
blico con  onori , cercava  correggere.  Ti- 
to , delizia  del  padre  , speme  e sostegno 
dell'impero,  eragli  pure  una  spina  al 
cuore;  non  che  ne  sospirasse,  (niente  in 
quell’ alma  generosa  allignando  tal  y***®)» 
ma  per  la  memoria  de’  recenti  guai  della 
repubblica , e pel  cupo  mormorio  che  di 
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Tito  la  fede  era  equivoca  ; che  avea  il 
favor  delle  legioni;  per  esplorar  l’ animi, 
non  per  religione , aver  ei  nel  concorso 
di  lutto  Egitto  alla  funzion  d’  Api,  bra- 
moso com’  era  del  trono,  usato  il  regio 
diadema.  Tito  , pesandoli  che  sì  di  lui 
a gran  torto  pensasse  Roma  , vi  tornò  di 
volo.  Invan  pregaronlo  a restar  con  loro 
e a torle  seco  , le  legioni  , che  sotto  lui 
presa  avean  Gerosolima;  ei  mandò  la 
quintadecima  in  fannonia.  Sol  in  Argo 
sostò  a veder  Apollonio  , per  sapienza 
famoso,  e a formarsi  co’ suoi  precetti  a 
virtù  degne  d’un  figlio  di  principe.  Apol- 
Jonio  persuaso,  non  con  passeggeri  detti , 
ma  a gran  prova  d’esempi  e massime, 
formarsi  i principi , a sue  dimande  ri- 
spose : « Vinti  in  guerra  i nemici,  il  pa- 
dre vinci  in  virtù:  attienti  a Demetrio 
filosofo.  » Con  tal  seme  all’anima,  di 
virtù  fecondo,  affrettò  il  passo,  e al  pa- 
dre eh’  escigli  incontro  , si  presentò  ina- 
spettato: e salutandolo,  alludendo  alle 
ciarle:  » Son  qui,  son  qui  padre,  » dis- 
se ; e corser  ambi  ad  abbracciarsi , 1’  un 
più  dell’ altro  lieto  per  la  provata  fede. 

L.  Roma  , Italia  tutta,  impazzò  di  gioia 
al  ritornar  Tito.  Doppio  trio,  fo  decretò 
il  senato  al  principe  e a Cesare  ; uno  lor 
ne  bastò,  per  non  gravar  di  vane  spese 
lo  statò.  La  prima  volta  qui  fu  che  padre  e 
figlio  insieme  trionfar  vide  Ruma.  Magui- 
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ne  fu < come  nuova,  la  decorazione. 
II  dì  prevenendo,  si  squadronò  ia  milizia 
al  tempio  d’ Iside,  ove  Tito  e '1  padre  fer- 
matisi la  notte,  a’  primi  albóri'  con  lauro 
al  crine,  e in  porpora,  avanzarono  ver  il 
portico  d’ Ottavia,  accolti  dal  senato,  daJ 
capi  dei  magistrati,  dagli  equestri.  In  tri- 
bunale assisi  su  eburnei  seggi,  i soldati 
laureati,  e in  vesti  di  seta,  colle  solile  ac- 
clamazioni le  virtù  degl’  imperadorì  esal- 
tano. Indi  fatto  silenzio  Vespasiano , ve- 
lato il  capo,  fa  l’usate  preci  , e con  lui 
Tito:  e dopo  breve  parlare  agli  astanti , 
manda  all’ apprestato  pranzo  i soldati. 
Torna  poi  coi  figlio  alla  porta  trionfale, 
ove  preso  lieve  cibo,  vestonsi  da  trionfo; 
e scannate  anzi  agli  Dei,  siti  alla  porta; 
le  vittime,  cominciò  la  pompa  colia  mag- 
gior solennità. 

LI.  Poiché  in  quella  pace  d’impero,  le 
ricchezze  del  soggiogato  mondo,  miracoli 
d’arte,  rarità  di.  natura , misersi  in  mo- 
• stra  ; come  pur  a earra,  vesti  di  porpora 
e a ricamo  babilonese,  e gemme  foggiate 
in  corone  e in  simili  fregi.  Spiccavano 
de’  Numi  i simulacri  di  stupendo  lavoro 
e grandezza,  e animali  al  vivo  effigiati. 
Tutto  era  oro,  argènto,  avorio:  sino  a’fac- 
ehini  , in  vesti  luce^no  di  porpora  e di 
oro:  de’  prigioni  stessi  la  deformità  era 
dà’  vari  abbigliamenti  corretta.  Tra  tante 
dovizie  gran  figura  faoeano  le  smisurate 
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moli  a tre  e quattro  ordini  ; onde  alla 
pubblica  vista  mostra vansi  tutti  delia  giu- 
daica guerra  i tratti  a maraviglia  espres- 
si : le  pugne;  il  disertare;  dei  prigioni  le 
torme;  assedi  di  città  e castelli  ; eccidj  di 
case;  incendio  del  tempio;  fiumi;  sovr’a- 
ride,  non  su  verdi  campagne  correnti; 
in  ciascuna  d’esse  vedeansi  i duci  de’ 
Giudei  nel  proprio  abito  che  furon  presi; 
portaronsi  anco  più  navi.  Venian  poi  del 
tempio  le  spoglie,  tra  le  quali  la  mensa 
e ’l  candelabro  d’oro;  da  sezz o la  legge. 
In  lunga  serie  seguiano  delle  vittorie  i 
titoli,  poi  i carri  trionfali  di  Vespasiano 
e Tito , e presso  loro  a cavallo  Domi- 
ziano console.  Pe’ teatri  girò  la  pompa  a 
soddisfar  la  plebe  a torrenti  affollata. 
D’  ivi  passò  e fermossi  al  Campidoglio  ; 
ove  il  generai  Simone,  con  corda  tratto 
pel  clivo,  ch’è  a cavalier  del  Fóro,  e con 
verghe  frustato,  è ucciso.  Così  espiala  l’e- 
normità , acclamati  i vincitori  , scannate 
le  vittime,  in  seno  a Giove  Capitolino  de- 
poser  gl’ imperadori  la  laurea,  ricusatoli 
nome  della  vittoria.  Tra  ’l  pubblico  plau- 
so si  resero  a palazzo , e ’l  resto  del  dì 
passò  in  festa  e bagordi,  Roma. 

LII.  Dato  qui  posa  a guerre,  si  chiuse 
Giano.  Un  monumento  a lasciar  di  pace, 
qual  da  divo  Augusto  in  poi  non  era  più 
stata,  della  Pace  il  tempio,  opra  la  mag- 
giore e più  bella  di  Roma,  erse  Vespa- 
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siano:  e tra  gli  altri  arredi,  le  ricchezze, 
e’  vasi  vi  dedicò  del  distrutto  tempio;  la 
legge  e veli  in  palazzo.  Cosi  soddisfatto 
a religione,  si  mise  cura  a riformar  il 
costume,  d’unanime  voto  def  principe  e 
di  Tito;  più  Roma  stessa  alla  soma  de* 
vizj  non  reggendo. 
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Ow  qui,  sulle  peste  di  C.  Cornelio  Ta- 
cilo (*%  in  succinto  supplii  a vóti  degli 
ninnali  , più  a disteso  al  quinto  libro  delle 
Storie.  Ma  nè  vo’  nè  posso  quelC  infinita 
Cronaca  proseguire , onde  in  cinque  libri, 
ci  un  sol  anno  quasi  i fatti  Tacito  ste- 
se j poiché  il  più  delle  memorie  di  quegli 
scrittori  manca , nè  quel  che  rimane  ba- 
sta a tanta  ampiezza.  Oltreché  nè  io  nè 
chi  legge  ha  tani  ozio,  da  scrivere  o leg- 
gere, più  a lungo , di  tempi  sì  ri  moli.  Or 
a servire  alla  brevità , e al  pubblico  utile 
insieme , per  Appendice  Cronologica  tratterò 
in  sommario  de’  fatti  i più  importanti  di 
V estasiano  , Tito , Domiziano , Nerva. 
Aggiugnerò  Traiano , onde  non  manchi 


O È >1  Brolier  che  scrive  ; vedi  l’ annota- 
zione ultima  del  lib.  XVI  degli  Annali,  voi.  II* 
pag.  297. 
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in  questa  storia  de  Cesari  V ottimo  tra ' 
principiy  di  cui  nulla  dicono  que’  latini 
storici  sotto  nome  d' Ilistoria  Angusta  , 
ma  che  eterna  merita  memoria  j e di  cui 
non  ii  ha  V antichità  fregio  più  illustre , 
più  perfetto  esemplare.  Contien  dunque 
la  mia  Appendice  anni  quarantacinque  del 
fioritissimo  per  anco  romano  Impero,  dal- 
lanno  di  Roma  dcccxxv , di  Cristo  72, 
al  dccclxx  di  Roma , di  Cristo  11 7. 


VESPASIANO 

Anni  di  Roma  dal  dcccxxv  al  dcgcxxxti. 

Di  Cristo  72  al  79. 

Nel  consolato  IV  di  Vespasiano  Aug., 
II  di  Tito  Cesare  , prevaleano  i due  mas- 
simi capi  di  guerra  civili  ; oblio  di  leggi, 
audacia  contro  il  governo.  Vi  riparò  in 
questa  pubblica  pace  Vespasiano,,  con 
leggi  a Roma,  con  puntelli  alla  casa  re- 
gnante. A prevenire  i militari  tumulti  , 
prefetto  del  pretorio  fu  Tito,  gloria  del- 
l’equestre ordine,  base  del  paterno  im- 
pero. Freno  alla  donnesca  licenza  fu  il 
decretarsi  schiavitù  a donna  che  ad  alieno 
schiavo  si  desse.  Fu  pure  ripressa  la  se- 
vizia dei  creditori  ; e vietato  a chi  dava 
ad  usura  a figli  di  famiglia  riscotere  il 
suo  nè  pur  morto  il  padre.  Ristoravasi 
anco  il  sì  bello  e antico  deposito  del- 
1’  impero,  al  rimettersi  le  tre  mila  tavole 
in  bronzo  da  quanti  si  potè  esemplari, 
arse  nell’incendio  del  Campidoglio,  che 
cbiudeano,  dal  nascer  quasi  di  Roma,  i 
decreti  di  senato  e di  plebe,  circa  so- 
cietà, contratti,  privilegi  a chiunque  ac- 
cordati. A conciliarsi  il  popolo,  diè  Tito 
un  congiario. 

. II.  Increscea  di  tal  popolarità  ad  El- 
vidio  Prisco , genero  di  Trasea  , filosofo 
v.  in  io 
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della  piu  severa  setta.  Zelante  per  1’  in- 
tera libertà  , doleasi  che  colle  civiltà  di 
Vespasiano  s’aggrevasse  il  pubblico  giogo 
più  che  co’vizj  dei  predecessori.  Onde 
il  governo  in  tutto  censurava  , detrattor 
eterno  de’ pareri  che’l  principe  dava  in 
senato.  Soffri  Vespasiano  un  pezzo,  ri- 
spettando 1*  interezza  d’ Elvidio  , la  virtù 
di  Trasea,  già  suo  amico;  ma  a non 
isvilir  l’autorità,  Elvidio  assenni  a can- 
giar tuono,  a tacere.  Ei,  più  che  mai  te- 
stardo e mordace,  pria  d’esilio,  poi  di 
morte , malgrado  del  principe,  fu  punito, 
e i filosofi  , come  cervelli  torbidi,  cac-  • 
ciati  di  Roma  , solo  Musonio  per  favor 
di  Muoiano  il  comun  destino  scansando. 
Demetrio  e Ostilio  più  spavaldi,  rilega- 
ronsi  allusole*  N 

III.  Intanto,  fatta  la  Guerra  Germani-* 
ca  , mandato  s’era  in  Bretagna  Petilio 
Cenale.  Di  Vezio  Dolano  predecessor  suo 
più  forte  sparse  tosto  il  terrore  , la  città 
de’  Briganti  attaccando.  Zuffe  molte,  ta- 
lor  sanguinose  : e,  o vincendo  o pugnan- 
do, la  più  parte  de’ Briganti  prese. 

IV.  Sotto  i consoli  FI.  Domiziano  Ce- 
sare la  2 volta,  M.  Valerio  Messala,  at 
crescer  favore,  diè  quegli  congiario,  in 
cui  esciron  vecchi , che  diceano  aver  avuto1 
due  congiari  da  Divo  Augusto;  più  altri 
decrepiti  col  censo  d’  allora;  in  una  pa- 
rola, è indubitato  nell’ ottava  contrada 
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d’Italia  essersi  registrati  LIV  «omini  di 
cent’anni  , XIV  uomini  di  cento  dieci, 
due  di  cenventi,  quattro  di  centrenta, 
quattro  di  centrentacinque,  o sette  ; tre 
di  cenquaranta.  Ciò  tanto  più  attento  s’os- 
servò, quanto  gola  sempre  lunga  vita  il 
mortale , e già  il  principe  invecchiava. 

Esplorar  si  volle  in  tal  ruolo  l’ampiezza 
di  Roma  , da  si  parvo  seme  a tanta  im- 
mensità dal  romano  valore  portala.  Tro- 
vossi  girar  sue  mura  XIII.  M.  CC.  passi; 
suo  spazio  dal  punto  a capo  del  Foro  a 
ciascuna  delle  trentasette  porte  , far  per 
retta  linea  passi  XXX.  M.  DCCLXV.  AlJ 
l’ ultime  case  dal  medesimo  punto,  una 
coi  quartieri  pretorj  pe’  vicoli  di  tutte  le 
strade,  settanta  miglia  e più.  Arrogi  l’al- 
tezza delle  case,  calcola,  e vedrai  nulla 
città  al  mondo  starle  a petto  in  gran- 
dezza. JNè  anco  in  magnificenza;  che  ivano 
in  Roma  a colar  ricchezze  d’ ovunque; 
e nuove  di  dì  in  dì  vi  si  ergeano  mae- 
tose  moli. 

Queste  Vespasiano  accrescea,  ristoran- 
do le  cadenti,  col  tacer  suo  nome,  a glo- 
ria delle  prime  iscrizioni , conto  ei  facen- 
dosi a bastanza  per  le  nuove  sue  super- 
bissime. A far  anco  nel  formale  risplender 
Roma  pel  tratto  e dignità  de’ cittadini,  il 
senato  e l’ ordine  equestre  tolse  ad  esame; 
scartò  l’ indegni,  e v’aggregò  i ^iù  ono- 
rali d’Italia  e di  proviuGia.  Così  purgò  e 
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rimpiazzò  i cospicui  ordini  , sotto  i pre- 
decessori per  tante  stragi  esalasti , o da 
antica  oscitanza  tralignanti;  sicché  tro- 
vato il  senato  di  sol  duceòto  famiglie,  a 
mille  il  crebbe  ; e a torre  di  povertà  lo 
scorno,  a’  poveri  tra’  consolari , cinque- 
cento annui  sesterzi  assegnò. 

V.  Nel  consolato  V di  Vespasiano  Au- 
gusto j di  Tito  Cesare  III,  compiuto  il 
censo,  l’ultimo  lustro  dell’impero  si  chiu- 
se. Fu  qui  che’l  principe  fe’ vassallaÀcaia, 
la  Licia,  Rodi,  Bizanzio,  Samo,  Trachea^ 
Cilicia  , Commagene.  N’adirò  Apollonio, 
e~  piò  chJ  a filosofo  converiia.  Nerone  lo- 
dando , che  die  a’  Greci  libertà,  rampo- 

. gnò  con  lettèra  Vespasiano  che  toglieala. 
Ma  saputo  qual  soma  portava  il  principe 
a far  buono  e saggio  governo,  calmossi, 
godendo  cogli  altri  del  pubblico  bene  e 
Vespasiano  esaltando. 

VI.  Solo  una  tal  Cenide  la  costui  glo- 
ria eclissava.  Liberta  già  d’Antonia,  di  sY 
provata  fede  era,  che  fu  ammessa  a’  pii* 
alti  secreti , e scelta  ad  istruir  Tiberio 
degli  attentati  contro  lui  di  Seiano.  Fu 
poi  donna,  di  piacere  a Vespasiano  pria 
di  sposar  Flavia  Domitilla.  Ei,  privato  tut- 
tavia, perduta  questa,  trassesi  Cenide  a 
casa  : principe , )’  ebbe  quasi  a legittima 
moglie.  A quell’ altezza  Cenide,  niente. auK 
torità  curando  , se  non  per  far  tesori , 
pose  a IuGro  la  fortuna,  facendo  mercato 
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di  prefetture,  di  province  e d’eserciti,  di 
cariche  , sacerdozi  e rescritti  stessi  del 
principe.  Sconcio  che  denigrato  arebbelo 
affatto,  se  1J insaziabil  donna  non  correg- 
gea  morte.  Allora  nel  sol  richiamo  che 
Vera,  per  gli  esorbitanti  tributi  e gabelle. 
Vespasiano  scusò  l’impiegarle  tutte  ne’ 
pubblici  bisogni  e principali  spese  a de- 
coro e magnificenza  dell’ impero. 

VII.  Felice  sforzo  quest’anno  fe’la  ru- 
sticana industria.  Ogni  speme  di  messe 
dal  vernereccio  sido  spenta,  fu  ne’  campi 
treveri  chi , ad  onta  de’  rei  tempi  , la 
terra  in  marzo  risarchiando,  le  diè  nuova 
semente.  Lieta  a vedersi  vinta  da  fatica, 
de'  coloni  la  pazienza  con  ricca  ricolta 
ripagò  natura. 

Vili.  Nel  consolato  VI  di  Vespasiano 
Augusto,  IV  di  Tito  Cesare,  fu  dedicato 
il  tempio  della  Pace,  il  più  grande  e bello 
di  Roma;  ove  tra  F altre  ricchezze  di  tutto 
l’  orbe,  riposte  furo  le  spoglie  del  gero- 
solimitano Tempio.  Fu  anco  intrapreso 
l’anfiteatro,  miracolo  di  lusso  e magni- 
ficenza, da  Divo  Augusto  già  meditato, 
serbato  a di  migliori.  Ebbevi  libero  cam- 
po , e d’ ogni  dove  aperto  , a farvi  sue 
prove,  e mostrar  quanto  vale  architettura. 
Suo  lustro  accrebbe  il  Colosso  Nerone 
quivi  trasferito,  che  per  odio  a sue  ne- 
fandezze, fu  preso  pel  sole. 

Per  quest’ ardita  opera  co’  vetusti  prò- 
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digi  d’Oriente  e d'Egitto  gareggiava  Ro- 
ma, quando  Vologese  re  de’  Parti  trai* 
volle  a nuova  guerra  Vespasiano,  rag- 
guagliandolo, che  gli  Alani  barbari,  fu- 
gati i re,  Pacoro  e Tiridate,  la  Media  e 
l’Armenia  metlean  a sacco;  ed  eran  già 
sopra  a’ Parti  , per  rovesciarsi  poi  sui 
campi  romani,  chiedendo  confederazio- 
ne contro  il  comun  nemico , e che  si 
mandi  l’ un  dei  figli.  Destiuavasi  Domi- 
ziano, che  pel  giovami  foco  ed  emulaziou 
del  fratello,  v’avea  trasporto.  Ma  Ve- 
spasiano temendo  dell’  ambizioso  ch’era, 
e contento  si  fiaccasse  da’ Barbari  l’ arsa- 
cida grandigia,  si  cavò  di  ballo,  a pre- 
testo che  sporsi  non  dovesse  a nuovi  ri- 
schi Roma,  ancor  fresca  da  estere  e ci- 
vili guerre.  Vologese  in  ira,  altiere  lettere 
scrisse,  con  a fronte  : <c  Arsace  re  de’  re 
a Flavio  Vespasiano;  » la  modesta  rispo- 
sta; Ad  Arsace  re  de’ re,  Flavio  Ve- 
spasiano « sì  Vologese  adirò,  eh’ ad  istante 
fissò  d’invader  la  Siria.  Intrepida  contro 
il  barbaro  ìmpeto  resistè  di  Traiano,  di 
Siria  prefetto,  la  fermezza,  e ’1  già  adulto 
valor  del  figlio , giovane  di  grandi  spe- 
ranze. II  sol  timore  frenò  il  partico  or- 
goglio, e Vologese  fu  stretto  alla  pace.  A. 
Traiano,  che  tal  merito  all’  antico  san- 
gue aggiunse,  fur  decretate  le  trionfali, 
e fatti  de’  giuochi,  che  per  poco  non  fu- 
nestò la  cinica  malignità. 
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. IX.  Banditi  , come  gli  altri  filosofi  , i 
Cinici.,  eran  di  furto  rientrati  in  Roma  , 
co'  pubblici  costumi  più  irati,  più  che  fre- 
nata a lungo  lor  lingua,  credeano  buon 
rincontro  quello  a mordere  i Romani.  Dio- 
gene , a nome  e a fatti  3 emulo  dell’an- 
tico, con  ingiurie  la  plebe  insultò  intenta 
agli  spettacoli.  Punissi  con  frusta  l’inso- 
lenza. Il  castigo  non  atterrì , allettò  anzi  ' 
Era,  che  fe’  l’eco  con  maggior  villanie; 
ma  la  pagò  colla  testa. 

X.  Sopite  le  guerre,  tranquillo  lo  stato, 
interessandosi  negli  studi  il  principe,  piac- 
que analizzare,  come  Roma,  già  gloriosa 
per  oratori  d’eminente  ingegno,  n’avea 
perduto  sì  la  stampa,  che  ’l  nome  ne  re- 
stava a pena.  Tal  punto  trattarono  M. 
Apro,  Giulio  Secondo,  Curiazio  Materno 
e Vipsanio  'Messala,  brave  teste.  Tutto 
ben  calcolalo,  e quali  studi  correan  pria, 
quali  poi  i buoni  talenti  stessi  avean,  trat- 
tandoli, rovinati,  convennesi,  che  eloquen- 
za è figlia  di  licenza  e libertà;  che  mai 
città  di  severissime  leggi  non  ebbe  ora- 
tori; eh’ è da  contentarsi  del  bene  del 
suo  secolo  ; che  la  pace  di  monarca  sa- 
vissimo è migliore  e più  utile  d’arrogante 
e contumace  eloquenza.  Tai  cose  ascol- 
tate, Tacito,  allora  giovenissimo,  le  stese 
poi  in  iscritto  a pubblico  utile. 

XI.  Sotto  i consoli  Vespasiano  Augu- 
sto la  VII  volta,  Tito  Cesare  la  V,  Do- 
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iniziano  , dall'  estere  guerre  sin  qui  esclu- 
so , perché  da  buon  esito  inorgoglito,  o 
audace  per  la  consorteria  d’Oriente,  non 
tentasse  fortuna  ; spedito  ora  contro  i Sar- 
mati,  onde  speme  di  gloria,  non  timor 
di  novità,  ritolse  le  prese  bandiere  e vit- 
torioso tornò  a Roma.  - 

XII.  Parve  intanto  appassire  la  virtù 
di  Tito  , ma  serviagli  T ozio  a studiare; 
e di  cometa  a coda  quest’  anno  appar- 
sa , tessè  illustre  poema.  Pure,  che  era 
ciò  ad  animo,  da  brio  giovanile,  e dalla 
licenza  di  recente  fortuna  ribollente?  Fu 
gran  pezza  velo  a’  vizi  l’ onor  fattosi  in 
guerra;  scoppiaron  essi  al  fine  in  lusso, 
libidine  e sempre  più  violento  amore  a 
Berenice  venuta  a Roma , accolta  in  pa- 
lazzo, e con  parola  di  nozze,  datale,  si 
dicea  da  Tito.  Quel  barbaro  nodo  Roma 
abbonendo,  temea  non  noverassero  gli 
altri  disordini  della  corte  di  Nerone , poi- 
ché Tito  fin  a mezza  notte  co’ famigliaci 
più  sciacquanti  crapolava  e faceasela 
con  bagascioni  e castrati.  Patia  pure  di 
sordida  rapacità,  costando  che  metteva 
a profitto  i giudicj  pel  padre:  e d’orribii 
sevizia  , con  violenza  opprimendo  chi  gli 
resistèa  o gli  era  sospetto. 

XIII.  A tutto  davan  risalto  le  virtù  del 
padre  ; cui  nè  sospetto  mai , nè  tema , 
spinse  a rovinar  alcuno;  anzi  da  amici 
avvertita  a guardarsi  da  Mezio  Pompo- 
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siano,  creduto  pubblicamente  di  sangue 
d’  imperadori,  lo  fé’ console,  prometten- 
dosi che  fora  un  di  memore  del  bene- 
fìzio. Pur  que’  vizj  in  Tito  Cesare  eran 

1>iù  che  natura , un  guasto  di  morbida 
ussureggiante  fortuna  ; che  mercè  1’  au- 
rea sua  indole,  cangiossi,  com’ebbe  in 
capo  la  corona  (e’1  vedrem  tosto),  in  tut- 
t’ altro.  Nacque  in  Roma  quest’anno  a’  24 
gennaio  Adriano,  poscia  imperadore. 

XIV.  Il  consolato  Vili  di  Flavio  Ve- 
spasiano, VI  di  Tito  Cesare,  segnalò  ci- 
vil  tranquillità  e disordine  di  stagioni. 
S’osservò  che  l’utile  dei  bachi,  per  tri- 
plicato freddo  svanì;  e gli  uccelli  fore- 
stieri a’  26  gennaio,  dopo  lusingato  di 

firimavera,  furon  malconci  di  orrido  ge- 
o.  Più  fatale  fu  il  carbonchio,  già  merce 
della  provincia  di  Narbona  : che  recata 
in  Italia  sotto  i censori  L.  Paolo  e Q. 
Marcio,  fe’ strage  quest’anno;  e due  con- 
solari uccise,  Giulio  Rufo  e G.  Lecanio 
Passo;  quello  per  taglio  d’imperiti  me- 
dici , questo  per  ischiantar  da  sè  col  si- 
nistro pollice  la  pWhta  del  tumore  con 
quasi  invisibil  piaga. 

XV.  In  tai  flagelli  occupata  Roma  , 
C.  Plinio,  per  1J  insigne  dottrina  intimo 
di  Vespasiano,  in  trentasette  libri  la  Sto- 
ria Naturale  emanò;  vasta  opera,  eru- 
dita, varia  quanto  la  stessa  natura.  Ma 
più  scelta  v"  era  d’  uopo  , più  criterio  c 
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Che  non  istorisela  de’  cop.sh  mdo- 
mabile  asineria  e tracaranza.  I ui  tal  qual 
è un  trionfo  dell’  umano  ingegno  fia  sem- 
me  un  museo  di  natura  e d arte. 

^ XVI.  Gn.  Giulio  Agricola , rmtegrando 
Vespasiano  con  ottima  scelta  il  senato, 
tra’ patrizi  ascritto,  fattosi  poi  , onore  iu 
ire  anni  d’egregio  governo  sull  aquilana 
provincia  , è richiamato  in  Roma , a so 
Istituirlo  console.  Diceasi  pur  desimelo 
alla  provincia  di  Bretagna  .ove 
Frontino,  al  predecessor  1‘etilio  Cenale, 
di  cui  più  sopra,  non  inferiore,  adonato 
avea  ^Siluri!  forte  e guerriera  nazione; 
a combattere  adendo  non  sol  nemici  di 
valore,  ma  rematici  posti.  A.  Sawesi  i 
lspagna  costruir  fu  permesso  citt  , 

B‘fvf  Sconsoli  L.  Celo,, io  Como- 
do.  Decimo  Novio  Prisco,  da  insolito  caso 
vacillò  la  clemenza  di  yespasiaOTo  tea 

sa?“’il^ed?Dwnii^;^o 

procUmar^ Cesare.  Oso  poi  cimentarsi, 
come  sopra,  co’Sequam  fidi  a Roma, 
ebbe  la  peggio , rotto  co  suoi  mg.  u 
Erano  i presi,  massimamente  > 

Fintimi  S,  Sabino  , -*al,  «1 

de'  ribelli.  Molti  con  fuga  o vo  oglana 

morte,  iulautia  cansafono.  Sabino  pei 
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amore  alla  moglie  Eponina,  nè  per  l’una 
nè  per  1’  altra  ebbe  cuore,  ma  da  scaltro 
si  fé’ tener  morto,  ritiratosi  in  villa  e in- 
fintosi fermo  a dar  ivi  fine  a’ giorni;  on- 
de, disfattosi  degli  schiavi,  due  sol  ri- 
tenne fedelissimi  liberti,  cui  fatto  parte 
del  segreto  , in  un  sotterraneo  si  chiude, 
tempo  pria  scavato  a riporvi  tesoro.  Dato 
poi  foco  alla  villa  Marziale,  un  di  loro 
spedisce  a dire  a Eponina,  che ’l  marito 
mori  di  veleno,  e ne  divoraro  il  corpo 
le  fiamme;  sicuro,  che  più  amaro  n’ era 
il  lutto,  più  ratta  e sonora  la  nuova  an- 
drebbe di  sua  morte. 

Di  duol  pazza  Eponina , tre  dì  e notti 
passò  in  lagrime  e lai  ; temè  Sabino  per 
Ja  cara  moglie  a durar  su  quel  piede;  e 
rimandò  Marziale  a dirle  ch’ei  vive,  e 
l’arte  e 1 luogo  del  ritiro;  ma  preve- 
nendola a confermar  di  sua  vedovanza 
il  grido  e contraffar  dolore.  Eponina , 
brillante  in  sè  di  gioia,  e più  che  mai 
di  fuor  dolente,  piagne  e disperasi,  come 
da  vero  ; ma  col  favor  della  notte  ad  ab- 
bracciar corre  il  marito,  dalla  qual  vi- 
sita ristorata,  torna  a casa  all’ usate  arti. 
Sette  mesi  così  andaro,  quando  speme 
rifulse  di  perdono  in  Roma.  Là  tosto  va 
col  marito,  cui  cangiato  abito,  reciso  il 
crine,  con  in  capo  un  cappelletto  , si  tra- 
visa , che  dar  si  possa  a conoscere,  se 
vi  sia  grazia,  sicuro  insieme  da  insulto. 
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Ivi,  some  a sventurato  suole,  trovato  vane 
degli  amici  le  promesse  , e già  >in  aria 
il  nembo,  *in  Gallia  riede  e ’l  marito  nel 
tuo  speco  rimpiatta.  All’aspro  destino  fèr 
compenso  mutuo  amore , speme  di  dì  mi- 
gliori, grata  fecondità  nel  colmo  pur  di 
miseria;  poiché  con  molt’ artifizio  fa  pre- 
gnezza  e J1  parto  celando , di  due  maschi 
videsi  ricca  Eponina,  che  ’n  tanto  più  care 
speranze  crebbero,  più  che  miseri  erano 
i genitori;  ■ • 

XVIII.  Sì  guardingo  .e  ascoso,  nove 
anni  Sabino  visso  era,  quando  al  fine 
ne  si  seppe.  Tosto  colla  moglie  e figliuo- 
li, preso  e tratto  a Roma,  fu  presentato 
a Vespasiano.  A vederlo,  tolse  a Sabino 
la  parola  sua  fellonia.  Dal  sesso , da  amo- 
re, da  sua  coscienza,  inanimita  Eponina, 
scioglie  le  labbia,  prega,  protesta,  aver 
fatto  de’ figli  per  aver  più  lingue  da  implo- 
rar venia.  Avedcr  quell’innocentini * inte- 
nerito Vespasiano,  lor  perdonò.  Sabino  per 
legge  di  stato,  non  degli  ultimi  principi, 
ma  l’antica  eontro  i ribelli,  fu  dannato 
a morte.  Seco  lui  tratta  in  rovina  (per 
complici  de’  disegni  e per  virili  opre , tro- 
vata rea)  fu  Eponina.  Caduta  di  speme, 
perduti  i tant’anni  sofferti  stenti,  invi- 
perita, volte  in  ira  le  preci,  in  un'or- 
sata  a Vespasiano  protestò,  che  di  grado 
cangiava  con  morte  la  vita;  che  più  fe- 
lice l’ avea  ella  passala  sotterra  cn  esso 
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nello  splendor  del  trono.  Molti  ammiran- 
done il  coraggio  la  compiansero;  ma  11 
volgo  uso  chiosar  tutto,  massime  su  ì 

{)rincipi,  la  tostana  morte  di  Vespasiano, 
a simile  di  Tito,  i delitti,  la  strage  di  Do- 
miziano, lo  sterminio  di  casa  Flavia,  tardi, 
ma  franco  spacciò  vendetta  di  tal  condanna. 

XIX.  Ciò  in  Roma  tra  diversi  parlari 
avvenendo,  più  liete  s’ebber  novelle  dì 
Ihetagna.  Giulio  Agricola,  se  ben  a mezza 
state,  passato  all’isola,  scassinato  avea  la 
città  degli  Ordovici,  che  poc’anzi  suo  ve- 
nire un  battaglione  conquise  di  que’ con- 
fini; e uccisivi  quasi  tutti,  invase  Pisola 
Mon  da  Svetonio  Paolino  già  mal  tastata, 
e sì  l’ atterrì,  che,  chiesta  pace  e arre- 
sasi, in  due  dì  gran  rinomo  ei  si  fece; 
e senza  pur  lettere  laureate,  scritti  que’ 
fatti,  gloria  non  curando,  l’accrebbe.  Tre 
città  in  Cipro  caddero  per  tremuoto. 

XX.  Vespasiano  Augusto  la  IX,  Tito 
Cesare  la  VII  volta  consoli,  col  continuar 
la  magistratura  assodar  intendeano  il  co- 
mando. Pai  condotta  spinse  a congiura 
Alieno  Cecina  ed  Eprio  Marcello.  Scoperti, 
lito  pel  zel  paterno  e pel  proprio  rischio 
a vendetta  precipite,  invitato  a cena  e a 
pena  uscitone,  fe’ uccider  Cecina.  Nè  certo 
era  da  starsene,  sorpresolo  anco  con  bi- 
glietto dell’ ordita  congiura  co’ soldati.  Sì 
lini  Cecina  tradi tor  di  Vilcllio.  Marcello 
dopo  esame  e condanna  del  senato , se- 
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gatosi  con  rasoio  la  gola , la  vita  chiuse, 
infame  da  tante  guidonerie  sotto  Nerone, 
da  tal  fellonia  contro  principe  amico.  ' 
XXI.  Nè  vi  fu  più  a temere;  ma  co- 
minciò ad  accasciar  il  principe  in  cam- 
pagna; ed  ecco  prodigi  in  piazza:  che  '1 
mausoleo  de’  Cesari  s’ era  repente  aperto, 
e in  ciel  apparsa  una  cometa.  Ei  ne  rise, 

I ' e:  « 11  primo,  » disse,  è per  Giunia  Cal- 
vina della  famiglia  d’Augusto;  l’altro  pel 
t e de’  Parti,  capelluto.  « Ma  resosi  a Ro- 
ina,  al  lago  portossi  di  Contigliano  , e 
alla  campagna  di  Rieti,  ov’era  uso  pas- 
sar la  state.  Qui , oltre  malsania,  col  so- 
verchio uso  d’acqua  fredda  viziò  le  vi- 
scere. Perdute  le  forze,  e sentendosi  ve- 
nir giù,  motteggiando  su’ celesti  onori, 
cui  per  la  romana  adulazione  e per  cura 
di  Tito,  sentiasi  vicino;  « Panni,  » disse, 
a che  vada  a farmi  Dio.  « E pur  al  suo 
uffizio  intento  fin  in  Ietto  dava  udienza 
olle  legazioni.  Fra  queste  cure  li  si  sciolse 
fino  a deliquio  il  ventre.  Non  volle  il  co- 
gliesse la  morte  a letto  e da  poltrone,  ^ 
stimando  che  imperadore  morir  deggia  in 
piedi.  Nel  levarsi  e far  forza,  tra  le  mani 
di  chi  l’aiutava  spirò  a’  23  giugno,  su  gli 
anni  sessantanove,  un  mese  e sette  giorni. 

; Principe  per  magnanimità,  prudenza  ne’ 

consigli,  parsimonia  in  uno  e magnificenza, 
ai  già  vissuti  principi  superiore,  a’ succes- 
sori modello  e sprone.  Primo  de’  Cesari 
che  fim  di  sua  morte. 


TITO 

Anni  di  Roma  dcccxxxiji  ai  dcccxxxiv.  '» 

Di  Cristo  80  all’  81. 

I.  Caso  anco  nuovo  che  ’l  figlio  al  pa- 
dre successe  ; poiché  acclamato  fu  impe- 
ratore Tito,  e promesso  regalo  alla  mi- 
lizia, non  dissimulando  suà  ira  il  fratello, 
e aspettatosi  un  pezzo  eh’  addoppiasse  la 
mancia.  Indi  l’ assiduo  borbottare,  che  la- 
sciato collega  all’impero,  si  usò  froda  al 
testamento;  i quai  rancori,  vivo  il  padre, 
soppiatto,  allor.  palese  sfogando,  crebber 
sempre,  sinché  sah  al  trono.  Ebbe  Vespa- 
siano l'usate  esequie,  poi  divini  onori. 

II.  Preso  Tito  l’impero,  i primieri  di- 
sordini fe’  cassi,  e ottimi  scelse  amici.  Ri- 
mandata Berenice  in  Giudea,  i piò  ac- 
cetti, per  voluttà,  congedati,  non  lasciossi 
egli  ostacolo  a virtù.  I benefizj  da’  pre- 
decessori largiti,  che  per  canone  di  Ti- 
berio ogni  Cesare  avea  per  nulli  se  a'  me- 
desimi essi  stessi  non  li  confettano,  egli 
il  primo  li  confermò  tutti,  e da  sé,  in  un 
sol  editto.  Pari  fu  la  sua  gentilezza  ver' 
gli  altri,  la  liberalità,  il  saldo  studio  di 
non  darla  disperata  a veruno.  L’ avver- 
sano i domestici,  prometter  lui  più  ch’at- 
tender non  poteà:  «Non  è bene, « rispon* 
dea,  « eh'  alcun  parta  scontento  dall’  u- 
dieuza  del  principe.  » Ricordatosi  un  dì 
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dopo  cena  di  non  aver  fatto  gratie,  pro- 
ferì quel  celebre,  « Dì  perso,  amici.  « 

A tutto  tergersi  della  paterna  macola 
(poiché  parve  avido,  anzi  che  no,  doro 
Vespasiano,  e tianellato,  soscritto  avea 
morti  d’innocenti),  ricusò  fin  l’ accordate 
solite  contribuzioni,  protestò  di  farsi  pon- 
tefice massimo  a fin  solo  di  serbar  pure 
le  mani  : nè  da  allora  , autor  ne  consci© 
d’altrui  morte  saria  se  ben  vi  fosse  talor 
vendetta  a fare , giurando  di  perir  egli 
anzi  che  far  perire.  Mai  fe’nè  fe  far  pro- 
cesso per  reo  di  stato,  dir  solendo,  « Ch© 
oltraggio  o villania  ricever  io  posso,  nulla 
commettendo  che  ’l  meriti  ? nè  di  falsità 
che  spaccisi  io  tengo  conto.  « Oggetto 
qui  di  comune  stupor  e loda,  ma  di  ros- 
sore a chi  avea  di  lui  temuto } non  ancora 
principe. 

HI.  Sì  tranquilla , e tutta  in  venerare 
ed  ammirar,  Roma  il  suo  Tito,  funestata 
fu  da  gagliardo  continuo  tremuoto , se- 
guito da  orrenda  eruzion  del  Vesuvio. 
Quella  bellissima  spiaggia  ne  fu  misera- 
mente laida!  sepolte  due  citta ^ Ei colano 
e Pomper;  fatta  vasta  d’  uomini  strage  j 
tra’ quali  Aìgrippa  e DrusiFla  sua  madre. 
Più  memorabile,  per  sua  letteratura,  la 
mòrte  fu  del  sopra  mentovato  C.  Plinio. 
Èra  allor  egli  in  Miseno  grand’  ammira- 
glio, quando,  mosso  da  mirabil  nube, 
che  qual  albero , dalla  bocca  dei  V esu- 
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vio,  uscir  videsi  di  prima , curioso,  co- 
in’  era  di  nalura  , là  corre.  Cresce  tra 
via  il  periglio  per  pioggia  di  ceneri,  po- 
mici, sassi  adusti.  Intrepido  tra  le  fiamme 
sale  il  monte,  sinché  impeditogli  da  sul- 
fureo vampo  e denso  fumo,  fu  soffocato. 
Tal  fu  l’impeto  delle  fiamme,  che  si  disse 
esserne  spinta  in  Africa,  Siria,  Egitto  la 
cenere.  A tai  nuove  tremò  Roma.  Tutto 
si  die  Tito  al  conforto  e ristoro  di  que’ 
meschini;  deputandosi  tra’  consolari  chi 
a visitar  gisse  e sollevar  Campagna;  as- 
segnati al  riparo  delle  città  danneggiate 
i beni  degli  oppressi  senza  erede. 

IV.  Furon  consoli  Tito  Augusto  1’  Vili 
volta,  Domiziano  Cesare  la  VII;  nè  pei 
vincoli  del  sangue,  nè  per  società  d’o- 
non,  nè  per  l’indulgenza  di  Tito  piega- 
vasi  Domiziano,  spasimante  di  regnare: 
e or  insidie  al  fratello  tramava,  or  sol- 
lecitava le  milizie,  or  meditava  fuga.  Ti- 
to, a rovescio,  sempre  più  clemente,  nè’l 
maltrattava,  nè  gli  s’adirava,  nè  gli  ren- 
dea  men  onore;  ma  in  pubblico  noma- 
valo  collega  e successor  dell’impero;  sol 
a quatti-’  occhi  con  lagrime  e preghi  scon- 
giu lavalo  a ricambiarlo  una  volta  d’a- 
more. Nè  sol  col  sangue  fu  Tito  sì  cle- 
mente. Due  patrizi  anco,  di  rivali  al  trono 
convinti,  non  punì  che  coll’ avvertirli  a 
finirla;  essendo  il  trono  opera  del  fato: 
;e  altro  fuor  di  questo  amavano,  ei  loro 
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/irebbe;  e tosto  alla  madm  fu** 
loro  lontana  e ansiosa,  spedi  focene i a a 
avvisarla  del  figlio  salvo.  Li  volle  poi  a 
confidenzial  cena;  e '1  di  dopo  ne  gmo- 
chi  gladiatori  postilisi  ad  arte  da  lato  , 
porse  loro  le  "pade  de«  niirm  bni  a lui 
recate  come  per  esaminarne  il  filo.  Col 
piti  a questo  tratto,  sua  costanza  ammi- 
rando , . perfidi  disegni  d.  congiura  m 

’ TVS?  ch'era  buono  il  principe, 
pii,  flagelli  su  Roma  pioveano  Uli  pai- 
tito  a visitar  Campagna  , il  pm  Belo  n 
Ìndio  da  quel  di  Nerone,  tre  d.  e ire 
rotti  desolò  Roma.  Oltre  isole  e case  , 
tempi  di  Serapide  e d’ Iside,  . serrag ; i, 
il  tempio  di  Nettuno,  le  teime  tl  AS“P. 
pa  il  Panteon,  il  Banco,  il  ea 
Balbo,  quel  di  Pompeo,  le  macchine® 
la  biblioteca  d’Ottavia,  il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  co’ tempj  contigui  di  Gmnone 
e Minerva  , furon  preda  del  foco.  1 iti 
letale  fu  la  peste  ed  acre;  che  in  pb  di, 
presso  a dieci  mila  pasto  furon  di  mor- 
te. Nullaatai  mali  sgomentato,  auI1\en^ 
Tito  la  pietà:  nè  premura  mosUÒ  da 
nrinciDe  , ma  carità  propio  da  paclie  , 
Sei  suo  i rovinati  in  lor  fortune  sostentò; 
ristorò  i pubblici  danni  ; e a richiamar 
la  primiera  magnificenza,  tutti  de  suoi 
pretori  i fregi  agli  edifizj  e a temp  as- 
fegnò;  scelti  degli  equestri  parecchi,» 


TITO  a ig 

tutto  regolar  col  miglior  ordine.  A me- 
dicar poi  gli  egri,  a sanare  i morbi 3 cura 
tra  le  sue  la  più  ansia,  mezzi  non  lasciò 
umani  o divini,  per  tutti  i rami  di  pub- 
bliche divozioni  e naturali  rimedi. 

VI.  In  tai  calamità  le  spie  e li  man- 
datari abominò,  fiere  sanguinarie,  male 
intestino,  nè  pur  sotto  il  padre  cipresso 
a dovere,  prevalendo  Eprio  Marcello.  A 
provvedere  alla  pubblica  sicurezza,  grave 
li  corresse;  e dopo  assidue  fruste  in  piaz- 
za, parte  fe’schiavi  o vendè,  parte  rilevò 
in  selvagge  isole;  e a spegner  affatto  l’au- 
dacia,'da  più  non  tornare,  inibì  tra  I* al- 
tre cose  più  leggi  su  tal  capo,  e requi- 
sire dopo  tant’anni  sullo  stato  di  defunto. 

VII.  Sì  l’impero  in  tranquillo;  a can- 
cellar de’ passali  mali  la  membranza  , fu 
aperto  l’anfiteatro;  di  due  scaglioni  , e 
delle  terme  a canto,  detto  fatto  erette, 
da  Tito  accresciuto.  Ivi  spettacoli  si  diero 
splendidi  molto  e magnifici;  e in  un  sol 
di  vi  fur  morte  cinque  mila  fiere  d’ogni 
spezie  ; rinovossi  la  festa  , col  mandarvi 
acqua,  cavalli  _,  tori  e altri  animali  ; pu- 
gnaronvi  poi  le  classi  di  Corfuesi  e Co- 
rintj.  Iteraronsi  i giuochi  nella  vecchia 
naumachia;  oltre  ai  gladiatori,  strage  di 
fiere,  zuffa  navale,  in  cui  tre  mila  pu- 
gnalo, rappresentossi  un  assedio:  e per 
addoppiar  il  piacere  colla  memoria  di  ma- 
gne azioni  , gli  Ateniesi  assaliti  i Siracu- 
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sani , ed  espugnato  un  muro  a ciò  eretto 
li  superarono.  La  pompa  de’  giuochi  rese 
più  lieta  ii  munifico  principe  , spargendo 
regali  dal  teatro.  Tra  sì  lieti  e fausti  au- 
spicj  dell’  impero,  a sette  decembre  fu- 
ron  fatti  i voti  pel  ristaurato  e dedicato 
Campidoglio. 

Vili.  Scado  consoli  L.  Flavio  Silano 
Nonio  Basso,  Asinio  Pollione  Verrucoso; 
un  tal  Terenzio  Massimo  nativo  d’  Asia 
simile  a Nerone  alle  fattezze,  alla  cetra, 
al  canto,  fintosi  Nerone  e sollevato  un 
corpo  di  popolari  all’  Eufrate  sen  gìo  , 
protetto  dal  re  de’ Parti,  nemico  a Tito. 
Andò  a vóto  la  fola , e i tentativi  di  no- 
vità non  Roma  solo,  ma  l’impero  tutto 
tenendosi  saldo  all’  ubbidienza  di  Tito , 
delizie  e amore  dell’  uman  genere. 

IX.  In  seno  a tanta  pace  e sicurezza 
facea  voti  l'amante  popolo  per  la  salute 
di  Tito;  aimè  infausti!  che,  oltre  l’odio 
di  Domiziano  ,'  la  salute  del  principe  dal- 
l’assiduo uso  de’ bagni  venia  scapitando. 
Per  sentimento  o della  propria  o della 
comune,  fralezza,  in  fin  degli  spettacoli 
veggenti  tùtti , gran  pianto  sparse;  andò 
poi  in  Sabina  attristato  un  po’  più  per 
non  so  che  malurie.  Alla  prima  posta  è 
preso  da  febbre.  Indi  tratto  in  lettiga, 
aicesi , che  levata  la  cortina , mirò  in  cie- 
lo, e molto  si  dolse  che,  noi  meritando 
morir  dovesse  : non  sentendo  all’  anima 


I 


TITO  221  ì 

rimorso,  se  non  uno.  Qual  fosse,  nè’l  pa- 
lesò, nè  se  n’ebbe  traccia;  e cercar  è vano 
quel  che  non  può  trovarsi.  Messosi  Tito 
a letto  nella  villa , ove  il  padre  era  mor- 
to, s’  aggravò  il  male.  Domiziano  schivo 
d’indugi,  a titol  di  rimedio  fa  metterlo 
in  bagno  di  neve  e lasciarvelo.  Vola  poi 
a Roma,  occupa  i quartieri  : e promesso 
il  regalo,  che  diè  il  fratello,  è acclamato 
imperadore.  Sparve  Titò  agl’idi  di  set- 
tembre-,  d’anni  quarant’uno;  la  stessa 
gloria  con  breve  impero  acquistatosi,  che 
Augusto  con  più  lungo.  Rifletté  più  d’uno, 
che  mancaron  ambi  a tempo;  con  breve 
vita  scansò  quegli  i vizj  che  contratto  areb- 
be;  questi  con  lunga,  i disordini  corresse 
di  gioventù.  Fu  la  morte  di  Tito  gran  do- 
lore e pubblico;  da  ognun  compianto  come 
un  fratello.  Più  cosse  al  senato,  orbo  in 
lui  d'un  principe  ch’assai  l’ amava. 

DOMIZIANO 

‘ ’ Anni  di  Roma  dcccìxxv  al  dcccxlix, 

< Di  Cristo  82  al  96. 

I*  D altr’ onore,  che  d’apoteosi,  non 
degnò  il  defunto  Tito  Domiziano  ; oso 
anco  vantar  in  senato , aver  sé  dato  l’im- 
pero al  padre  e al  fratello;  averglielo  essi  j 
reso.  Pur  lieto  fu  di  suo  governo  il  prin- 
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cipio , contro  cupidigia  e avarizia  , ben 
fermo  sostando.  Crede  il  senato  dover  usare 
della  facilità  del  nuovo  padrone,  e’1  sup- 
plicò a non  punir  senatore,  ma  commet- 
terne al  senato  il  giudicio.  Ei  negò,  o che 
covasse  già  ira,  o per  .abbonir  di  Tito  la 
clemenza,  contro  cui  pur  morto  nodriva 
odio:  e ’l  piccava  assiduo  con  motti  ob- 
liqui o in  editti  ; anzi  vietò  celebrarsi  suo 
natale.  . 

II.  Sendo  consoli  Domiziano  Augusta 
Win  volta,  T.  Flavio  Sabino,  per  esal- 
tarsi sul  padre  e ’l  fratèllo,  prese  Domi- 
ziano a correggere  in  tutte  sue  parti  la 
repubblica.  Da  sè  cominciando}  a tergersi 
d’ogni  sospizion  d’ingordigia,  rifiutò  l’e- 
redità lasciateli  da  aventi  prole;  provi- 
sionò alla  grande  i famigliaci,  con  acre 
previo  avviso,  a schivar  sordidezza.  A.S-! 
siduo  poi  in  Fóro,  giudica  prò  tribunali:; 
fuor  d’ordine  l’ ambiziose  sentenze  de’ 
cento  cassa  ; gli  urbani  magistrati  e i pre- 
tori di  province  tien  si  a segno,  ohe  non 
fur  mai  piò  moderati  e giusti.  Le  calo- 
gne  fiscali,  con  gravi  pene  ai  calunnia- 
tori, ri  presse,  con  quell’ aureo  detto  «Prin- 
cipe che  le  spie  non  castiga,  le  istiga.  » 

Ad  abbatter  la  licenza,  inibì  a donne 
infami  la  lettiga,  e le  fe'  incapaci  d' ere-* 
dità  e legati.  All’arditezza  delle  penne  av- 
verso, abolì  con  infamia  degli  autori  le 
carte  famose  che  giravano,  ed  e>an  la  sa- 
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tira  de’ cospicui  de’ due  sessi.  Emulò  anco 
in  magnificenza  i predecessori,  i tempj 
restaurando  e altri  edifìzj  testé  arsi;  nè 
Je  bruciale  librerie  omise  ; qua  e là  pro- 
cacciando esemplari,  e in  Alessandria  man- 
dò a copiare  e correggere.  11  Campidoglio 
poi  si  a sfoggio  restaurò,  che  ne’ lavori 
a oro  vi  andaron  dodici  mila  talenti.  Presso 
a quello,  gran  tempio  a Giove  Custode 
erse.  Annesse  pur  al  palazzo  magion  per 
Domiziano,  che  tra  tante  opere  spiccasse* 
Ma  rinata  ammira  vasi  la  prodigalità  di 
Caio  e Nerone,  non  senza  tema  che  seco 
tornasse  la  crudeltà,  ch’era  il  debole  di 
Domiziano,  onde  Elio  Lamia  e Flavio  Sa- 
bino, spense. 

IH.  Nel  consolato  IX  di  Domiziano  Au- 
gusto, II  di  Q.  Petilio  Rufo,  Domizia  , 
moglie  del  principe,  di  fresco  proclamata 
Augusta,  Paride  istrione  conoscea  d’  a- 
more.  Si  trattò  di  darle  morte:  alle  preci 
d’Orso  ripudiossi:  Paride  in  via  Flami- 
nia giustiziato  , espiò  l’adulterio.  Furon 
uccisi  molti , che  in  memoria  di  sue  sce- 
niche arti  n’  onoravan  di  fiori  la  tomba. 
SJ accese  poi  il  principe  di  Giulia,  figlia 
di  Divo  Tito;  ma  poco  dopo  pentito  del 
divorzio,  Domizia  richiamò,  come  a chie- 
sta del  popolo:  saldo  pur  di  Giulia  il  po- 
tere e la  sfrenatezza.  Per  tai  capricci  e 
fabbriche,  ch’assorbito  avrebbon  l’ im- 
pero, e per  l’ esorbitanti  spese  negli  spet- 
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tacoli,  fu  al  secco  l’erario : e quindi,  via 
piùr  accese  del  principe  le  voglie , la  fu- 
nestissima epoca  ebbe  capo , che  rotto 
in  repubblica  ogni  legame,  tutto  fu  a 
bioscio  e a soqquadro;  costernato  e muto 
il  senato , senza  autorità  i duci,  senza  ri- 
tegno i soldati. 

. IV.  Saldo  fra  lai  sconci  Agricola,  gran 
prova  diè  di  costanza.  Sin  là  coll’ arte 
guerriera  e politica,  guadagnata  la  Bre- 
tagna e quetati  i popoli  di  qua  da  Bo- 
dotria;  per  la  vicinanza  all’lbernia,  fa- 
cile e certa  vittoria  ne  sperava.  Ma  v’era 
da  temere  dalle  gran  città  di  là.  Agricola 
da  terra  e mare  quella  state  le  attaccò, 
obbligandole  a doppia  guerra  a più  sbi- 
gottirle e tenersi  egli  desto  in  tutte  emer- 
genze. Sdegnali  gli  Scozzesi  che  si  sco- 

F risserò  lor  tane  , a gran  rovinìo  presero 
armi.  Agricola  , per  non  farsi  sopraffar 
dal  numero  e dalla  pratica  de’ luoghi  , di- 
viso in  tre  1’, esercitò,  andò  oltre.  Collo 
il  punto  a notte  il  nemico , la  nona  le- 
gione, come  più  fiacca,  tra  sonno  e tema, 
invade.  Intesolo  a pena , accorse  Agri- 
cola; e sì  i Britanni  atterrì,  che  li  de- 
bellava con  quella  vittoria:  ma  svignarono 
a camparsi  tra  paludi  e selve.  Imbaldan- 
zito P esercito  smaniava  di  penetrar  nel 
paese.  Frenollo  il  cauto  generale,  vittoria 
cercando  più  certa  e senza  sangue. 
Quella  state  una  coorte  d’  Usipj , sol- 
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data  in  Germania  e mandata  in  Bretagna, 
su  tre  brigantini  se  la  battè.  Qua  e là 
errando,  e ridotti  al  verde  3 sino  a man- 
giare i più  invalidi  loro,  poc’anzi  anzi  tratti 
a sorte,  costeggiavano  la  Bretagna.  Ma 
perduti,  per  ignoranza  a guidarli,  i legni; 
presi  dagli  Svevi  e Frisj  e venduti;  fu- 
ron  celebri  al  buccinarsi  tanto  caso. 

V.  Sotto  i consoli  Domiziano  Augusto 
la  X volta  e Tito  Aurelio  Sabino  , an- 
dossi  in  busca  di  guerra , per  superar  il 
principe  in  trionfai  onore  quel  della  guerra 
civile  e della  giudaica  vittoria,  da  gran 
pezza  un  pruno  ai  suoi  occhi.  Volsesi  alia 
Germania  ; ma  perchè  nazione  da  dome- 
stiche brighe  divisa  non  si  rattestasse  , 
ad  andarle  sopra  con  grand’apparato  i 
Romani;  la  mossa  colorì  Domiziano  col 
catastar  delle  Gallie.  Poi  repente  preso 
del  campo,  atterrì  i Catti,  e senza  pur 
veder  nemici^  compri  per  traffico  chi  al- 
1’  abito  e crine  figurassero  i prigioni,  re- 
sesi al  Tebro  con  previo  grido  del.’ a presa 
di  Germania,  falsa  la  vittoria  e tanto  più 
adulazione  in  Roma.  Oltra  i soliti  onori, 
decretalo  fu  dal  senato  console  per  dieci 
anni  e censor  perpetuo;  per  giunta,  che 
venisse  in  senato  in  trionfai  veste  e ven- 
tiquattro littori. 

VI.  Mentre  il  principe  e Roma  befia- 
van  fortuna,  gran  gioco  in  Bretagna  ten- 
faya  Agricola.  Giunto  al  monte  Gram- 

v.  mi  1 1 
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pio,  ecco  i nemici,  nulla  avviliti  alla  rotta 
dello  scorso  anno,  e più  validi  per  forze 
da  tutte  città  raccolte.  Calgaco,  di  valore* 
e di  sangue  illustre,  li^  anima  col  riandar 
la  sperata  libertà,  il  timor  di  servaggio , * 
la  memoria,  de’  maggiori , il  pensier,  de’ 
figli;  i suoi  anco  infiamma  Agricola  colla 
gloria  dell’ altre  ,geste  e colla  necessità  dk 
vincere;  e tòsto  alle  prese,  con  dubbio  ■ 
esito;  sin  che  fatte  piombar  su’ Britanni' 
l’ale  di  riserva  della  cavalleria,  andaron 

Suesti  in  rotta,  e inseguiti  e trucidati  per 
ieci  mila'.  Periron  de’ Romani  trecenqua- 
ranta;  tra  essi  Aulo  Attico,  prefetto  di 
coorte,  per  giovami  impeto  e furia  del  ca- 
vallo, tratto  fra’ nemici.  Scorsa  la  state  , 
nè  potendo  dilatar  Tarmi,  >a’  confini  degli 
Oresti  Tarmata  ridusse  Agricola;  ove  presi 
ostaggi,  ordinò  all’ ammiraglio  di  costeg- 


Siar-  l’isola,  e quell’  angolo  spiar  di  mon- 
o conosciuto. 

^Vn.  Consoli  Domifciano  Augusto  TX1 
arano,  Tito  Aurelio  Fulvo.  Il  principe  di 
rjjtorao  a Roma  trionfò;  £ a provar  co’ 

Iiremt  il  valor  de’  soldati,  per  quarta  paga 
or  diè  tre  scudi  d’oro;  generosità  da’ so- 
liti .piacentieri  esaltata,  da’ più  beffata,  a 
ugual  rischio,  mal  soffrendo  le  lodi,  che 
sapea  false,  Domiziano,  e per  naturai  or- 
goglio lo  soherno  odiando.  Tutti  di  pur 
nimicati,  in  gabinetto  o nel  suo  Albano 
ascoso,  atroci  ire  fermenta.  Di  là  corre ui- 
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do  in  peggio  il  principato,  le  spie  sin  qui 
inceppate,  più  furiose  scatenaronsi.  Orso1 
per  zelo  dell’onor  del  principe  ne  fu  a 
mal  termine.  Salvollo  Giulia,  com’ei  già 
Domizia. 

Vili.  Le  lettere  . d’ Agricola  su’  fatti  di 
Bretagna  l’ invidioso  principe  vie  più  cos- 
sero; la  vergogna  rinfacciandogli  del  falso 
trionfo.  Pungealo  anco  ira  ; che  vera  e 
gran  vittoria,  dopo  tanta  strage  di  nemici, 
tanto  si  celebrasse.  Periglioso  parea  che  'l 
nome  d’un  privato  isse  sovra  al  principe 
e la  militar  gloria  occupasse  ; pur  l’odio 
mise  a parte,  sin  che  il  bollor  della  fama 
e 'l  favor  della  truppa  calasse  , essendo 
tuttavia  hi  mano  ad  Agricola  la  Bretagna. 
Ordina  dunque  con  un  mondo  d’ elogi, 
gli  decreti  il  senato  le  trionfali,  statua  e 
quanto  per  trionfo  dassi,  e L’ Opinion  s’ag- 
giunga. Si  destini  la  provincia  di  Siria  ad 
Agricola,  vacante  per  morte  d’Atilio  Rufo 
consolare,  e serbata  a’  primai.  Agricola  » 
rassegnata  al  successore  queta  e sicura  la 
provincia  * riede  a Roma.  Ma  perchè  non 
desse  agli  occhi  l’ingresso  per  folla  di 
gente  e incontro  de’ parziali  , scansato 
l’ uffizio  degli  amici,  a notte,  giusta  l’or- 
dine, venne  a Roma  e a palazzo.  L’ac- 
coglienza fu  un  bacio,  senza  una  sillaba: 
e fu  misto  alla  turba  de’ serventi.  V’era 
di  peggio,  se  con  altre  virtù  il  militar 
grido  non  bilanciava;  moderazione  ilsalvù. 
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IX.  Intanto  in  guerre  intestine  ardea 
Germania.  I Catti  trionfati,  non  vinti ^ in- 
vasi aveano  i Cherusci,  fidi  a Roma;  cac- 
ciato1 del  regno  Cariomero  lor  re.  Riebbe 
questi  il  regno  mercè  de’  collegati;  ma 
rimasto  poi  solo,  mandò  gaggi  in  Roma 
a pregar  d’aita.  Diessi  sol  danaro:  e i 
Cherusci  da  lungo  ozio  imbelli  furo  sper- 
perati da’  Catti  e con  loro  i Fosi,  nazion 
confinante.  Agli  Svevi,  che  vessati  dai 
Ligi  chiedean  soccorso,  si  diè  cento  ca- 
valli , peso  anzi  che  forza  contro  ’l  ne- 
mico. Onde  irritati , co’  Iazigi  di  là  dal 
Danubio  tenner  pratica  di  ribellarsi  a’  Ro- 
mani. Masio  pure  re  de’  Sennoni  e Gon- 
na, dopo  Veleda  , donna  di  alto  credito 
fra  loro,  venuti  a Roma,  e con  onore  ac- 
colti, rimandati  furo  in  patria  Cosi  quel 
che  nel  bel  fior  dell’  arti  romane  sareb- 
besi  cerco  per  soggiogare  e colle  sue  armi 
vincer  la  Germania,  offerto  allora,  rifiu- 
tavasi,  a pari  obbrobrio  e danno  dello  stato. 

X.  Sotto  i consoli  Domiziano  Augusto 
il  XII  anno,  Ser.  Cornelio  Dolabella,  Ro- 
ma gemente  sotto  il  peso  di  suo  lusso  , 
trovò  pur  nuovi  nomi  di  giuochi  alla 
greca.  Eretto  dunque  un  teatrino  e uno 
stadio,  s' istituì  cinquennal  festa  a Giove 
Capitolino,  musicale,  equestre  e ginnica. 
Nè  sol  in  versi,  anco  in  prosa  vi  fu  gara 
in  latino  e greco,  sul  solo  tema  : Giove 
Capitolino.  A correre,  feron  anco  le  Ver- 
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c\ni.  Di  più  ogn’anno  celebravansì  in  Al- 
bano i cinquatrj  di  Minerva  ; cui  fondato 
avea  il  principe  collegio  , onde  a sorte 
cavava» si  direttori,  per  dare  squisite  cac- 
ce e teatri.  Qui  pure  a cimento  oratoti 
c poeti.  •' 

XI.  Ma  prevalea  già  nella  truppa  il  moi> 
lai  malore  del  putir  l’antica  disciplina  vin- 
citrice del  mondo;  che  applicandosi  i duci 
ad  arte  di  destrezza  più  che  d’ altro , la 
tattica  dalie  mani  agli  occhi,  dal  trava- 
glio al  piacere  trastetiasi  : nè  agli  eser- 
cizj  un  veterano,  onorato  di  civica  o mu- 
rai corona  , ma  un  grecolo  presedeva.  Ar- 
rogi il  pessimo  esempio  di  principe  si  ca- 
moscio e vizzo,  che  mal  solFria  per  acqua 
l' urto  e ’1  fischio  del  remo  , e ad  ogni 
(scossa  basiva  di  paura;  onde  fu  pensato 
di  fermar  c sodar  il  legno;  ov’ ei,  queto 
da  moto  e fragore,  farsi  portar  come  un 
bolo.  Su  questo  tuono  di  mollezza^  era 
tutto  il  resto.  E quanto  allo  stato,  nè  pur 
un  pensiero;  lutti  i consigli  battendo  su 
libidine  e gola  ; tutto  il  sollecito  studio 
del  principe  a tener  bassa  virtù.  Ma  i ne- 
mici dava u da  pensare. 

Xll  Aveano  i Britanni  ripreso  cuore 
sotto  l’ imbelle  successor  d’ Agrìcola  ; c 
suonava  già  il  re  Arvirago.  Più  terrore 
mclteano  i Daci , la  cui  amistà  con  oro 
conciliava»»!  i passati  principi.  Or  munto 
da  Domiziano  l' erario,  nel  manco  di  che 
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donare,  venuesi  ad  ostilità;  e fiera  guer- 
ra mossero  i Daci^  scorti  da  Oiurpaneo, 
detto  Decebalo.  Tra  questi  vituperi  di:  Ro- 
ma nacque  a'  diciannove  settembre  An- 
tonino Pio,  che  poi  imperadore,  collo  stu- 
dio di  virtù  e della  pubblica  felicità.,  im- 
mortalossi.  % 

XIII.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  XÌII 
anno,  Aulo  Volusio  Saturnino.  Erasi  vo- 
luto il  principe  sul  padre  e fratello  sin 
qui  esaltare  ed . imitar  la  greca  vanità  ; 
ora  le  libidini  adottò , e 1’  algaria  d’Orien- 
te;  e non  bastar  credendo  gli  umani  onori, 
i divini  usurpò.  Tal  si  scoperse,  quando 
a nome  de’  suoi  reggenti  quel  fbrmolario 
dettò:  Cosi  ordina  il  nostro  signore  e Dio: 
tosto  ito  sì  in  voga  , che  a voce  o scritto 
non  era  altramente  chiamato.  Su  questo 
•piè  di  -superbia  Domiziano  si  mise:  nè 
altre  statue  in  Campidoglio  fe’  ergersi  , 
che  d’ oro  e d’ argento  e del  tal  peso  ; e 
portici  a volta  o archi,  con  quadrighe  e 
stemmi  trionfali , pe’  rioni  di  Roma.  Indi 
sùll’ altrùi  averi  tanto  più  s’avventò,  che 
per  opere  c regali  e per  la  cresciuta  paga 
impoverito,  a sgravar  la  cassa  militare  , 
riformata  la  truppa,  esposto  a’ Barbari  si 
vide.  I beni  di  vivi  e morti  fe’suoj:  inca- 
merati, chi  che  desse  accusa  e di  qual 
sia  delitto.  Bastava  uu  atto,  un  accento 
contro  la  sovrana  maestà.  Niun  testamento 
.era  sicuro;  lo  stato  di  veruno:  sol  eh’ un 
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asserisse,  aver  udito  dal  defunto,  mentre 
vivea,  voler  Cesare  erede,  le  più  lontane 
eredità  pubblicavansi.  Peggio  co’ Giudei; 
deferivasi  chiunque  , ancor  non  della 
setta  * in  lor  città  vivea,  o dissimulan- 
dola non  pagava  le  tasse  prescrittele;  nè 
risparmiava  insulto  per  iscernere  ; i cir- 
concisi. 

XIV.  Impinguarono  tai  violenze  l’era- 
rio ; ma  non  ne  sali  di  valor  la  milizia  : 
dubbia  sempre  o funesta  fu  la  guerra 
co’ Baci  ; mal  reggendo  a lor  ferocia  e 
all’ arti  del  duce  Oppio  Sabino  reggente 
la  Mesia.  Senza  un  colpo  di  fortuna  era 
spacciala  p.*r  Fiacco  pretor  di  Numidia. 
Oppressi  da’tributii  Nasamoni  avean  prese 
1*  armi  e uccisi  i questori  ; piombando  poi 
su  Fiacco;  e vintolo  e padroni  del  cam- 
po , trovatavi  quantità  di  cibi  e di  vini 
mangiaron  da  lupi:  e ben  cionchi,  furon 
da  Fiacco  finiti  tutti.  La  easual  vittoria 
s’arrogo  Domiziano  , vantandosi  in  senato 
de’ Nasamoni  estinti. 

• XV.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  XIV 
anno , L.  Minucio  Rufo.  La  camera,  per 
l’ usurpate  altrui  fortune  rjmpolpata,  negli 
spettacoli  tosto  vuotossi:  a farli  più  ce- 
Jebri , si  diero  i giochi  secolari , contando 
non  daU’ultiini  sótto  Claudio  , ma  da  quei* 
sotto  Augusto  ; anticipando  anco  a far 
più  vivo  il  piacere.  Sciolta  Róma  in  tri- 
pudio, udissi  d’un  non  so  chi  in  Oriente  , 
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che  spacciava»)  Nerone , sostenuto  rial 
braccio  e favor  ile’  Parti.  Vi  fu  da  fare 
a smentirla  ciarla,  altre  volte  propalata , 
o perchè  caduta  era  d’autorità  Roma, 
o per  l’avversion  de’  Parti  e ’l  radicato  lor 
affetto  a Nerone.  Ma  colui  fu  reso  e tolto 
il  fomento  a’ brogli. 

XVI.  Nuove  più  ree  dal  Danubio.  Diur- 
paneo,  spente  le  legioni,  oppresso  avea 
Oppio  Sabino  consolare,  e'1  tronco  suo 
capo  era  ai  Barbari  trofeo.  Indi  nella  pro- 
vincia internatosi,  castella  e città  espugna- 
va; e tutto  era  a ruba  e a sacco;  nè  già 
de* limili  dell’impero  e della  costiera,  ma 
delle  legioni,  che  svernavano  e del  pos- 
sesso si  temea. 

XVII.  Consoli  T.  Aurelio  Fulvo  la  II 
volta,  A.  Sempronio  Atra  tino.  Dopo  tante 
rotte  d’eserciti,  a voce  di  popolo  voleasi 
duce  e vendicato!'  del  sangue  romano, 
Agricola.  Ostò  il  principe,  a virtù  nemico 
e della  gloria  dell’eroe  geloso:  ed  ei  stesso 
con  immenso  apparato  va  contro  i Daci, 
per  felicitar  in  sua  idea  l’armi  co^suoiau- 
spicj.  Diurpaneo,  a tanto  strepito  atterri- 
to, mandò  legati  per  la  pace.  Solleticò 
tal  prudenza  la  vanità  di  Domiziano,  che 
spregiò  i legati:  e senza  pur  risposta,  ap- 
poggiò  l’impresa  a Cornelio  Fosco  pre- 
fetto de’  pretoriani.  Intesone  Diurpaneo, 
rise  d’un  duce  più  bravo  nell’uibane  de- 
lizie che  nel  militare,  e ri  spedi  legati  ad 
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offrir  pace  , a patto  che  i Romani  abitanti 
ijnelie  terre  pagassero  due  oboli  l’anno; 
se  no,  guai< per  loro.  Domiziano  tra  bo- 
rioso e timido,  restò  inMesia:  Fosco  le 
navi  a foggia  di  ponte  connettendo , varcò 
di  Danubio  col  fior  delle  truppe,  e andò 
.sopra  ai  nemici.  Ma  dopo  molto  sangue, 
.oppresso  pagò  il  fio  della  temerità.  Ebbe 
^allora  il  «ornando  dell’ armi  Giuliano,  che 
risarcì  il  danno. 

* XVIII.  Erasi  intanto  Domiziano  steso 
in  Pannonia  a recar  guerra  a’Quadi  e 
Marcomanni , irato  che  no’l  soccorsero 
Contro  i Daci.  Chiesero  pace  : e ftuon  de- 
risi i legati  e uccisi  i nuovi,  per  rido- 
mandarla. A tal  brutalità  in  furore  i Ger- 
mani , entrano  in  lizza  e vincono  e fugano 
Domiziano.  Meglio  in  Dacia,  Giuliano  , 
usando  arte , per  destar  ne’Romani  co- 
raggio colla  vergogna , fe’  eh’  ogni  soldato 
e centurione  scrivesse  nello  scudo  suo 
nome  a scernersi  dal  valoroso  il  codardo; 
così  investiti  i nemici , ne  fe’  scempio.  Ve- 
zinate , primo  dopo  Diurpaneo  tra’Daci, 
col  farsi  morto  , poi  colla  fuga,  potè  scam- 
parla. Ivasi  ad  espugnarne  la  reggia:  Diui> 
paiieo  coll’astuzia  allontanò  i Roman»,  non 
valendo  per  forza;  poiché  tanti  tronchi,d’al- 
beli  vestì  da  soldati , che  faceano  un  follo 
esei’cito:  di  che  preso  ombra  Giuliano, 
voltò  bordo.  Ma  restò  della  prima  vittoria 
il  supiio,  che  a Domiziano  valse  a ripa- 
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par  sua  onta:  e_patti  di  pace  e regali 
offri,  che  gradì  Diurpaneo,  stanco  pur 
agli  stenti  di  lunga  guerra.,  sgomentato 
alla  sofferta  rotta.  Ricusando  accontarsi 
col  principe  , mandò  Diegi  il  fratello  a 
. render  le  prese  armi  e pochi  prigioni , 
come  i soli  rimasi,  Domiziano  allora, 
qual  vincitore,  e ’n  aria  di'. dar  regni, 
incorona  Diegi  : e superbi  dispacci  spedì 
a Roma,  che  la  vittòria  annunziavano, 
■ e spoglie  a carra,  cpn  lettela  di  Diur- 
paneo, vera  o falsa  che  fosse , e suoi  le- 
gati ; seguendoli  ei  stesso  dopo  dati  onori 
e regali  alla  truppa  ; alle  province  più, 
terribile  eh’ a*  nemici. 

XIX.  Prese  il  XV  consolato  Domiziano 
Augusto  , M.  Cocceio  Nerva  il  II.  Per  uso 
introdotto  in  quel  governo  di  celebrar  le 
rotte,  come  già  le  vittorie,  il  principe  di 
Daci  e Germani  trionfò  : ne  mai  più  sudò 
l’adulazione  per  infettar  di  sue  statue  trion- 
fali Roma  e l’ impèro.  Ida  il  furore  era 
proprio  in  Roma  ; stigando  il  principe  , 
che  co’  magnifici  spettacoli  i vituperj  co- 
pria  d^la^truppa.  Diessi  di  lutti  giochi; 
nella  Naumachia  presso  al  Tevere  cavata 
e murata , pugnarono  armate  quasi  in- 
tere; ma  a lor  peggio  e degli  astanti,  pu- 
gnando quelle  finche  ne  fu  un  vivo:  di 

Suesti  j cadendo  molti , per  caparbieria 
ei  principe  , che  destatasi  tempesta  in 
gran  dirotta,  ste  fermo,  cangiando  spessq 
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abiti,  ma  vietando  altrui  uscire  o mu- 
tar vesti.  < ' 

XX.  A stuzzicar  il  gusto  in  tal  sazietà 
di  giochi,  si  miser  fuori  aborti  di  natura: 
e si  videro  a zuffa  navi  con  donne;  cui 
segui  splendido  banchetto  misto  a lutto; 
poiché  con  nuovo  lusso  e prodigiosamente 
cangiata  la  notte  in  giornd,  diessi  cena 
alla  plebe.  Ma  la  cena  del  principe  era 
un  orrore  di  buio  e di  funebri  cerimo- 
nie; la  sala  era  tutta  a nero,  le  pareti,  il 
soppalco,  il  solaio;  nere  e nude  le  segge. 
I primi  senatori  ed  equestri,  senza  equi- 
paggio furo»  fatti  entrare  e sedere;  e a 
ciascuno  eia  piantata  colonna  sepolcrale 
col  suo  nome,  e con  meschino  lucignolo, 
come  ne’  sepolcri.  Indi , come  tante  lar- 
ve, venner  fuori  eleganti  putti , nudi  e 
tinti  nero;  che  dopo  spaventose  carole 
attorno  à ciascun  convitato  , gli  si  ada- 
starono  a’  piè;  recaronsi  poi  del  feraf  con- 
vivio i deschi,  quai  poneansi  ne’  mortori. 
Erano  daH’orror  del  luogo  e dal  timor 
d’ imminente  morte , fuor  di  sè  tutti,  in 
profondo  silenzio,  e vie  più  in  raccapric- 
cio da’  parlari  del  principe , tutti  lutto, 
morti,  stragi.  Finì  la  cena,  non  lo  spa- 
vento : fatti  escir  i servi  uscieri , eccoti 
facce  nuove , che  in  carretti  e lettighe  , 
mettono  i convitati,  fatti  di  gelo,  creden- 
dosi tratti  a morte.  Ma  ito  ciascuno  à 
casa,  e tra  speme  e tema  cominciando  a 
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respirare»  gli  si  avvisa  di  persone  da  Au- 
gusto inviate;  spavento  più  che  mai;  poi 
stupore,  a vedersi  in  regalo  le  colonne 
d’argento,  i ricchi  deschi  di  superbo  la- 
voro e altre  tali  magnificènze;  dandosi 
anco  ben  netto  e in  gala  a ciascuno  il 
putto  che  fé*  da  diavoletto  la  sera.  Cosi 
passata  la  notte,  ad  esaltar  si  dierono  la 
liberalità  deK . puincipe.  Ei  le  chiamava 
feste  della  trionfai  vittoria;  il  volgo  con 
più  verità  , feral  banchetto  de’  mo'rti  in 
Dacia  o de'  sagrificati  in  Roma. 

XXL  Pur  osò  cangiar  settembre  e ot- 
tobre ne’  suoi  nomi  di  Germanico  e Do- 
miziano, per  aver  avuto  in  uno  i natali  , 
nell’  altro  l’ impero.  Duraron  tai  nomi 
quanto  suo  despotismo:  perirò  con  lui. 
Civica  Ceriale,  d’Asia  proconsole,  autor 
di  novità,  fu  spento  nel  proconsolato.  Asia 
tratta  a ribellione  per  ebbrezza,  ebbe  or- 
dine di  segar  le  viti.  Era  già  l’anno  , 
ch’uscisse  Agricola  proconsole  d’Asia  e 
d’Africa;  l’ar  i e l’invidia  di  Domiziano 
temendo,  scusossi,  e ’l  principe  ringraziò 
dell’  accordarglielo.  iMa  non  gli  die  Do- 
miziano il  soldo  solilo  al  proconsole  ; o 
punto  che  noi  chiese  , o da  coscienza  , 
per  non  sembrar  d’aver  compro  quel 
eh’  aveva  negato. 

XXII.  Sedendo  consoli  M.  Ulpio  Tra- 
iano , M.  Acilio  Glabrione,  corsero  pro- 
digi, onde  a Glabrione  eccidio,  a Traiano 
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l’impero  presagissi.  Certo , il  valor  di 
Traiano  già  provato  al  campo,  splendeva 
in  Roma:  e,  colpa  dei  tempi,  augura van 
molti  e sospiravano  che  salisse  in  fortu- 
na. Il  favore  accrescea  con  giornaliere 
sevizie  il  principe.  Giulia  stringendo,  di 
incesto  seco  lui  rea  , a sconciarsi , 1’  uc- 
cise ; poi  la  divinizzò.  In  altre  fogne  im- 
merso anco  , tanto  più  era  in  orrore , 
quanto  vivo  zelo  professava  per  la  pu- 
dicizia. 

Dissimulato  avean  Vespasiano  e Tito 
gli  incesti  di  Vestali;  vi  mise  mano  il 
principe,  più  che  da  coscienza,  da  emu- 
lazione. Già  su  i principj  del  governo  pu- 
nite avea  Ocellata  e Varonilla,  sorelle; 
ma  lor  dando  a scerre  la  morte  , i lor 
complici  Randeggiando.  Ora,  come  pen- 
tito dell'indulgenza,  e far  credendo  epo- 
ca gloriosa  a sotterrar  viva  una  Vestale; 
il  processo  rivide  dopo  gran  pezza  a Cor- 
nelia, Vestale  maggiore,  già  assoluta;  e 
col  dritto  di  pontefice  massimo  gli  altri 
pontefici  convocò  non  a corte,  ma  in 
Albano.  Cornelia  assente,  nè  ascoltata, 
condannasi  d’incesto;  mandati  tosto  pon- 
tefici a far  morir  sepolta  viva.  I drudi 
. ne’ coraizj  han  frusta  a morte;  tra’ quali 
Celere,  equestre 3 sotto  al  supplizio  pro- 
testasi innocente.  Valerio  Liciniano  pre- 
torio, reo  d’aver  occultato  in  sua  cam- 
pagna una  liberta  di  Cornelia  t prese  il 
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partito  di  confessare.  Lieto  il  principe  a 
vedersi  in  riputazione  , agiato  esilio  gli 
diè,  come  in  premio. 

XXIII.  Consoli  Domiziano  Augusto  il 
XVI  anno,  Q.  Volusio  Saturnino.  L’odio, 
in  che  era  per  la  sevizia,  colle  contu- 
melie aizzava  Domiziano;  cosa  al  sommo 
esiziale  a’  principi.  Da  esse  offeso  L.  An- 
tonio, della  superior  Germania  prefetto, 
mosse  civil  guerra.  Legioni  e oro  avea  , 
e intelligenza  co’  Germani  ; onde  grave 
guerra,  se  la  vigilanza  di  L.  Massimo  e 
la  sorte  non  erano  dalla  repubblica;  poi- 
ché, con  mirabil  felicita,  sul  punto  della 
zuffa  sciolto  il  Reno,  chiuse  a’ Barbari  il 
passo  ad  Antonio  che  ne  fu  vinto.  Saputasi 
in  Roma  la  ribellione,  Domiziano,  solle- 
cito ove  entrava  sovranità , apprestò  le- 
gioni , richiamò  di  Spagna  Traiano,  Lu- 
ciano , Proclo  e altri  ; e tosto  uscì  in  cam- 
po. Tra  via  fu  annunziata  vittoria , che, 
come  per  miracolo,  da  presagi,  pria  che 
da  messi  seppesi  a Roma;  poiché ’l  dì 
stesso  della  zuffa,  insigne  aquila  colle  ali 
una  statua  cingendo  del  principe,  diè  lie- 
tissime grida,  e sparsesi,  non  si  sa  da 
chi,  voce  d’Antonio  ucciso.  Molti  anco 
sì  fermo  attestavano  d’aver  veduto  recarsi  . 
il  suo  teschio,  che  gran  parte  de’ magi- 
strati per  la  riportata  vittoria  fe’ tosto  sa- 
grifizi. 

XXIV.  Ristabilissi  a’ confini  dell’ impero 
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a tal  ventura  la  pace;  ma  incrudelì  for- 
misura  Domiziano.  Sul  qual  timore  L.  Mas- 
simo tutte  bruciò  le  lettere  degli  scri- 
gni d’Antonio,  a schivar  altrui  male.  In- 
fex'ocito  al  periglio  Domiziano,  chiunque 
di  cui  sospicasse , estinse  : morti  anco 
odiandoli , col  vietarne  il  registro.  Senza 
pure  scrivere  in  senato  , le  loro  teste , e 
d’  Antonio  , mandò  in  Roma  da  sporsi  in 
ringhiera.  In  questa  turba  di  viltime  a 
due  soli  de’  più  noti  si  fe’  grazia , a un 
tribuno  laticlavio,  e a un  centurione,  che 
a meglio  provarsi  innocenti  provaronsi 
bardassi , e però  di  verun  conto  al  duce 
e a’  soldati.  A non  rifar  lo  stesso  gioco , 
si  vietò  duplicarsi  il  campo  delle  legioni, 
e deporsi  da  chiunque  più  di  mille  da- 
nari agli  stendardi;  parendo  eh’ Antonio 
a’  quartieri  delle  due  legioni  fidassesi  anco 
nella  somma  de’ depositi.  Diè  pure  alle 
gambe  a’  nobili , a certe  supreme  cariche 
liberti  e soldati  romani  alzando. 

XXV.  Più  lungo  occhio  ebbe  il  sospet-? 
toso  : e poich’  ebbrezza  destar  suole  se- 
dizione, come  fu  in  Asia,  allegando  uberlà 
di  vino,  inopia  di  grani,  e che  per  troppo 
amar  vigne,  negligeansi  i campi,  volle 
non  si  piantasser  viti  in  Italia,  si  segas- 
sero per  le  province;  lasciandone,  ove 
più,  la  metà.  Ma  ritrattossi,  a preghi  di 
Scopeliano,  da  tutta  Asia  mandato  da 
quest’uopo,  o più  tosto  intimorito  da’versi 
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greci  per  tutto  spartii:  « Rodi  pur  la  vite: 
se  ne  sarà  uh' a sparger  basti  in  immolai' 
Cosare;  » indi  cassò  l'editto  sul  taglio 
delle  vigne.  Impetrò  anzi  P eloquente  Sco- 
peliano  si  punisse  chi  in  Asia  viti  non 
piantava.  Sotto  principe  transtuli  antesi  a 
chiappar  mosche  e trapanarle  d’  aguzzo 
stile,  preser  taluni  (inaudita  sceleranza  !) 
a ferir  altrui  con  ago  avvelenato  * che 
• dava  morte  spesso  senza  doglia;  furore* 
che  con  pessima  emulazione  imparò  da 
Roma  l’impero  tutto,  nè  cessò  che  colla 
morte  de’  rei. 

XXVI.  Sotto  i consoli  Pompeo  Collega, 
Cornelio  Prisco*  reso  crudele  il  principe, 
crebber  d’audacia  le  spie;  e a tutti  i 
buoni  fur  nomi  esecrandi  Caro  Mezio , 
Catullo  Messalino,  Marco  Regolo,  Publi- 
Cio  Certo*  Bebio  Massa;  era  questi,  ol- 
tre l’ihnata  perfidia,  baldo  anco  a suo 
fischio.  A stanza  de’  Betici  contro  lui , 
dato  avea  il  senato  Plinio  con  Erennio 
Senecione  avvocati  alla  provincia.  Nel 
farsi  processo,  muore  Gn.  Giulio  Agn- 
- pola  a’  ciuquanzei  anni  d’  età;  per  glo- 
riose imprese  e costante  virtù  , de’  più 
celebri  ; con  questo  di  proprio  a di  si  rei, 
che  credito  ai  virtuoso  si  serbò  fermo , 
senza  presunzione  o vàno  ostentar  libei*- 
là  ; ma  da  moderazione  e prudenza , da 
avvedutezza  mista  a vigore:  e l’ immol- 
lai nome,  a che  tanti  con  ambiziosa  morte 
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aspirano,  con  placido  teuor  di  vita  s'ar 
cquistò;  insigne  esempio,  eh’ ancor  sotto 
mali  principi . si  può  esser  grande. 

XXVII.  Lui  morto,  quasi  tuibine  il 
furor  di  Domiziano  si  scaricò.  Alla  me- 
moria della  civil  guerra  inviperito,  e al- 
l’ assidue  voci  di  congiura  necessario  cre- 
dendo a sicurezza  il  diffidare  , non  per 
intervalli  e a colpi,  ma  con  continuato  e 
quasi  sol  taglio,  la  repubblica  stremenzì; 
per  lievissime  ombre  in  bando  tratti  i o 
a morte,  tutù  i buoni.  Tra’ quali  gl’in- 
signi M.  Cocceio  Nerva  e Salvidiano  Or- 
fitto consolari  : quegli  in  oscuro  esiglio  a 
Taranto,  questi  in  un’  isola,  poi  ucciso.  In 
tali  amari  tempi  seppesi  del  tumulto  de' 
Sarmaiti , che  fero  in  pezzi  la  legion  col 
legato.  V’accorse  il  principè:  e,  o che 
vincesse,  o,  com’ altre  volle,  fingendo  vit- 
toria imposturasse,  a Giove  Capitolino  la 
laurea  riportò. 

XXVIH.  Consoli  L.  Nonio  Torquato 
Asprenate,  T.  Sestio  Magio  Laterano.  il 
crudel  principe  nè  per  guerra  , nè  per 
feste  di  vittoria,  placato,  s’ inaspri  anzi 
per  accuse  d’empietà;  colpa  primamente 
del  mentovato  Massa  Bebio.  Era  egli  stato 
condannato  pe’ Betici , a istanza  d’ Eren- 
nio Senecione  e Plinio,  e*  suoi  beni  in 
pubblico  deposito.  Senecione  col  batter 
presso  i consoli,  per  troppo  studio  a’ clienti 
« alla  provincia,  onde  nou  desistano  daL- 
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T inchieste,  irritò  Massa,  che  d’empietà 
l’accusa , .perché  lodasse  Prisco  Elvidio; 
imputazione  che  fé’  la  sua  morte.  Pari 
causa  fu  pur  d’Aruleno  Rustico  la  rovi- 
na, per  la  vita  che  scrisse  di  Pelo  Tra- 
sea,  in  cui 'gli  diè  del  più  che  santo.  Nè 
l’ autor  solo:  i libri  stessi  la  pagarono,  de- 
legandosi i Tre  a bruciarli  ne’  comizj  e 
nel  Fóro.  Lo  stesso  fulmine  dame  di  som- 
mo conto  abbattè;  rilegandosi  Arria  di 
Trasea  Peto,  Fannia  d’Elvidio  Prisco  ve- 
dove, Gradila  moglie  di  Rustico  ;.Mau- 
rico  parimente.  Orribile  all'  eccesso  fu  , 
che  accusato  da  Publicio  Certo  il  figlio 
Elvidio,  che  in  un  intermezzo  di  comme- 
dia in  persona  di  Paride  e Enone,  allu- 
desse ai  divorzio  dei  principe  colla  mo- 
glie; un  senatore  mise  le  mani  sovra  l’al- 
tro, e ’l  menò  prigione,  per  poi  giusti- 
ziarsi. Qui  i filosofi,  come  istiganti  a 
libertà,  ebbono  bando  di  Roma  e d’I- 
talia. Pe’  cristiani  anco  gran  guai. 

XXIX.  Fu  consolo  Domiziano  Augusto 
il  XVII  anno  e T.  Flavio  Clemente.  Niuno 
tanti  consolati  preso  avea  ; effetto  d’ar- 
roganza e diffidenza  nel  principe.  Fu  tolto 
di  mira,  come  1’  anno  avanti,  il  senato: 
nè  ritegno  s’  ebbe  a far  reo  Clemente  , 
se  ben  console , collega  e cugino  del  prin- 
cipe, accusato  d’empio  contro  gli  Dei  , 
come  cristiano;  e però  quasi  nel  conso- 
lato, tolto  di  vita.  La  stessa  reità  la  mo* 
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glie  Flavia  Domitilla  fé’ rilegare  in  Panda- 
taria, in  Ponza  un’  altra  Domitilla  , di  casa 
pur  Flavia;  ultima  pinta  alla  caduta  di  Do- 
miziano, benché  altri  nobili  spento  avesse, 
tra  quali  Acilio  Glabrione  consolare  ed 
esule , qual  macchinato!’  di  novità.  Ma 
al  nascer  que’domestici  rancori , non  vi 
fu  cui  il  principe  credesse.  Indarno  i pre- 
fetti stessi  del  pretorio  in  carica  proces- 
sava o i liberti  opprimea  ; e a questi  per 
insegnare,  che  non  è lecito,  anco  per  bene, 
uccidere  l’antico  padrone,  Epafrodito, 
segretario  de’ memoriali,  mandò  a mor- 
te, per  credersi  aiutato  da  lui  Nerone, 
già  proscritto,  ad  ammazzarsi.  I supplizi 
non  ferono  che  aizzar  1’  audaci  : nè  il  vi- 
gilar valse  di  Giovenzio  Celso,  già  di  con- 
giura accusato,  ma  campato  al  supplizio; 
che  parlando  a quattr’occhi  al  principe 
si  protestò  innocente:  e che,  se  piaccia 
al  suo  principe  signore  e Dio,  scoprirà 
e svelerà  certo  ogni  Ribalderia.  Sempre 
poi  tenne  Domiziano  a bada,  e per  tal 
arte  la  passò  buona. 

XXX.  De’ consoli  C.  Antistite  Vetere , 
C.  Manlio  Valente,  questi  morì  in  carica 
nonagenario.  Da  un  pezzo  udito  avea  Do- 
miziano, che  sarebbeli  fatale  quest’anno; 
da  giovane  pe’  caldei  vaticinj  struito,  clie’I 
di  , l’ora,  il  genere  di  morte-predissergli. 
Fiù  freschi  miracoli  l’agitavan  pure:  e ’l 
continuo  scoppiar  fulmiui , che  ferirò  il 
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Campidoglio,  il  tempio  della  famiglia  Fla- 
via, il  palazzo  e’I  gabinetto  del  principe, 
oltre  terribili  altri  portenti.  Mentre  con- 
tro F imminente  periglio  s’arma  di  solle- 
citudine e crudeltà  , corre  da  se  a dar 
nel  fosso  ; ordendo  congiura  Partenio  e 
Sigerio  , camerieri,  Entello  segretario  dei 
memoriali,  e altri  amici  e liberti  del  prin- 
cipe , per  timor  di  sue  ire,  incoraggili  da 
Doinizia,  che  lesse  a sorte  la  segreta  li- 
sta di  Domiziano,  entro  cui  era  suo  nome 
e dell’  altre  vittime.  Ciò  i congiurati  in- 
teso, al  loro  e all’  altrui  periglio  racca- 
pricciati , si  dier  fretta  ; ma  pensaron  pri- 
ma al  successore  : e Cocceio  Nerva  ani- 
marono ad  aspirare  al  trono.  Indugiava» 
per  anco  sul  quando  e come  assalir  Do- 
miziano. Stefano  Agente  di  Domitilla,  reo 
d’infedeltà  in  economia,  suo  consiglio  e 
mano,  esibì:  e per  aver  più  segreto  e 
facil  adito  al  sospiccioso  principe,  pro- 
ferendo congiura  da  rivelare,  e ammesso, 
lo  feri  all’  anguinaia , che  leggeva  atto- 
nito la  carta  datagli.  Ferito  e arrostan- 
dosi, gli  son  addosso  gli  altri,  e di  sette 
colpi  il  finiscono.  Fu  spento  a’ diciannove 
settembre,  a’  quaranlacinqu’  anni  d’  età  , 
quindici  d’ impero.  Pria  del  principato  , 
arrogante;  sul  primo  regnare,  per  eclis- 
sar la  gloria  del  padre  e del  fratello,  finse 
virtù;  più  in  là,  trasportata  de*  suoi  vizj, 
ad  ogni  libidine  si  diè.  Tutto  ottenne  còlla 
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licenza  di  tuffo  osare  e col  militar  siste- 
ma: alla  plebe  per  la  magnificenza  degl» 
spettacoli  non  ingrato  ; accettissimo  alla 
milizia , cui  tutto  accordava  ; a’  senatori 
s'i  in  odio,  che  uditolo  ucciso,  a gara  cor- 
sero in  senato  a soverchiarlo  di  contu- 
melie; rovesciando  e calpestando  sue  ima- 
gi ni  ; poi  decretando  per  tutto  suoi  titoli 
si  radano,  ogni  memoria  se  n’  abolisca. 

N E R V A 

t 

Anni  di  Roma  dccm,  al  dcocli. 

Di  Cristo  97  al  98. 

I.  & dispósti  gli  animi , INI.  Cocceio 
Nerva  da  JVarni  d’  Umbria,  ma  oriundo  di 
Creta,  salì  all’impero,  scortovi  da  Petro-  K 
nio  Secondo^  prefetto  del  pretorio,  e Par- 
tenio,  capo  della  congiura.  Primo  stra- 
niero  dominò  Roma:  di  virtù  fé* mostra, 
all'  altezza  de'  Cesari  ignote  ; e combinò 
le  fra  lor  disparatissime  sovranità  e li- 
bertà. L’indole,  l'età,  la  moltiplice  spe- 
ranza di  sinistri  tempi  , alle  buone  arti 
maestra.,  tenutolo  alla  difficile  scuola  di 
ben  regnaie,  obliar  ferono  gli  odj  dell’an- 
tecessore. r Assoluti  furono  i rei  di  stato; 
tolti  i cavilli  del  fìsco  giudaico  ; castigati 
schiavi  e liberti , insidiatori  de’  padroni 
presenti  o antichi  ; permesso  il  processar 
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quante  furo  spie.  Ma  ha  il  bene  , come 
il  male  un  tal  violento  e periglioso,  im- 
peto : tanta  folla  di  spie  sì  fuor  d’  ordi- 
ne inquisita  fu  e*  oppressa che  Fron- 
tone console  da  suo  pari  notò;  « Cattivo 
principe  essere,  sotto  cui  non  possa  uora 
niente  ; peggiore,  sotto  cui  tutto  tutti  pos- 
sano. » Indi  ripresse  Nerva  e colla  libe- 
ralità lenì  gli  animi  a vendetta  proni.  Fu 
reso  quel  eh’  al  fisco  restava  di  mal  tolto 
da  Qomiziano:  a cittadini  romani  poveri 
furon  dati  campi  per  sessanta  milioni  di 
sesterzi , e scelti  senatori  a comprarli  e 
partirli  : vi  fu  anco  congiario.  A sgravar 
da’  pesi  lo  stato,  gran  denaro  si  feJ  delle 
statue  d’oro  e d’argento  di  Domiziano. 
Vendè  pur  Nerva  le  privatè  ricchezze,  i 

Eoderi  dei  principi  e case  e arredi  a pub- 
lico  prò.  « .. 

II..  De'-  consoli  per  la  III  volta  Nerva 
Augusto  e L.  Virginio  Rufo,  questi  per 
rifiuto  del  trono  fatto  trent’  anni  pria  e 
pel  chiaror  perenne  di  virtù,  primo  in  re- 
pubblica , escilo  di  carica  morì , d’  anni 
ottantatrè.  Undici  Cesari  in  sì  lunga  età 
vide:  e tal  fu  fra  la  felicità  d' Augusto  e 
la  virtù  di  Traiano,  che  non  ne  saggiò 
il  buono.  Pubblico  moi  toro  gli  si  fe’.. 

III.  Attento  Nerva  all’ impero,  le  rovi- 
nate città  ristorava  ; e fe1  a peso  dell’era- 
rio allevar  putti  e fanciulle  di  povere  fa* 
' miglie  per  le  città  d!  Italia.  Per  bastar 
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anco  a più  bisogni , creò'  cinque  da  ri- 
seccar le  pubbliche,  spese.  Riformò  sa- 
grifizj , giuochi  Circensi , spettacoli  e si- 
mili , dispendiosi  tanto  sotto  l’ altro  .gover- 
no. In  tai  cure  occupato  Nerva,,  nef  pre- 
toriani ardea  desio  di  Domiziano.  Anco 
Calpurnio  Crasso  macchinava;  ma  preso 
e confesso,  fu  colla  moglie  esiliato  a Ta- 
ranto, clemenza,  che  fé’  arrogante  Eliano 
Casperio  capitan  della  guardia.  Ei  le’ 
istanza  che  si  proceda  contro  gli  uccisori, 
di  Domiziano.  Resistè  il  principe;  ma  non 
gli  si  badò:  e furon  presi  e sgozzati  Pe- 
tronio Secondo  e Partenio.  Indi  sì  orgo- 
glioso ne  fu  Casperio,  che  Nerva  astrinse 
a ringraziar  col  popolo  i soldati  per  aver 
morti  i più  nefandi  e malvagi  al  mondo. 
A tal  indegnità  fremendo , vide  Nerva 
aver  d’uopo  d’un  sostegno  sua  vecchiaia 
e lo  stato.  Nè  '1  volle  dal  suo  sangue  : ma 
M.  Ulpio  Traiano,  prefetto  della  Germa- 
nia adottò,  per  militari  e politiche  virtù 
eminente.  A’  diciotto  settembre  , deposta 
in  seno  a Giove  la  laurea  riportata  di  Pan- 
nonia,  celebrò  P adozione.  Il  credito  di 
Traiano,  pur  assente,  rassodò  P autorità 
di  Nerva,  e mise  a segno  i pretoriani. 

IV.  Consoli  Nerva  Augusto  la  IV  volta, 
Ulpio  Traiano  la  II.  In  quella  pace  d’im- 

Kero  potea  lunga  e gloriosa  vecchiaia  tràr 
erva;  se  frenar  sapea  suo  grand’  impeto 
contro  i vizj.  Ma,  mentre  contro  Regolo 
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inveisce*  con  cui  più  colle  leggi  che  con 
ciarle  andar  si  dovea,  si  scaldò  si,  che  ne 
sudò  lutto  ; e per  subita  costipazione,  pel 
crudo  verno  e per  gli  anni,  preso  da  feb- 
bre, indi  a poco  transì;  in  corto  impero, 
e per  la  cagione  stessa  della  morte,  più 
glorioso  di  chi  che  sia  degli  antecessori. 
Egli  prjmo  la  superbia  de’ Cesari  abbov- 
rendo,  civiltà  professò  : tutto  volse  a pub- 
blico utile  : e co’  sublimi  consigli , pru- 
denti leggi,  opere  magnifiche,  nello  splen- 
dor di  Roma,  la  gloria  prevenne  cne  il 
seguente  principato  illustrò.  II  corpo  por- 
tato dal  senato  , fu  riposto  nella  tomba 
d’ Augusto;  nè  si  fé’  poi  l’apoteosi. 

TRAIANO 

Anni  di  Roma  Dermi  «1  dccclxx. 

Di  Criiiio  99  al  117. 

I.  Era  lungi  Traiano  a disciplinar  la* 
truppa  della  bassa  Germania.  La  morte 
di  Nerva  seppe  dali'altento  Adriano,  che 
seco  lui  Congratulatosi  poc*  anzi  dell’ado- 
zione , era  allor  nell’alta  Germania,  si 
premuroso  d’ annunziargli  primo  l’impero, 
quanto  gli  era  cugino  e avuto  avealo  a 
tutore,  morto  il  padre,  amatone  come  fi- 
glio ; sin  che  gli  cadde  di  grazia  per  gio- 
vanili sdruccioli:  più  indi  sollecito  a cas- 
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sar  le  tracce  delle  passate  colpe  e rien- 
trargli in  cuore.  Serviano  il  cognato,  che 
già  suo  lusso  e crapola  ripreso  avea  e 
conciliatogli  odio , indarno  si  sforzò  rat- 
tenerlo,  e rollo  a studio  il  cocchio,  ri» 
tardarlo.  Adriano  messosi  a piè  , al  co-  - 
guato  la  fe’di  mano.  Poco  poi  il  dispac- 
cio venne  del  senato. 

II.  Niente  al  tenor  di  vita  e di  pensare 
cangiò  Traiano.  Scrisse  al  senato  il  me- 
todo del  suo  governo,  sicurando  che  non 
avrebbono  i buoni  a temere,  nè  alcun  di 
loro  morie  nè  onta.  Provide  insieme  al- 
l’ autorità,  e fecesi  venir  di  Roma  Eliano 
Casperio  e i pretoriani,  lance  di  sua  in- 
solenza contro  Nerva  ; e di  lor  forfatto 
rimproverati  li  fé’  morire } Nerva  a tal  ri- 
gor vendicando,  e suo  scettro,  che  torbidi 
aver  potea  principj,  rassodando;  chè  nè 
Romano  nè  Italiano  l’ottenne:  ma  d’ita- 
lica in  Ispagna:  e sua  schiatta,  antica 
più  che  illustre,  consolo  non  vantava  pria 
del  padre.  Ma  stima  tosto  e amore  il 
virtuoso  principe  s’acquistò,  da  tutti  am- 
mirato, al  divulgarsi  il  memorabil  suo 
detto  a Saburano  da  lui  fatto  capitan 
della  guardia  ; cui  dando  egli  al  solito  il 
pugnale,  marca  di  potestà,  «Te’,  disse j 
che  sarà  a difendermi,  se  farò  il  dovere: 
se  no,  vaglia  anzi  contro  me;  qualunque 
error  nel  sovrano  ha  meno  scusa.  » Tutto 
poi  andò  su  quest’eroismo;  sua  massima 

v.  Ili  12 
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e sola  sua  mira  nel  principato  essendo 
di  sovrastare  a tutti  in  esempi  di  virtù  e 
nella  necessità  di  farsi  immortale. 

III.  Persuaso  che  la  forza  e l’autorità 
del  sovrano  è nella  truppa,  in  questa  non 
soffrì  orma  de’  vizj,  che  da’ tempi  di  Ne- 
rone e dalla  licenza  delle  guerre  civili  ri- 
condotto avea  il  pazzo  e violento  Domi- 
ziano. Infingardia,  insolenza,  sdegno  d’ub- 
bidire, svanirò  alla  sola  sua  presenza,  che 
imperadore  insieme  e commilitone,  lutti 
coll’impero  e coll’esempio  edificava.  L’au- 
torità a’  ducij  rifiorì,  gli  esercizj  e la  su- 
bordinaziou  militare  : e come  la  truppa 
suole,  che  d’un  sol  passo  va  di  lancio, 
com’al  male,  al  bene,  riformato  questo 
campo,  fe’  agli  altri  desiar  la  riforma^  e 
l’agevolò.  Ardea  già  di  por  sue  forze  il 
soldato,  vendicar  gli  antichi  torti,  e dei 
trionfo  la  gloria  partorir  al  principe,  pe’ 
suoi  e pe’  paterni  fatti,  illustre.  Traiano, 
della  ristabilita  disciplina  contento,  calmò 
quell’  ardore,  tutta  del  principe  la  gloria 
in  ciò  riponendo,  che  guerra  nè  paventi 
nè  susciti.  Più  alto  pensier  l’occupava, 
pojiv  l’ intestine  discordie  che  la  Germania 
ti^nsrenana  laceravano.  I Brutteri  3 alle 
jlfrocciane  nazioni  odiosi,  eran  testé  stati 
cacciati  e distrutti:  sopra  sessantamila  3 
non  per  man  de’  Romani,  ma  da  mutuo 
odio  e furore  eran  periti.  Meglio  e più 
utile  parve  per  lai  discordie  far  gioco  ; 
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mostrar  guerra  da  lunge;  e col  sol  cre- 
dito dell’ armi  romane  ferocissime  nazioni 
tener  in  briglia.  E valse  sà  il  ripiego,  che 
furono  piò  che  mai  sicuri  dell-'  impero  i 
confini,  difesi  dal  terrore. 

IV.  Entrarono  consoli  Cornelio  Palma 
e Sosio  Senecione,  mercè  l’umanità  del 
principe,  perchè  anco  Ja  virtù  de’privati 
luogo  avesse  e premio;  e per  insigne  pro- 
va che  non  eran  più  i tempi  eli’  estor- 
queano  e continuavano  il  consolato  i 
principi.  ' 

V.  Corretta  la  truppa,  partì  per  Roma 
Traiano,  chiamatovi  dall’ amor  de’ citta- 
dini e dal  bisogno  dello  stato  ; Cui  in- 
darno da  esteri  nemici  difendea,  se  met- 
tean  radice  l’ interni  vizj,  che  Roma  e le 
province  scassinavano.  Cheto  e modesto 
fu  l’andar  suo:  nè  fracasso  pe’ carreggi, 
nè  molestia  nell’alloggio.  Le  provisioni., 
come  gli  altri:  la  corte,  degna  di  Tra- 
iano, ristretta  e al  punto;  a stupor  de’ 
popoli,  che  ben  ricordavano  al  passar  di 
Domiziano  quanti  ospiti  cacciavasi  dietro, 
come  dava  sacco  a tutto;  e per  soddisfar 
lusso  e gola,  qual  fea  qua  e là  man  bas- 
sa , come  per  invasion  di  Barbari,  Pia- 
cque a Traiano  il  divario  tra  sè  e quello 
mostrare:  e per  suo  vanto  no,  ma  a co- 
mun  bene,  per  editto  pubblicò  quel  che 
qui  t allora  fu  speso. 

. VI.  Più  lieto  e gradito  fu  suo  ingresso 
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in  Roma;  che  non  in  cocchio  a quattro, 
non  su  bianco  destriero  o a spalle  d’uo- 
mini, come  gli  antecessori,  ma  a tutti 
eminente  per  sola  sua  statura  e perso- 
nale, alla  sede  entrò  dell’  impero,  la  co- 
mun  patria  insiem  .venerando.  Tutta  in 
folla  uscì  Roma;  e visto  il  principe,  eb- 
bra di  gioia,  in  voti  e augurj  proruppe, 
dettatile  da  giubilo  e amore.  Non  si  sa- 
zia di  chiamarlo  padre  della  patria  il  se- 
nato: ei  modesto  ricusa  un  nome  , caro 
sì,  ma  non  ben  anco  meritato.  Nuova 
gara  indi  d’ossequio  e d’amore;  più, 
quando  accolto  in  senato  , bacia  tutti  ; 
senza  cerimoniere,  i nomi  e i titoli  d’o- 
gni  equestre  distingue;  primo  a salutar  i 
clienti  olla  familiare;  affabile  a tutti,  va  a 
piè  lento  per  soddisfar  la  curiosità  dell’in- 
finito popolo  ch’ama  vederlo.  Ei  non  tra 
guardie,  ma  al  senato  o al  fior  degli 
equestri  in  mezzo,  come  quello  o questi 
gli  fan  più  folla , i suoi  littori  taciti  e 
cheti,  segue;  composti,  moderati,  tran- 
quilli, come  il  principe,  i soldati. 

VII.  Giunti  al  Campidoglio,  pieno  d’al- 
tari e vittime,  voci  suonano,  che  del  prin- 
cipe con  Giove,  di  Giove  col  principe  , 
congratulatisi,  tutti  a sua  salute  mirando 
i voti.  Per  sè,  pel  popolo,  per  l’impero, 
con  pari  studio  Traiano  prega;  c chiusa  - 
la  funzione  va  a palazzo,  in  portamento 
e contegno  da  cittadino  più  che  da  pria- 
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cipe.  Erari  della  pubblica  felicità  fregio 
insieme  e colonna la  moglie  Plotina  e 
Marciana  sorella , specchi  di  virtù;  e, 
ch’è  raro  in  tal  grado,  tra  lor  concordi; 
e quanto  iu  donna  cape,  al  principe  si-- 
mili.  Conto  fu  pur  di  Plotina,  ali’ entrar 
in  palazzo,  il  detto:  Di  volerne  uscir 
qual  v’  enti-ava.  Meritò  qui  lor  virtù  che 
Auguste  nomarsele  il  senato.  A gara 
ne  si  schermirò  , sulla  stessa  mira  che 
Traiano  di  padre  della  patria  il  nome 
ricusò.  • . > •>  ,•  > 

Vili.  Colmò  egli  con  sue  liberalità  le 
lietissime  sotto  tali  auspicj  comuni  .-perni. 
Parte  già  del  regalo  avuto  avea  la  trup- 
pa; la  plebe,  più  necessitosa  ebbe  tutto 
il  congiario,  e con  cura  non  mai  tanta  , 
alcun  non  omettendosi  per  affari  o mor- 
bo, assente,  o in  mare  o in  fiume:  anco 
i bambini  furoo  raccolti*  Sovra  l’ usato 
novero  poco  men  di  cinque  mila  ingenui 
sollecito  il  principe  fé’ cercare  e ascri- 
vere. Nè  eran  tai  liberalità.  Come  sott’ al- 
tri., ammenda  a’  delitti,  ma  schietto  amore 
a’  sudditi.  E ben  vi  era  ove  mostrarlo, 
magra  temendosi  l’annata  molto,  dall’in- 
sueta  sterilità  d’Egitto  poco  dal  Nilo  innaf- 
fiato, Ma  fé’ la  sovrana  provvidenza,  non 
pur  Roma  e Italia,  Egitto  anco  abbondare, 
pane  fornendoli,  de’  tanti  anni  a conto, 
eh’  ei  Roma  pasciuto  avea. 

IX.  Nè  scemò  per  tai  spese  la  pub-. 
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blica  allegria:  e spettacolo  si  diè  ben 
magnifico , nè  vano  e molle  , da  effem- 
minar  gli  animi,  ma  che  con  pugna  tra 
schiavi  e malfattori  a furor  guerriero  ac- 
cendeva e a spregiar  morte.  Libero  e 
sicuro  fìl  degli  spettatori  il  favore;  niun 
ingenuo,  non  pur  senatore  o cavaliere,  fu 
messo  in  campo:  nè  fu  empio,  o reo  di 
stato  chi  odiava  o non  acclamava  i gla- 
diatori. 

X.  Più  alta  mira  per  tai  carezze  Tra- 
iano avea.  Era  mal  vecchio  in  Roma  l’ar- 
dir delle  spie,  all’  avarizia  di  rei  principi 
gradito,  non  bene  sotto  i buoni  ripresso; 
anzi  aveanvi  spesso  avuto  sorte  infami. 
Vespasiano  avea  amico  Eprio  Marcello  ; 
il  birba  Veienlone  cenava  con  Nerva  e 
riposavali  in  seno;  sperando  i probi  e 
venerandi  vecchi  di  poter  colle  buone 
correggerli  de’  vizj.  Ma  Traiano,  per  ver.*  , 
de  età  di  più  forti  spedienti,  sulla  mas- 
sima: Estremi  mali,  estremi  rimedi;  dal- 
l’ime  barbe  questa  peste  volle  sterpata. 
Però  a tempo  severo,  accolti  d’ogni  dove 
que’  diluvi  di  spie,  che  ’l  tempio,  il  Fóro 
inondavano  ; che  di  lor  sorte  incerti  resi 
aveano  i più  onesti,  e tra  essi  i più  po- 
lenti ; che  lor  casa  e fortune  avean  ro- 
vesciato; che  da  tant’anni  tenean  sosso- 
pra  una  città  sulle  leggi  fondata;  ne  fe’ 
caricar  navigli  presi  alla  presta,  e com- 
metterli all' onde,  da  farne  gioco  i venti. 
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romper»  a scogli,  o balzar  in  ernie  isole, 
se  esule  e mendica  fatto  avean  essi  gran 
pezza  piagner,  virtù.  Nè  fu  improverato 
ai  severità  Traiano  , a non  dar  la  vita 
ad  uomini,  di  tanto  sangue  e strage  rei; 
fu  anzi  saggio  partito,'  per  rimedio  non 
passeggero,  ma  perenne,  in  lungagnola 
di  mille  pene  lor  esecrabile  furore  rac- 
chiudere. 

XI.  Resa  pace  al  Fóro,  a più  alte  cure 
sì  diè  Traiano:  le  gabelle  esaminò,  i pub- 
blici aggravi,  i bisogni  dello  Stato,  quanto 
con  sua  frugalità  risparmiar  potesse  in- 
siemi calcolando.  Ciò  fatto  , le  contribu- 
zioni rimise  , moderò  1’  imposte , quelle 
che  lasciò  ieJ  tollerabili , le  ripugnanti  a 
natura  troncando  ; cosa  da’  maggiori  e da 
Divo  Augusto  trascurata,  e a far  più  ri- 
spettare il  nome  romano  : chi  pel  Lazio 
in  città  entrava,  o per  grazia  del  princi- 
pe, se  ’l  dritto  di  cognazione  non  ottenea 
pure  , , riputavasi  alienissimo  a’  più  con- 
giunti : e fu  tassata  la  vigesima;  sì  che, 
per  sangue,  per  famiglia,  per  sacra  allean- 
za possedessersi  i beni , trasmetter  non  si 
poteano  senza  quel  tributo.  Allentò  Ner- 
va  questo  rigore,  colla  legge  : Che  quanto 
de  neni  della  madre  andava  al  figlio,  e 
reciprocamente,  sebbene  non  acquistando 
dritto  di  cognazione,  ma  sol  di  cittadi- 
nanza, non  se  ne  dovesse  vigesima.  La 
stessa  immunità  diè  al  figlio  su’ beni  pa- 
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terni  se  sotto  patria  potestà  fosse  rientrato. 

XII.  Traiano  aggiunse:  Che.  come  nel- 
l’eredità del  padre  il  figlio,  il  padre  in 
quella  del  figlio  fosse  immune  ; togliendo 
anco  T eccezione , se  fosse  stato  il  figlio 
sotto  patria  potestà;  coll’occhio  certo  alla 
legge  di  natura  , che  vuoi  sempre  sotto 
balia  de’  genitori  i figli , nè  , come  tra* 
bruti,  tra  noi  la  potestà  e l’impero  diè 
al  più  forte.  Nè  contento  di  francar  della 
vigesima  il  primo  grado*  anco  il  secondo 
francò.,  col  far  immune  il  fratello  ne’  beui 
della  sorella,  e a vicenda:  90S1  pure  tra 
avo  e ava  e nipoti.  Lo  stesso  privilegio 
accordò  a chi  pel  Lazio  la  cittadinanza  di 
Roma  ottenea  ; ai  quali  di  cognazione  i 
dritti  fe’  tra  loro  uguali  sì , che  il  sommo' 
onor  della  cittadinanza  nulla  a natura  de- 
rogasse. Più  oltre  andò  del  principe  la 
provvidenza,  la  somma  fissando  soggetta 
a gabella  ; sgravando  del  peso  della  vige- 
sima le  meschine  eredità.  In  fine,  onde 
nulla  suo  secolo  dell’asprezza  sentisse  de* 
passali,  aggiunse:  Che  chi  per  tai  titoli 
dovendo  la  vigesima  al  dì  dell’editto,  non 
l’ avesse  pagata,  non  la  pagasse. 

XIII.  Con  pari  equità  nè  pur  s’  udì  no- 
me di  crimenlese , unica  e sola  reità  di 
chi  altra  non  avea,  non  a difender  il  prin- 
cipe, ma  ad  arricchire  inventata  il  fisco  e 
l’erario.  Furon  anco  sicuri  i testamenti: 
nè  ipai,  che  dagli  amici,  fu  lasciato  erede 
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il  principe:  nè  amici  ebbe  che  i dab- 
bene. e costanti  e interi.  I probi  e di  spi- 
rito, piaceangli;  e accarezzavali  con  ono- 
ri, sacerdozi,  province.  Ugual  maturità  re- 
golò il  resto.  Videsi  allora  quel  che  ’n  al- 
tri annali  non  si  leggen  ; e buono,  se,  co- 
me ammirato , così  imitato  si  fòsse  poi: 
Roma,  senza  censore,  senza  tribunal  pei 
costumi , alle  sole  beneficenze  è virtù  del 
principe  emendata.  Il  volgo  stesso  capace 
ed  emolo  della  di  lui  disciplina,  di  sua 
lascivia  vergognato,  chiese  $’  abolisse  1q 
spettacolo  de’  pantomimi , spesso  da  altri 
principi  tolto,  sempre  dal  popolo  rido- 
mandato. 

XIY.  Nulla  pur  Traiano  omise  a ren- 
der se  più  caro , più  lieto  il  popolo.  Fe' 
pubblico  il  palazzo,  quella  rocca  della  so- 
vranità, cui  Divo  Nerva  scrisse  in  fronte: 
Casa  Pubblica:  l’aprì  egli  a tutti:  e ivi 
a ciascuno  uscìa  incontro,  non  sol  facile 
ad  accórre,  ma  invitando,  ma  aspettane 
do,  a tutti  gentile  e compiacente.  Speso 
molto  del  di  al  governo,  ricreavasi,  non 
in  disparte,  ma  agli  occhi  d'ognuno,  ia 
ritruovi  e società  geniali.  Mensa  pubblica 
sempre,  desco  comune,  condito  di  fruga- 
lità, amenità,  amichevol  dialogo,  urbani 
sali  , gara  d’ onorarsi  ; indi  parco,  breve 
sonno , e da  capo  a nuove  cure,  a nuove 
umanità. 

XV.  Era  a lui  poco  darsi  tutto  al  pub- 
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blico  utile,  se  a questo  non  servisse  e al 
pubblico  piacere,  il  lusso  de’ passati  anni, 
a sè  odioso,  all’ impero  grave.  Fu  però 
.listretto  quel  tratto  immenso,  onde  in  una 
sola  di  sue  case,  città,  fiumi,  laghi,  selve., 
compreso  aveano  per  vaghezza  d’opre  sin- 
golari i principi.  Gran  lista  si  pubblicò 
di  cose  venali  da  loro  smodata  cupidigia 
d'ovunque  accolte.  Comprar  si  potè  case, 
ville  , poderi  sqbqrbani , che  in  infinito 
aveansi  procacciato  come  tanti  nascondi- 
gli per  l’inquietezza  e peso  di  lor  coscien- 
za. Agli  amici  donò  il  più  d’ameno;  pe- 
gno d’amicizia,  premio  e stimolo  insieme 
a virtù. 

- XVI.  Quanto  deJ  beni  del  principe  pro- 
pri risecò , tanto  fu  largo  in  risarcire  e 
restaurare  i tempj,  i portici,  gli  altri  edir 
fizi,  da  vecchiaia,  caso,  negligenza,  invi- 
dia, diruti  o guasti.  Accresciuta  anco,  co- 
me s’accennò,  la  popolazione  dalla  faci- 
lità del  congiario,  di  cinque  mila  case  il 
Circo  accrebbe  ; l’immenso  suo  braccio, 
sotto  Nerone  arso,  si  alla  grande  rifatto , 
che  gareggiava  co’  tempj , ma  con  assai 
più  lustro  ; che,  resa  allor  comune  in  que- 
sta sede  del  popolo  vincitor  del  mondo, 
del  principe  e della  plebe  la  magione,  nè 
pur  del  principe  il  gabinetto  si  spernea, 
' ina  '1  principe  stesso  in  pubblico  e tra  ’l 

Stupenda  fu  io  questo  splendor 
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dell’  impero  la  fecondità  nelle  donne  e la 
felicità  d’  educare  i figli  non  a tempi  ti- 
rannici , ma  lietissimi  ; sostegno  esimio 
dello  Stato,  sotto  i buoni  principi  fiorente 
sempre,  per  le  cure  di  Traiano  dilatato, 
e a lunga  età  diffuso;  poiché  nulla  omi- 
se ad  estender  vita  e virtù.  Con  premii 
e privilegi  l’arte  medica  incoraggi:  sì  pur 
grammatici,  retori,  filosofi,  che  nel  costu- 
me e nelle  scienze  la  gioventù  formassero. 

XVIII.  Non  fu  dal  nascer  l’impero  al- 
trettanta d’ ammirazione  e di  lodi  mate- 
ria. Già  ne  rimbombava  il  teatro;  ma  Tra- 
iano il  vietò;  sdegnando  s’udisse  suo  no- 
me in  luogo  da  libidine  ed  adulazione 
tanta  pezza  profanato.  Frenò  pure  il  se- 
nato, ch’archi,  statue,  trofei,  al  solito  of- 
fria.  Ma  a non  far  la  modestia  arroganza 
nello  spregio  degli  onori,  una  e due  sta- 
tue, ma  in  bronzo,  accettò  nell’ anticorte 
di  Giove  Capitolino  ; con  egregio  avve- 
dimento , onde  in  onor  si  tenessero  di 
virtù  gli  attestati , mentre  schermami  e 
abbatteansi  quei  che  la  vanità,  il  delitto, 
1’  empietà , consacrati  avea  in  oro  e ar- 
gento, per  piazze  e tempj. 

XIX.  Consolato  III  di  Traiano  Augusto 
e Cornelio  Frontone.  Lo  scorso  anno  di 
rare  ai  principi,  il  presente  di  virtù,  nè 
pur  note , segnalossi.  Fin  qui  i principi 
il  consolato  usurparono  , per  far  essi  le 
carte  ; l’ accettò  Traiano  per  ubbidire  alle 
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leggi.  Il  più  certo  indizio  di  ricovrata  li- 
bertà fu,  che  il  principe  , corn’un  privato 
andò  al  campo;  candidato  al  suo  squitti- 
nio  assistè;  compila  la  funzione,  designato 
console  , al  seggio  del  console  andò;  lui 
sedendo,  egli,  imperadore.  Cesare,  Augu- 
sto, pontefice  massimo,  gli  stè  d’ avanti  * 
dopo  lui  giurò  , in  forinola  : Che  sovra» 
sua  vita  e casa  lo  sdegno  de’  Numi  chia-t 
rnava  se  a occhi  aperti  fallisse.  Entrando 
poi  in  carica  il  primo  gennaio,  senza  che 
altri  desse  il  tuono  , con  pari  giuro  alia 
legge  da  sè  assoggetlossi  ; agli  undici,  al* 
farsi  i voti  per  la  stabilità  dell’  impero  , 

1>er  la  salute  de’ cittadini  e del  principe, 
e parole  aggiunse  da  scolpirsi  in  bronzo: 
« Se  bene  e con  utile  comune  governerò.» 

XX.  Più  eroe  si  mostrò  ai  presedere 
a’  comizi.  A’  chieditori  col  suo  esempio 
insegnato  avea  rispetto  al  senato  ; perchè 
lor  occhi  non  s’  abbagliassero  al  fulgor 
della  porpora;  esortolli  anco  a supplicar 
il  senato  e da  tal  mezzo  sperar  onori  dai 
principe.  Fu  però  sua  viva  premura  di 
far  servire  alla  repubblica  quel  che  da 
tante  stragi  rimanea  di  famiglie  d’  antico 
lustro,  e offrire  a nobiltà  il  chiesto  onore 
prima  anco  si  dovesse  : nè  minor  fu  lo 
studio  di  promuoverci  nobilitati,  se  non 
da  sangue,  da  virtù.  Era  egli  il  panegi- 
rista d’atti  illustri,  sebben  lungi  e in  pro- 
vincia, partoriti;  scernendo,  gratissima  a 
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virtù  èsser  mercede  il  lodarsi  del  prin- 
cipe; e accendersi  gli  animi  ad  emula- 
zione, se  veggiano  non  isfuggir  suo  occhio 
©gai  lodevole  impresa,  pronto  esser  lui 
sempre  a farle  giustiziarne  uomo  esclu- 
dersi da  questo  campo  d’onore  e di  gloria. 

XXI.  I tanto  da  lui  promossi  con  nuo- 
va cortesia  esaltò  ; di  sua  voce  annun- 
ziando i candidati  dal  senato  inclusi  : e 
come  un  ne  nominava,  non  la  man  solo 
dal  curul  Seggio  , e con  negligenza  e co- 
me rinfacciando,  all’ usato  stile,  porse  , 
ma  anco  bacio,  rittosi  in  piè,  quasi  a 
congratularglisi  cogli  ciltri.  All’  insolita 
umanità  colpiti,  onde  il  principe  e i can- 
didati uguali  pareano,  e del  pari  in  piedi; 
per  un  tal  entusiasmo  e impero  di  virtù, 
si  riscossero  i Padri , e tutto  sciamò  il 
senato : « Tanto  più  grande  l tanto  più 
augusto \»  Arrossò  Traiano:  Lassò  gli  oc- 
chi di  pianto  molli:  pregò  quella  stessa 
celebrazion  di  comizi  tornasse  in  bene  e 
felicità,  al  senato,  alla  repubblica,  a sé. 
Ammirazione,  gioia,  amore,  in  tutti  s'ao- 
cese  a tai  lagrime  e voti  del  principe  : 
tutti  ad  una  voce  diero  in  questo  sfogo: 
* O te,  o noi  felici  1 credilo  a noi , a te 
stesso  il  credi:  sì  il  ciel  ti  prosperi,  qual 
tu  noi.  » Non  più  tal  gioia,  tai  voci , nè 
de’ re  l’imperi,  nè  libertà  felice,  nè  dei 
Cesari  la  magnificenza  espresse  mai.  Per- 
chè in  oblio  non  cadesse  il  fausto  giorno 
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e quella  mcmbrauza  a’  futuri  principi  fosse' 
di  scuola  , stimò  il  senato  di  scriver  nei 
pubblici  atti  e in  bronzo  questi  comizi  : 
aderì  Traiano,  di  sua  coscienza  certo  e 
della  comun  gioia. 

. XXII.  Su  questo  piede  andò  il  conso- 
lato; frequente  egli  al  campo,  e piò  nel 
Fóro  , assiduo  a’  tribunali,  le  parti  tutte 
di  console  empiva  i a norma  d’  equità  e 
di  leggi  , rendea  giustizia  a tutti  ; nel  ca- 
stigo severità  da  padre  usava  mista  a cle- 
menza,; a ciascun  magistrato  la  sua  au- 
torità accrescea  anzi  che  stremarla  : il  più 
degli  affari  a’  pretori  rimettea,  che  colie- 

ehi  appellava  ; popolar  nome  gradito,  e’n 
occa  a principe  che  dicea  di  cuore,  ami- 
chevole e onorifico. 

XXIH.  Ma  quel  che  in  que’  principj  di  . 
suo  consolato  , di  Traiano  provò  la  pa- 
zienza, fu  i tre  dì  spesi  nella  causa  di 
Mario  Prisco.  Dei  magistrati  l’ingordigia, 
vizio  solenne,  più  col  terrore  de’  rei  prin- 
cipi, che  col  vigilar  de’ buoni,  ripresse  ; 
sotto  Nerva  ribollì,  per  sua  vecchiaia  ri- 
presa lena  e ardire.  Due  di  tal  male  eran 
infetti,  Mario  Prisco  e Cecilio  Classico, 
l’un  consolare,  Taliro  senatore,  della  Be- 
tica  quegli,  questi  d’ Africa  ; ma  cangiati 
a vicenda  di  luogo,  fatto  aveano , come 
fuor  di  oatria,  di  peggio. 

Gli  Africani,  presso  cui  Mario  fu  pro- 
console, l’accusarono.  Reo  notorio,  chiese 
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giudici.  Io  (mi  si  faccia  buona;  non  ya- 

e c’  ptCeSS‘ j fistoria  mi  vi  frammischia) 
e G.  Plinio  delegati  per  gli  Africani  sii 
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persuaso  eh’  era  giusto , da  ambi  si  di- 
fendesse il  delitto,  e ’n  ambi  si  punisse, 
se  purgarsi  non  potea.  Si  differì  la  causa 
al  primo  senato.  Di  grand’aspettativa  a 
fama  ella  era  per  sua  gravezza;  oltre  la 
dilazione , sonora  di  più  la  fe’  Traiano  , 
console  e presidente,  e ’l  senato  in  gen- 
naio, pienissimo.  Mosse  anco  del  reo  lo 
squallore;  standovi  in  piè  Prisco,  testé  con- 
solare, de’  sette  degli  Epuloni,  or  nulla. 

XXIV.  Aprì  Plinio  la  causa  : ' parlò» 
quasi  cinqu’  ore,  con  gran  seguito  e tanta 
sollecitudine  di  Traiano,  che  più  fiate  pel 
liberto  che  eragli  dietro,  l’ avverti  a non 
istancar  la  voce  e’  fianchi.  Rispose  per 
Marziano,  Claudio  Marcellino.  Sciolsesi 
il  senato,  per  non  rompersi  a mezzo  per 
notte  la  difesa  di  Mario  se  principiava. 
La  dimane  parlò  per  Mario  Salvio  Libe- 
rale, uom  sottile,  ordinato*  veemente,  fa- 
condo. Rispose  collJ eloquenza  e graviti*, 
die  luogo  e tempo  esigea.  'Per  Mario 
parlò  di  nuovo  egregiamente  Frontone 
Lazio  ; e per  la  natura  della  causa  piU 
battè  nel  pregare,  che  nel  difendere:  fini 
giusto  colla  sera.  Al  terzo  dì  dunque  ven- 
ner  fuora  le  prove.  Bella  cosa  affé , ed 
insigne,  sciorre  a,  notte  il  senato,  per  tre 
dì  adunarlo  e tenerlo  fermo  1 ma  stu- 
penda, che  un  imperadore  tanta  pezza 
sedesse  , senza  far  che  da  console  ; e , 
eh’ è più  raro,  il  poter  ciascuno  accusare. 
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a suo  grado  ripugnare,  dipartirsi,  lasciar 
libero  il  giudizio  alla  repubblica! Ciascun 
fu  consultato,  contaronsi  i voti:  vinse  il 
parere  non  primo,  ma  migliore. 

XXV.  Opinò  Cornuto  Tertullo,  console 
designato,  uom  insigne,  fermissimo  pe ’1 
vero;  i settantamila  da  Mario  presi  do- 
versi all’erario;  esser  costui  da  esiliar  di 
Roma  e d’Italia,  Marziana  anche  d’A- 
frica.  La  chiusa  della  sentènza  era:  aver 
Plinio  e Tacito  eseguita  con  diligenza  e 
vigore  lor  commissione:  giudicar  il  se- 
nato aver  essi  con  dignità  lor  patti  em- 
piute. Assentirono  i consoli  designati  e 
tutti  i consolari,  tranne  Pompeo  collega. 

I settantamila  da  Mario  presi,  ei  sentia 
doversi  all' erario;  a Marziano  cinqu’anni 
di  rilegazione;  a Mario  niente  più  della 
pena  sofferta.  I più  tennero  da  questa  * 
più  mite;  alcuni  anco  dei  seguaci  di  Cor-  1 
nuto  vennero  dal  collega.  Ma  al  man- 
darsi al  partito  i pareri , que’  eh’  a’  seggi 
de’  consoli  assistito  aveano,  cominciaro  a 
piegar  da  Cornuto.  Allor  si  rivolsero  quei 
che  andavano  col  collega;  il  qual,  con- 
pochi  lasciato , molto  poi  deJ  suoi  sega- 
tori si  dolse , massimamente  di  Regolo , 
per  averlo  abbandonato  nel  parere,  ch’era 
suo  dettato.  Ma  era  Regolo,  più  volte 
memorato,  uom  maligno,  incostante,  che 
dava  in  eccessi  d’ardire  e di  tema.  Tal 
fu  la  clamorosa  causa,  che,  dietro  a Pii- 
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nio  in  elegantissime  pistole  scrittoi’  delle 
cose  di  quest’età,  ho  più  tosto  a lungo 
descritta,  a mostrar  quanto  cangiassero  i 
tempi  eh’ un  solo  decidea,  dovendo  gli 
altri  starsene  come  statue. 

XXVI.  Restava  Ostilio  Firmino,  legato 
di  Mario  Prisco,  nella  causa  involto:  or, 
caso  o coscienza  fosse , assente.  Di  lui 
trattossi  nel  prossimo  senato.  Si  provò 
da'  registri  di  Marziano  e dal  parlare  ch’ei 
fe’  nell’ordine  de’  Leplitani,  averei  dato 
' mano  a Prisco  nell’  infame  tratto,  e sti- 
pulato di  Marziano  cinquanta  mila  da- 
nari. Oltre  che,  attillato  sempre  e liscia- 
lo, dieci  mila  sesterzj  sul  laidissimo  ti- 
tolo di  regalo  per  profumi  , preso  avea. 
Costando  i delitti,  sulla  pena  diversi  fu- 
rono de’  consoli  designati  i pareri.  Si 
cassi  dell’  ordine,  fu  quel  di  Cornuto  Ter- 
tullo;  di  Nerva,  nell’elezioui  alle  province, 
resti  fuori  ; e questo,  come  più  mite,  vin- 
se. Ma  più  al  pubblico  decorosa  era  l’al- 
tra j come  congruo  che  in  senato  non 
segga  un  quivi  condannato  e per  sor- 
didezze. 

XXVII.  Più  v’  ebbe  rei  nella  causa  , 
pur  men  clamorosa,  di  Cecilio  Classico, 
sebbene  una  città  sola  e pochi  privati 
Mario  Prisco  querelassero;  tutta  la  Be- 
tica  fosse  contro  Classico;  ma  con  pronta 
morte  schivò  ei  l’onta  della  condanna  ; 
lo  che  fe’  mcn  celebre  la  causa , l' odio 
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non  ispense,  nell'accusa  del  morto  la  Be- 
tica  insistendo.  A ciò  con  leggi  si  pre- 
vide; ma  fu  interrotta,  e dopo  molto,  rias- 
sunta allora  la  causa. 

Oprò  pe’  Betici  il  teste  mentovato  C. 
Plinio  e Luceio  Albino,  copioso  e ornato 
oratore.  Perchè  non  la  scampassero  i mi- 
nistri e sozj  di  Classico,  provar  fu  d’uopo 
Classico  reo,  facinoroso  il  ministero.  Ciò 
fessi,  e chiare  erano  sue  colpe,  xhè  di 
proprio  pugno  lasciò  scritto  quanto  d’o- 
gni  causa  e incontro  preso  avea.  Pub- 
bliche pure  sue  lettere  a un’  amica  in 
Roma  boriose  e tronfie:  « Allegramente I 
libero  a te  vegno.  La  parte  de’  Betici  ven- 
duta , quattro  milioni  ai  sesterzi  ne  colsi.  » 
Punissi  la  tracotanza.  1 beni  che  Classico1 
ebbe  pria  della  provincia,  separò  il  se- 
nato dagli  altri;  questi  agli  spogliati,  quelli 
alla  figlia:  aggiuntovi,  si  ritirasse  il  da- 
naro dato  ai  creditori. 

XXVIII.  Due  provinciali  complici  a Clas- 
sico, Bebio  Probo  e Fabio  Ispano,  ambi 
di  favore,  Ispano  di  facondia  anche,  va- 
lenti, indarno  tentò  difendere  Claudio  Re- 
stiluto  : spada  provata  e di  gran  pron- 
tezza. I due  rei  furono  cinqu’  anni  rile- 
gati. Giorni  dopo,  Clavio  Fosco,  genero 
di  Classico,  e Stillonio  Prisco  tribuno  di 
coorte  sotto  Classico  , furo  accusati  con 
disparì  sorte  ; Prisco  per  due  anni  ban- 
dito d’Italia;  Fosco  assolto.  La  terza  azione  , 
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molti  comprese  ; perchè  a lungo  la  causa 
andando  di  tedio  e noia , non  languisse 
la  giustizia  e rigor  del  tribunale.  Di  tanti, 
assoluti  alcuni,  più  condannati  o rilegati, 
a tempo  o per  sempre.  Casta,  moglie  di  Clas- 
sico, cadea  in  sospetto,  ma  non  era  con- 
vinta ; quando  un  de’  testimoni  accusò  di 
traditore  nella  causa  di  Casta  JVorbano 
Liciniano , legato  ed  inquisitore  , da’  Be- 
tici  mandato,  non  come  buono  e fedele, 
ma  come  nemico  di  Classico,  da  lui  ri- 
legato. La  legge  in  vero  è : Pria  si  giu- 
dichi il  reo,  poi  il  delinquente  in  causa; 
poiché  dall’  accusa  stessa  ben  si  estima 
dell’  accusator  la  fede.  Ma  era  sì  odioso 
JVorbano,  quel  ribaldo  fortunato  sotto  Do- 
miziano, che  noi  salvò  ordine  legale,  ca- 
rattere di  legato  , uffizio  d’ inquisitore  ; 
anzi  nè  pur  tempo  ottenne  a scolparsi  , 
astretto  risponder  su  due  piedi.  Ardire  e 
fermezza  in  lui  fosse  (vedi  pravità!)  fran- 
chissimo certo  rispose.  Molte  pati  accuse, 
più  a lui  fatali  della  fallenza  in  uffizio. 
JVocquegli  pure  il  testimonio  di  due  con- 
solari, Pomponio  Rufo  e Libone  Frugi  ; 
eh’ appo  il  giudice,  sotto  Domiziano,  favo- 
risse di  Salvio  Liberale  l’accusatori.  Ebbe 
dunque  confine  in  un'  isola. 

XXIX.  Tornò  Plinio  a Casta,  battendo 
massime  sulla  caduta  del  suo  accusatore 
pei*  collusione.  Non  vinse  : contrario  fu 
pur  all’uso  assolver  la  rea,  condannato, 
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per  tradir  1’  uffizio , P accusatore.  Ma  le 
usò  indulgenza,  come  a donna,  il  sena- 
to ; forse  da’ delitti  mosso  a Norbano  ap- 
posti , oltre  la  collusione.  L’  ultimo  dì  , 
Salvio  Liberale,  uom  caldo  e facondo,  e 
a suo  rischio  ne’  sospetti  precipitoso , gli 
altri  legati  rabbuffò,  del  non  aver  proces- 
sato tutti  i rei  dalla  provincia  accusati. 
Nel  periglio  di  uomini  da  bene,  parlò  Pli- 
nio, dal  senato  in  questa  e nella  causa 
di  Prisco,  commendato.  Al  suo  eredito  in 
Fóro  aggiugneasi  l’altezza  del  consolato, 
anco  a’  tempi  andati,  somma,  or  illustre 
di  più  per  le  virtù  di  Traiano  ; che  con 
moderazione  lo  resse  e’1  depose,  in  rin- 
ghiera solennemente  giurando:  Nulla  aver 
fatto  contro  le  leggi.  Entrò  Plinio  in  po- 
sto il  primo  settembre:  grazie  rese  al  prin- 
cipe con  ingegno  ed  eloquenza  ; e ne  ri- 
man  l’orazione,  in  cui  sua  arte,  e più  la 
virtù  di  Traiano  campeggia;  da  eloquen- 
za in  ciò  facondia  variando,  che  quella 
dà  risalto  alle  virtù,  questa  da  esse  trae 
forza.  > 

XXX.  Venner  intanto  avvisi  di  guerra, 
nè  sprovvisto  Traiano  trovaro,  che  nulla 
tra  gli  ozj  di  pace  omesso  avea  del  mi- 
litar esercizio;  andar  uso  a piè  per  Ro- 
ma e nelle  vacanze  da’  pubblici  affari  eser- 
citar le  forze  a caccia,  girar  boschi , ca- 
Var  di  tana  le  fiere,  varcar  monti,  salir 
orride  balze  senza  appoggio  o scorta  ; a 
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mare  poi,  montar  in  nave,  seder  al  ti- 
mone, rompere  i flutti,  de' più  valenti  a 
gara  andar  contro  vento,  passar  a remi  i 
golfi;  persuaso,  che  in  ozio  marcisce,  in 
esercizio  si  tien  sano  il  corpo;  eh’  è de- 
coroso al  principe,  sentan  di  guerra  e la 
ricordino,  suoi  spassi  medesimi,  senza  mai 
perder  la  guerra  di  vista  ; avvisandosi , 
del  principe  esser  1’  arte,  in  pace  a guerra 
appararsi,  crear  colla  guerra  la  sicurezza. 
Del  resto  tutto  eia  al  suo  punto:  truppe 
disciplinate,  giustizia  di  Fòro,  province 
ben  provvedute,  pingue  erario.  Udito  però 
che  Decebtilo,  re  de’ Daci,  spesso  riferito, 
orgoglioso  all’assenza  di  Traiano,  arma- 
va, tosto  fu  decisa  la  guerra,  e ordinati 
i viveri,  e ogn’ altri  attrezzi.  Oltra  l’indole 
di  militar  gloria  avida,  ardea  Traiano  di 
vendicar  1’  onte  di  Roma  sotto  Domizia- 
no , e lo  stato  liberar  dalle  vergognose 
annue  somme  dovute  a*  Barbari.  Spiantar 
anco  volea  nazione,  a guerra  ognor  pro- 
na,  da  robustezza  di  forze,  e eh’ è più, 
da  speme  d’  eternità , e di  miglior  vita  , 
onde  imbevuti  aveali  Zamolxi,  appo  loro 
un  Nume. 

XXXI.  In  questo  armarsi  , mori  Silio 
Italico  e Valerio  Marziale,  due  talenti  a 
quell’età  mediocri.  Questi  di  Bambola  in 
Ispagna;  dal  giocoso  stile  che  seguì,  più 
lode  ebbe  che  fortuna;  ben  lepido  in  ber- 
sagliare i vizj,  non  sì  felice  a schermir- 
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sene  ; dopo  derìso  altrui  in  Roma,  ei  de- 
riso in  patria,  la  trista  vita  chiuse.  Silio 
Italico  tutto  ebbe  fuorché  ingegno  ; ric- 
chezze , onori,  e,  eh’ è più  raro  , potere 
senza  invidia,  e in  gran  fortuna  amar  gli 
studi  e coltivarli.  Ma  mentre  Virgilio,  suo 
Dio,  copiar  osa,  provò,  eh’ è ben  facile  i 
sommi  uomini  venerare,  arduo  imitarli] 
e tutto  poter  fortuna  fuor,  che  dar  inge- 
gno. Fu  sotto  Nerone  d’  equivoca  fama  * 
credulo  spia  per  genio.  Nell’  amicizia  di 
Vitellio  si  portò  con  prudenza  e civiltà. 
Fattosi  onore  nel  proconsolato  d’Asia, 
con  illustre  ozio  la  macchia  terse  dell’an- 
tica industria;  e fu  de’  primi  in  Roma  a 

{lassar  1*  ore  a comporre,  o in  dotti  pai^ 
ari.  In  vecchiaia  1’  amenissimo  ritiro  di 
Campagna  l’accolse,  ove  più  ville  avea  3 
che  cangiava  sempre,  per  l’incostante  vo- 
glia del  bello  > e ’1  facile  ristuccarsi  nel- 
l’opulenza. Gran  libri  in  tutte,  e un  mon- 
do di  statue  e imagini.  In  quell’erudito  e 
tranquillo  lusso , da  insanabil  callo  stra- 
ziato, per  impazienza,  coll’inedia  s’affrettò 
morte  d’anni  settantacinque.  Con  vita  certo 
non  guari  lunga,  pur  egli,  ultimo  console 
di  Nerone,  mori  ultimo  di  tutti  i consoli 
da  quello  fatti. 

- XXXII.  Consoli  Traiano  Augusto  la  IV 
volta^  e Sesto  Articuleio  Peto.  Il  senato 
pregò  Traiano  ad  assumere  questo  quarto 
consolato.  Suo  principio  si  segnalò  per 
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leggi  da  frenar  la  cupidigia,  clic  libertà 
non  impedisse.  Con  decreto,  detto  Arli- 
culeiano  , fu  deciso:  che  i prefetti  delle 
province  la  libertà  esaminassero  de’  fidei- 
commissi,  sebben  l’erede  non  fojsse  di  tal 
provincia.  Altro  ne  s’aggiunse  sotto  i con- 
soli sostituiti.  Rubrio  Gallo  e Celio  Ispo- 
ne  : che,  se  que’  ch’accordar  doveano  li- 
bertà, citati  dal  pretore  non  volean  pre- 
sentarsi, se  esaminala  la  causa  definia  il 
pretore  doversi  ad  alcuno  libertà  , s’  in- 
tendesse questi  libero  , come  se  diretta- 
niente  manomesso. 

XXXIII.  Ma  più  chiara  e degna  causa 
in  questi  tempi  sJ  agitò.  Celebravasi  per 
testamento  un  ginnico  agone  tra’  Vienne- 
si; avealo  l’egregio  Trebonio  Rufino  tolto 
e abolito  nel  suo  duumvirato.  Negavasi 
che  51  facesse  di  pubblica  autorità , e ne 
fu  introdotta  causa  innanzi  al  principe. 
Trebonio  stesso  la  trattò  con  felicità  ed 
eloquenza.  Vennesi  a’ voti  ;e  Giunio  Mau- 
rico,  per  natura  e rischi  corsi  sotto  Do- 
miziano, saldo  in  virtù  e verità,  pronun- 
ziò : «Non  deesi  a’ Viennesi  restituir  l’a- 
gone. Potessi  pur  io  sterparlo  di  Roma  ! » 
Si  volle  abolita  quella  peste  del  viennese 
costume,  con  più  scandolo  rimasa  in  Ro- 
ma, ehe  per  sua  immensità  e licenza  do- 
vea  con  rei  mezzi  contenersi. 

XXXIV.  Di  queste  brighe  sciolto,  mar- 
ciò in  Dacia  Traiano.  Eran  già  in  riva  a 
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Roma  provisioni  e vitlovaglie  a macca , 
nè  osò  Decebalo  far  passo,  udendo,  non 
legati,  ma  Traiano  escirli  contro:  e al- 
l’uso de’Barbari  timido,  quanto  ardito  pria, 
tra’  suoi  monti  s’  appiattò,  a far  giuoco 
pe’  passi  difficili  e con  imboscate.  Dun- 
que, al  giugner  Traiano,  traghettaronsi  le 
vittovaglie , e steso  un  letto  di  navi  sul 
Danubio  e-  suvvi  un  ponte,  passò  l’ eser- 
cito. Qui  il  principe,  il  suol  nemico  pre-4 
mendo,  dopo  consiglio  di  guerra,  fidagli 
Dei  sagrifizio  di  pecora  , verro  e toro. 
Aringòpoi  ai  soldati  : fé’ bastionar  il  cam- 
po a cansar  rischio  , presente  ei  sempre 
a dirigere  e animar  gli  operaj  ; e da  ac- 
que ogni  tratto  infestato  il  paese,  o vi  diè 
scolo  o fe’  de’ponti,  giusta  i siti  e la  ne- 
cessità del  guado.  Mandò  intanto  spia- 
tori ad  osservare  i posti  e lo  stato  de'ne- 
mici  : due  dei  quali  , presi  e a Traiano 
menati,  astretti  furono  a rivelar  lor  tane. 
Era  a valicar  un  bosco  ; perchè  il  passo 
a’  soldati,  a pugnar,  non  tagliasse,  fu  stra- 
mazzato. Avanzaron  indi  le  legioni,  e furo 
a fronte  co’ nemici:  l’armata  romana  in 
campo  aperto  nell’usate  armi  ed  aquile, 
sfolgorante;  la  nemica,  difesa  dal  bosco, 
di  sciabole,  bastoni  e saette  armata,  fiere 
tra’ vessilli,  alberando.  Orribile  fu  la  zuffa. 
Non  ressero  i Daci  all’  urto  de’  Roman» 
spalleggiato  da  cavalleria,  e se  ne  fe’  stra- 
ge. A Traiano  recaronsi  1 teschi  de’  du- 
v.  m i3 
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ci;  clic  credendo  bone  usar  del  terrore, 
li  fe'  sii  pali  esporre  c dar  foco  all’  oslil 
campo.  Lodò  poi  in  parlamento  la  trup- 
pa, esortandola  a ben  coronare  la  felice 
impresa. 

.XXXV.  Spaventati  alla  strage  i barba- 
in,  corser  tosto  a Traiano  pregando  pace. 

Ma  ei  sicurQ , che  quanto  più  or  umili, 
tanto  più  insolenti  saran  poi  se  più  gra- 
ve flagello  non  li  domi,  con  acre  rimpro- 
vero sull’antica  perfidia,  rispose  : « È poco 
ancora,  nè  ben  espiato  con  tanto  sangue 
vostro  (Disfare.  Imparate,  che  Roma  per- 
dona chi  cede,  soccorre  l’amico;  ma  i 
superbi , e d’ umane  e divine  leggi  spre- 
giatori, atterra-» Non  colle  vostre  solo,  con  1 
Talliui  mani  anco,  feste  guerra;  esser  do- 
vete esempio  per  vostro  eccidio  al  mon- 
do, a quanto  rischio  va  chi  la  romana 
pace  rompe.  Ite  dunque:  provatevi  a guer- 
ra : vostro  paese  che  di  foco  e ferro  a 
perir  ha,  difendete.»  Sì  congedatili,  se- 
gue tosto  il  Romano,  e spia  e cerca  da 
ogni  buca  : e quanti  incontra  uccide.  A 
tai  strette  i barbari  in  furore,  di  faci  ar- 
mati coiron  per  tutto  a dar  foco  a lor 
case,  a far  in  pezzi  il  bestiame,  seco  stessi 
crudeli , stimando  non  perdere  ciò  che 
scappa  alTostil  mano.  Le  madri,  abban- 
donate le  case , friggono  co’  cari  lor  pe- 
gni in  braccio,  nel  vicin  fiume  a gittarsi, 
se  altro  non  v’  ha  scampo.  A tal  furore 


m ai  vivo  27 5 

ferma  s'oppone  dcH’ottimo  principe  la  cle- 
menza : accorre,  parla,  le  prega  a salvar- 
si ; ch’egli  i rei  castiga,  l’ innocenti  sòr 
sliene  ; ben  elle  cb<l  sesso  , lor  bamboli 
dall’  innocenza,  venir  difesi.  Vivano,  sal- 
vin  la  patria  , non  credano  alle  parole  , 
ma  aJ  fatti , per  affezionarsi  a Roma.  In- 
darno : di  furore  e dolore  ebbre,  non  odon 
le  donne  , scappan  di  mano  a’  soldati  , 
che  le  fermano,  sfidai)  morte,  di  nulla 
sollecite,  salvo  di  correre,  si  viva  o muor 
ia,  il  cornila  fato.  Intanto  i Baci  fanti  e 
cavalli  a nuoto  passar  i!  fiume  s’  avac- 
ciano  : vi  s’ annegan  molti  ; gli  al  tri  toc- 
cano a stento  la  controriva  , tratti  fuora 
dalle  mani  de’  suoi.  Parte  della  Dacia  re- 
sta ai  vincitori;  che,  rivolta  la  state,  van- 
no a’  quartieri  ; e perchè  tra  verno  non 
muovansi  i Barbari , si  trincierà  il  cam- 
po sulla  lor  ripa;  e a respirar  da’ trava- 
gli, vi  s’erge  anfiteatro  con  un  arco,  tro- 
feo di  vittoria,  e al  principe  il  tilol  s’ag- 
giugne  di  Dacio. 

XXXVI.  Pria  di  partir  di  Roma  Tra- 
iano, processavasi  di  rapacità  Giulio  Bas- 
so, già  proconsole  in  Bitinia.  uom  nè  cat- 
tivo, nè  d’avarizia  tinto,  ma,  incauto,  nel 
natal  del  principe  e no’  saturnali  , avea 
mandato,  e preso  dei  regalucci,  cosa  vie- 
tata anco  da  legge  ; e Teofane , un  dei 
legati  di  lbtinia  , gran,  peso  le  dava.  Tal 
causa  Roma  tenea  attenta  , quanto  men 
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occupntn,  assente  il  |uaiiicipe.  Molli  pur 
movea  il  vecchio  Basso,  mesto  e squalli- 
do, cui  compiagnensi  da  spessi  perigli  af- 
flitto. Che  a Vespasiano  accusalo,  e ri- 
messo al  senato  , stè  un  pe/.zo  in  gogna 
pria  dissolverlo ; di  Tito  fu  in  timore, 
come  amico  di  Domiziano;  da  questo  fu 
rilegalo;  richiamato  da  Nerva.  e toccagli 
la  Bitinia,  eccolo  in  nuovi  guai.  Ma,  acre- 
mente accusato,  fedelmente  fu  difeso;  e 
benché  a rigor  di  legge  BebioMacro  con- 
sole designato  lo  stimasse  soggetto  al  fio 
del  mal  tolto  , prevalse  -pur  di  Copione 
lspone  il  parere,  salva  la  dignità  di  Basso 
gli  si  riesser  giudici.  Sì  anzi  al  senato 
piacque,  in  fatto  vietato,  ma  non  insolito, 
usar  del  suo  dritto  di  mitigare  ed  esten- 
der le  leggi;  che  a Cepione,  al  levarsi  in 
piè  a dir  suo  pareré,  fu  applaudito,  co- 
me a chr"  siede.  Ma  Valerio  Paolino,  non 
che  aderire  a Cepione,  fu  anco  d‘  avvi- 
so : Si  riferisse  di  Teofane  , dopo  reso 
conto  dell’  operato  in  legazione,  perchè 
molte  cose  nell’  accusa  fatte  aveà  alla 
stessa  legge  contrarie  , su  cui  Basso  ac-  , 
clisò.  Ma  benché  gran  parte  del  senato 
1’  approvasse , noi  seguirò  i consoli,  per 
non  derogare  alT  autorità  de’  legaii.  Pur 
lodato  fu  Paolino  di  giusto  e costante. 
Sciolto  il  senato,  Basso  da  gran  folla  a 
gran  plausi  e gioia  fu  còlto  in  mezzo  ; 
dignità  e venerazione  accrescendogli  i tanti 
perigli  corsi. 
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XXXVII.  Mori  il  re  Agrippa.  Ne’  fatti 
di  Roma  , più  di’  a straniero  con  venia  , 
sotto  Caio  e Claudio  tramestatosi;  si  fé’ 
poi  merito  con  sua  fè  e costanza  , nella 
guerra  giudaica,  in  cui  a Vespasiano  c 
Tito  diè  mano.  Più  funesto  fu  delle  so- 
relle Elvidie  il  caso;  morte  ambe  in  parto 
di  bambola.  Oltre  gioventù  c costuma- 
tezza, al  più  alto  concetto  erano  per  l’e- 
gregia virtù  ed  immortai  nome  del  padre 
e dell’  avo.  Crcseea  il  coni  un  duolo  ed 
affanno,  che  fratello  restasse  unico  det- 
l’ ottima  stirpe  rampollo. 

XXXVIII.  Consoli  C.  Sosio  Senecione 
la  HI  volta,  L.  Licinio  Sura.  Decebalo , 
rimessosi  nel  verno  in  forze,  coll’aiuto 
de’  Sarmati  assediò  il  campo  a Tapi  vi- 
cino. Ignari  i Bai  bari  di  questa  bellissima 
parte  di  guerra  per  lor  rozzezza  e inopia 
di  macchine,  l’uso  e l’arte  appreso  i Daci 
n’  a veano  nell’  ultime  guerre  contro  Do- 
miziano. Già  l’ariete  baltea  del  campo  i 
muri,  mentre  si  scaraventati  dardi  contro 
i Romani , che  da  merli  fanno  opra  a 
fracassar  macchine  e nemici.  Accorse  , 
adito  il  periglio,  Traiano;  e a far  presto, 
con  giumenti  e salmerie  imbarcatosi,  col 
fior  di  duci  e soldati  , entrò  di  notte  al 
campo.  A ingerir  poi  spavento  , ch’è  coi 
Barbari  il  miglior  tiro,  fatti  avanzare  spia- 
tori e cavalleria  , i Sarmati  catafratti  a 
cavallo  investe.  Si  colli  sprovvisti,  coster- 
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nati  svignano.  Pochi  all’aria  e da  lungi, 
scoccando  frecce  ; 1’  altri  di  precipitosa 
fuga  cadendo,  inabili  dal  peso  dell’ armi 
a rizzarsi,  sou  da*  cavalli  sculacciati. 

XXXIX.  Ciò  gli  spiatori  a Traiano  ri- 
portano pria  eh’  ei  si  presenti  a’  nemici. 
Senza  dar  tempo  a’  Daci  nella  vicina  sel- 
va accolti , da  salvarsi  con  fuga  o consi- 
glio , mandò  lor  contro  la  cavalleria  se- 
guita da’  legionari.  Feroce  pugna;  i ne- 
mici , pur  dalla  fuga  de’  Sarmati  e dal 
repentino  assalto  rovigliali  , con  morte 
o schiavitù  in  vista,  difendonsi  da  dispe- 
rati. Cresce  la  mischia,  il  furore,  la  tem- 
pesta de’ colpi  ; la  cavalleria  fa  strage,  sì 
che  in  fin  vinti,  vendon  cara,  per  gran 
morti  dei  Romani , la  vita  i Daci  : i vivi 
son  messi  in  ferri.  Bandiere.,  armi,  baga- 
glio, lutto  è preso. 

XL.  Sì  presto  in  lutto  volta  di  vittoria 
la  speme,  perduti  d’animo,  a fuga  non 

fjensano  , 1’  una  lor  fidanza  uel  vincitore 
ocando.  T padri  con  a mano  i figli  , le 
madri  co’ pargoli  al  seno  e Poneste  pul- 
zelle son  da  Traiano  ( mandatoli  prima 
ad  implorar  clemenza),  e a man  giunte 
gli  fan  priego.  S’  intenerì  egli  allo  spet- 
tacolo ; pur  temendo,  per  troppa  indul- 
genza, la  guerra  non  vada  a lungo,  vi 
pensa  : ma  cedendo  a clemenza  il  rigore, 
que’  grami  abbraccia  Più  penctrollo  più 
tristo  oggetto  e suo  cuore  aperse  ; molti 
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Romani  giacean  feriti  e languidi:  medi- 
cavnnsi  le  piaghe,  ina  ie  fasce  manca- 
vano a tant’ uopo.  Il  vide  Traiano  : e to- 
sto suo  manto  scinse;  il  sangue  rispettan- 
do per  sè,  per  Ja  pairia  versato;  persuaso 
che  miglior  uso  il  sovrano  fregio  non  ha, 
che  per  quelli  pe’  quai  vale  e risplende. 
Fa  poi  erger  altari,  ed  annue  esequie  per 
gli  uccisi  intima. 

ALI.  Fra  tai  cure,  della  pubblica  si- 
curezza memore  , ad  albergare  i fidan- 
zati e guardarsi  dai  nemici  terribili  piìi 
che  cupe  eran  lor  tane;  costruir  fa  nuovo 
steccato:  e allestir  intanto  i carri  da  ba- 
lestre, e gli  altri  ordegni,  a tosto  affron- 
tare i Daci,  e se  può,  con  decisiva  gior- 
nata finirla.  In  questo,  Lusio  Quieto, 
(che  militò  già  nella  romana  cavalleria, 
poi  casso,  richiamato  fu  da  Traiano,  per 
suo  valóre  e sperienza  in  armi)  spedito 
oltre  nell’interno  della  Dacia  co’ vessilli 
delle  legioni  per  divider  le  forze  nemi- 
che e più  dilatar  la  guerra,  tornò  vinci- 
tore; e dato  sacco  a’ campi  e sperperato 
affatto  il  nemico,  seco  i drappèlli  de’ pri- 
gioni menava,  che  chiusi  furo  nel  campo. 
Dello  a vedere  i legionari , tanta  pezza 
assenti,  scampati  a’ perigli,  che  i suoi  ri- 
vedendo a’  mutui  amplessi  correano,  l’un 
coll’.altro  lor  prodezze  vantando.  Con  sua 
umanità  e liberalità,  lor  gioia  colmò  il 
principe;  che,  lodato  in  ariugu  lor  va- 
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lore  , (Uè  a ciascuno  a baciar  la  mano 

con  regalo. 

XLII.  Mentre  suona  il  campo  di  lodi 
al  principe  e di  gioia  dell’ esercito,  udissi 
con  qual  furore  contro  i prigioni  infie- 
riano  i Barbari  , non  risparmiando  tor- 
menti: e le  donne,  giusta  lor  natura,  più 
imbelle  più  fiera  , orribili  di  più  in  tal 
barbarie  si  mostravano.  Liete  e superbe, 
di  faci  armate , nudi  e legati  i prigioni 
prendeano:  e tra  beffe  e insulti  dagli 
omeri,  dalle  braccia , dalla  testa  , da  al- 
tre membra  cuoceanli.  Costanti  in  quegli 
strazj  i Romani  non  mettcan  guai;  ma 
con  ferme  voci  minacciavanle  di  vendetta 
dagli  Dei  e da’  Romani.  A que"’  supplizj 
arse  Traiano  e l’ esercito  di  sdegno;  e 
prese  le  vittovaglie  dai  sudditi  Daci  re- 
cate, varcossi  il  fiume;  perchè  vinto  De- 
cebalo,  e presa  la  reggia,  finisse  la  guerra, 
e l’ ombre  si  placassero  degli  uccisi. 

Occupossi  pria  il  campo,  vuotato  dai 
nemici;  lasciatovi  veterani:  e fortificato, 
a farlo  più  sicuro,  il  presidio.  Loro  il 
principe  disciplina  e vigilanza  inculcando, 
marciò  l’ esercito.  Ma  perchè  non  osas- 
sero i temerari,  ammoni  Traiano  in  arin- 
ga a causare  il  terribile  nemico  per  passi 
oscuri  e perigliosi  ; e fé’  spiantar  la  vi- 
cina selva  e mettervi  guarnigione  a tor- 
gli  scampo  e asilo.  Mentre  a tutto  veg- 
ghiava  1 accorto  principe,  rnaudaron  le- 
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gati  i Daci  a offrir  condizioni.,  Eran  essi 
alien-ili,  non  disfatti;  però  fu  risposto: 

« Parlile,  provatevi  a guerra.  » Qui  Tra- 
iano con  sagri fizio  di  verro,  pecora  e 
toro,  espialo  l’esercito,  parlò;  i soldati 
esortando  u far  cuore,  in  più  gravi,  ina 
ultimi  travagli  ; co’  quali,  doma  una  na- 
zione sin  qui  invincibile  , eterna  fama  a 
sé  e a Roma  partoriranno.  Da  lai  sensi 
e da  amor  di  gloria  animati , la  selva 
abbattono;  campagne  e castella  incen- 
diano ; quanti  mcontrnn  nemici  uccidono, 
e ne  infilzano  a’  pali  le  teste;  esempio 
agli  altri  di  rigore.  Traiano  li  segue:  pas- 
sa il  ponte  : fa  da’  due  capi  bruciar  tutto; 
onde  a Sannigetusa  venendo  , noi  turbi 
indi  il  nemico:  il  quale  non  fé’ poi  mos- 
sa, ma  a veder  il  principe,  fuggi  co’ suoi 
stendali  a’  monti. 

XLlil.  Nuovo  campo  s’erse:  e già  alle 
strette,  venne  ambasceria  de’ capi  Ira’ Daci, 
dai  quai  sCelgonsi  re  c sacerdoti,  in  ber- 
rette, non  in  zazzere,  che  coll’ armi  a ter- 
ra, in  ginocchio,  a Traiano  supplici  ehie- 
don  pace;  farà  Decebalo  quanto  a lui 
piacerà:  verrà  egli  stesso  a capitolare:  o 
mandi  chi  con  lui  di  pace  tratti.  Questo 
parve  più  di  dignità  dell’impero;  e man- 
datomi Stira  e Claudio  Liviano  capitan 
della  guardia.  Ma  nè  pur  con  questi  osò 
abboccarsi  Decebalo  , timido  come  per- 
fido ; disse,  clic  manderebbe  altri  legati.  , 
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Irato  a lai  gherminelle  elei  re , che  te- 
ner volealo  u bada,  Traiano  spedi  i ves- 
silli delle  legioni  a squadrar  i monti  dal 
nemico  occupati,  mcntr’  ei  col  nerbo  di 
quelle  alla  sorda  avanzandosi , fé’  prece- 
der Lusio  Quieto,  a far  con  banda  de’ 
Mori  pavento.  Diè  questi  in  un  branco 
di  Daci  , più  a raccomandarsi  eli’ a pu- 
gnar _,  disposto.  Ma  pe’  precisi  ordini  so- 
vrani, i più  furon  trucidati,  fuggendo  gli 
altri:  nè  tornò  conto  inseguirli  per  greppi 
e macchie.  Traiano,  miglior  sempre  sti- 
mando il  più  sicuro  , 1’  occupato  luogo 
trincerò.  Ivi  nuovi  legati.  Ei  gentilmente 
li  accolse  , loro  la  destra  porgendo  , ma 
colla  sinistra  alla  spada,  « ite,  disse,  e ri- 
ferite: che  la  guerra  co'*  perfidi  , non  a 
ciarle,  ma  a fatti  si  termina  ; » e va  to- 
sto al  nemico , non  guari  lontano.  Am- 
montati a uso  di  trincea  tronchi  d’alberi 
a difender  le  balestre  c alti*’  ordigni  da 
guerra,  fa  dagli  scelti  vessilli  delle  legio- 
ni, da’  frombolieri  , dagli  aiuti  sarmati  e 
germani,  aprir  la  zuffa.  Parte  de’  nemici, 
ma  in  gambe , prese  Y infausta  pugna  ; 
mentre  altri  la  . vicina  selva  tagliano,  pei** 
serrare  il  varco  al  romano  vincitore:  xpie- 
st’anco  andò  a vento.  Superate  le  squa- 
dre, occupossi  la  selva  , ove  per  la  vici- 
nanza alia  città  de’ Daci,  s’accampò  Tra- 
iano, e preparò  all’assedio.  I prigioni  da 
lui  cdndotti  l’informarono  dello  stato  de’ 
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Daci.  Avanti  la  città  avean  essi  fallò  delle 
fortificazioni  ; e bisognò  azzuffa rvisi.  From-  * 

bolieri  , arcadori  e altri  di  più  leve  ar- 
matura furon  mandati,  che  fatta  d’essi 
strage,  presero  il  campo  di  pure  tavole. 

Vennesi  alia  città.  Massimo  regolò  1’  as- 
sedio: la  sorella  di  Decebalo  sorprese:  c 
i soldati  colia  lestudine  espugnaron  la  4 

città,  l’arte  de’  nemici  poco  lontani,  che 
recava n soccorso,  nella  connin  ruina  in- 
volta, non  da  vile,  ma  menando  le  mani, 
perì.  Diroccaronsi  i castelli  su’ monti:  ar- 
mi ed  uomini  in  copia  presero,. ,e  rieb- 
bero la  bandiera,  sotto  Domiziano  prin- 
cipe e Fosco  duce,  perduta.  Di  tai  scher- 
mi priva,  restò  in  fine  scoperta  Sarmi- 
getusa,  reggia  di  Decebalo.  Tenutosi  con- 
siglio di  guerra  stimò  Traiano  periglio  la  ^ 
fretta:  l’arte  e ’l  consiglio  trai*  la  guerra 
a buon  fine;  un  momento  poter  decide- 
re; tutto  sin  qui  esser  diretto  da  pru- 
denza , con  poco  lor  sangue  a contar  le 
tante  e varie  battaglie  sostenute  ; poter 
esser  tale  anco  la  vittoria.  Verrà  aa  sè  * 
Decebalo  a resa.  Voler  ci  da  lor  que- 
st’ultima  gloria,  per  cui  si  faran  merito 
colla  repubblica.  Opportuno  esser  il  luo- 
go , l’acqua  in  copia,  1 campo  munito: 
si  rechino  sol  i viveri , il  resto  verrà  da 
sè.  Furon  quelli  recati:  nè  tardò  Dece- 
balo a umiliarsi  ; che  sè  alle  strette  ve- 
dendo e la  reggia  aperta  a’  nemici,  sofie- 
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cito  anco  della  sorella  ( lJamor  di  que- 
ste è tra4  Barbari  all’  eccesso  ) , stabili  a 
lei  e a tè  provvedere,  a Traiano  ricor- 
rendo e con  ossequj  e sommissioni  la 
pace  comprando,  che  romper  potrebbe  , 
e forse  a rovina  de4  nemici,  a suo  grado 
in  un  buon  punto.  Manda  dunque  a pre- 
gar Traiano  umilmente  di  perdono  e pa- 
ce : a protestarsi  pronto  ad  ogni  suo  vo- 
lere; a offrir  queste  condizioni:  Darà  De- 
cebalo  armi,  macchine  e lor  artefici,  in- 
siem  co’ disertori  ; abbatterà  la  fortezza  di 
Sarimgetusa  ; non  si  servirà  mai  de’  sol- 
dati romani  , nè  mai  romano  accorrà  ; 
uscirà  de’  campi  da  lui  occupati  dei  po- 
poli vicini;  per  amici  e nemici  terrà  gli 
amici  e’  nemici  di  Roma.  Aderì  Traiano, 
e volle  legati  a recar  tai  condizioni  al 
senato.  Allor  Deccbalo  co’  grandi  del  re- 
gno e gran  popolo  venne  a Traiano:  in 
ginocchio  il  venerò;  con  giuro  le  conven- 
zioni e i patti  suggellò;  con  patrie  impre- 
cazioni, pria  nemico,  or  l’alleato  il  più 
fedele  dichiarandosi  tanto  più  fermo  , 
quanto  men  l’era.  Ma  più  ch’ei  perfido, 
fu  accorto  Traiano.  Pria  di  riveder  Ro- 
ma, fu  smantellata  da’  Daci  la  rocca  di 
Syrmigetusa:  si  fe’  presso  a questa  un 
forte  con  trofei  , membranza  della  vitto- 
ria: resersi  a’  Sarmati  lazigi  i campi  da 
Decebalo  invasi:  con  buoni  presidj  s' af- 
forzarono le  trincee  da  Traiano  per  la 
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guerra  alzale,  lu  fine,  dopo  parlato  alla 
legione,  che  lasciava  custode  e vindice 
della  pace,  partì  per  Roma. 

XLIV.  Dall’  ammirar  l’pttimo  principe 
anzi  la  guerra,  pestanti  nunzj  di  vittorie 
passò  Roma  alle  lodi  del  vincitore:  d’al- 
tro non  si  parlava:  tutti  occhi  e orecchie 
eran  ver’  la  Dacia.  Il  campo,  le  zuffe  e 
gli  altri  accidenti  di  guerra  ognun  descri- 
vea,  giusta  sua  scienza  de’  luoghi  e delle 
storie  antiche,  di  Traiano  le  vittorie  con 
quelle  de’ prischi  imperadori  confrontan- 
do. Queste  per  le  piazze,  per  le  case,  per 
J’ isole,  per  pubblici  e privati  luoghi  si 
celebravano.  Ma  a quest’armonia  di  lodi 
le  «querele  deJ  Bitiniesi  fero  eco  : avean 
teste  chiesto  e ottenuto  Prisco  Vareno 
per  avvocato  contro  Giulio  Basso.  Fu  lor 
poi  Vareno  mandato  proconsole;  ora  lo 
volean  reo  e dimandavano  inchiesta.  Trat- 
tossi  con  gran  calore  la  causa  : un  de- 
creto di  senato  a Vareno  concesse  chia- 
mare a sua  difesa  i testimoni.  Del  decreto 
richiamaronsi  i Bitiniesi  al  principe  assen- 
te ; al  senato  da  lui  rimessi , persistè  il 
richiamo.  Pentiti  poi  dell’accusa  ,.come 
temeraria  , dovette  il  principe  giudicare 
se  lo  fusser  da  vero.  Ove  osservisi  dei 
provinciali  la  strana  indole  e sorte;  se  lor 
non  si  dà  accesso,  da’  rettori  di  provin- 
cia son  vessati  ; se  si  dà  , muovon  essi 
lor  guerra;  sì  alPuomo  è difficile  il  mezzo 
del  giusto  e del  vero! 
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XLV.  Variamente  pur  si  parlò  déll’e- 
dilto  di  Nipote,  pretore,  che  a tener  in 
lilo  i venali  avvocati,  con  breve  editto  ac- 
cusatori e rei  avvertì  : Ch’  eseguirebbe  il 
contenuto  del  decreto  del  senato,  che  era: 
Chiunque  avesse  affare,  giuri,  pria  di  trat- 
tarlo: nulla  per  l’ avvocatura  aver  dato 
ad  uomo,  nè  promesso  o sicurato;  ma  a 
negozio  finito,  fu  permesso  dar  solo  dieee 
mila.  Chi  il  pretore  mordea _,  che’l  pub- 
blico costume  riformasse;  chi  Calzava  alle 
stelle  , che  vender  non  facesse  a sì  vii 
conto  cosa  sì  preziosa.  In  tal  contrasto 
fu  il  caso  j che  Solerte , uom  pretorio  , 
chiese  al  senato  licenza  d’aprir  mercato 
ne’  suoi  campi.  Ostarono  i legati  de’  Vi- 
centini, patrocinati  da  Tuscillo  Nominato. 
Si  differì  la  causa:  ed  ei  si  ritirò  dall’im- 
pegno ; dagli  amici  sgomentalo,  che  l’am- 
moniano  a non  esser  sì  testardo  contro 
la  dimanda  d’un  senatore,  massimamente 
in  senato.  Iucrebbe  dell’ incostanza  a Ni- 
pote: ed  entrando  in  altra  tornata  i Vi- 
centini senza  difensore,  l’interrogò  Nipote  : 
se  avea  Tuscillo  preso  niente:  «Sci  mila 
nummi,»  risposero.  Se  avean  dato  altro; 
dissero:  « Mille  danari.  » Tosto  diè  ac- 
cusa Nipote  contro  Tuscillo.  Aringo  que- 
sti per  sè  in  senato.  Gran  lagrime,  grati 
preghi  : fu  tutta  1’  azione  più  un  racco- 
mandarsi (mezzo  più  favorevole  c sicuro), 
clic  una  difesa.  Fu  assoluto  per  sentenza 
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d’Afranio  Destro,  console  designato,  che 
lo  stimò  da  liberarsi,  per  esser  in  tal  fallo 
caduto,  non  per  malizia,  e per  non  con- 
vincersi d’aver  fallo  degno  di  castigo.  Ri- 
badiron  lutti,  fuorché  Fimo  Apro,  che 
opinò  doversi  sospender  cinqu’anni  Tu- 
scillo  dall’  avvocare.  Non  ebbe  seguito  : 
reclamaron  anco  alcuni  ; quando  promul- 
gata la  legge  d’adunar  senato,  Destro  a 

{purar  astrinse,  eh’  era  della  repubblica 
a sua  opinione.  Più  ottenne  Negrino,  tri- 
buno delle  plebe,  che  contro  il  vizio,  non 
contro  la  persona,  si  scagliò.  Un  eloquente 
e grave  scritto  lesse,  ove  doleasi  che  si 
vendessero  e l’avvocature  e tradimenti  de- 
gli avvocali,  eh’ eran  d’accordo  nelle  liti, 
e si  fean  gloria  di  farsi  pingue  entrata  e 
certa,  a spese  de’ cittadini.  Accennò  i capi 
delle  leggi  e’ decreti  del  senato;  disse  in 
fine,  doversi  aH’ottimo  principe  chiedere 
a tanlo  male  rimedio,  ove  nè  leggi , nè 
decreti  di  senato,  valèano.  Poco  dopo  , 
sevèro , ma  moderato  dispaccio  di  Tra- 
iano, d’egregia  tempra  , l’avarizia  ripres- 
se , non  togliendo  al  prestato  uffizio  la 
memoria  e ’l  premio. 

XLVI.  Sotto  i consoli  Traiano  Augusto 
la  V fiuta,  L.  Appio  Massimo  la  II,  chi 
6a  dire  il  giubilo  di  Roma  nel  ritorno 
del  principe  , in  cui  rinóvossi  in  senato 
dell'antica  magnificenza  l’esempio,  entran- 
dovi i legali  de  Duci  in  nome  eli  Dece- 
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buio,  deposte  I anni  e a man  giunte,  a 
liso  de’  cattivi?  Dopo  pochi  umili  sensi  , 
confermata  la  pace,  riprcser  farmi.  Ce- 
lebrassi il  primo  trionfo  sull’  invitta  na- 
zione: e f ìi  di  nuovo  acclamato  Dacico, 

* • Traiano.  Ebbe  mancia  le  plebe  : si  diè 

spettacolo  di  gladiatori  in  anfiteatro  ; e 
per  giunta  di  novità  alla  pubblica  gioia  , 
richiamaronsi  i pantomimi , tra’  quai  Pi- 
lade,  a Cesare  il  più  acceLto. 

XLVII.  Sogliono  i principi  e’  più  ce- 
lebri duci,  da’  travagli  del  campo  ir  d’un 
salto  alle  voluttà  della  pace;  alle  delizie 
elfeininali,  come  a’ perigli  pria  costanti; 
di  tal  passaggio  alteri  anco,  qual  se,  resi  i 
alla  patria  servi  i nemici,  servir  ella  deb-  i 
ba  a’  lor  piaceri.  Ma  ciò  eh’a  privati  duci  ; 
non  sì  forse  sconviene,  indecente  stimava  ( 
Traiano  a principe,  clic  più  che ’n  guerra,  ; 
m pace  esser  dee  vigilante.  Tornò  dilli-  < 
que  alle  civili  cure  come  pria.  Frequente 
nel  Fòro  d’Augusto,  nel  portico  di  Livia, 
in  altri  pubblici  luoghi,  tenea  corte:  in 
casi  i più  gravi  i migliori  del  senato  con- 
sultava; col  qual  mezzo  grand’affare  si 
terminò  da  servir  d’  esempio. 

XLV111.  Scritto  aveagli  Lustrico  Bru- 
ciano, cui  tocca  era  una  provincia.  Mon- 
tano Anicino  suo  compagno  in  più  reità 
esser  còlto.  Ad  uscir  questi  di  guai,  nuo- 
ve reità  aggiunse;  e Bruziano  da  lui  se- 
dotto, accusò.  Prese  quella  causa  il  pria- 
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cipe:  parlò  ciascuno  per  sè  e per  le  corle 
sommariamente;  mezzo  onde  viene  tosto 
jn  chiaro  la  verità.  Produsse  il  suo  te- 
stamento Bruziano,  ch’ei  dicea  scritto  di 
pugno  d’Atticino } con  cui  la  segreta  fa- 
miliarità e la  necessità  indicavasi,  di  que- 
relar uno  si  da  lui  amato.  I delitti  no- 
verò laidi  e patenti.  Atticino,  purgarsene 
non  valendo,  ritorseli  sì,  che  a difendersi 
turpe,  ad  accusar  malvagio  si  palesa  ; che 
corrotto  un  servo  del  cancelliere , inter- 
cetti e sciceli  i suoi  registri,  coll’  estremo 
della  perfidia,  contro  1’  amico  d’  un  suo 
delitto  si  servia.  Cesare  la  fe’  pur  bella; 
non  di  Bruziano,  ma' d’ Atticino  la  causa 
correr  fe’di  brocco.  Fu  condannato  e ri- 
legato all'  isole  : Bruziano  dichiarato  in- 
colpabile, la  gloria  di  costanza  pur  acqui- 
stò _,  che  speditissimo  si  difese  : attaccò 
con  vigore:  nè  mcn  vivo  , che  buono  e 
sincero,  mostrossi.  Grande  esempio  a’ret- 
tor  di  province,  che  faccian  da  sè,  molto 
d’altrui  non  si  fidando:  e ove  giuntati  si 
trovino,  non  pensino  che  passi  franca. 

XLIX.  Non  le  sole  urbane  cure  la  sol- 
lecitudine ferono  di  Traiano:  fin  le  vil- 
leggiature, che  sì  amano  i principi,  onde 
stanchi  di  lor  soggezioni,  le  delizie  sag- 
gino della  vita  privata,  fe’  servire  al  pub- 
blico , nè  fu  in  altro  sì  grande  ; poiché 
la  familiarità,  che  sovente  i principi  eclis- 
sa , gli  diè  pài  lustro  ; non  Scoprendosi 


Digitized  by  Google 


2C)0  APPENDICE  CRONOLrGICA 

qui  vir.j , ma  pili  da  vicino  rìsplender  ve- 
dendosi il  giusto  , il  composto,  l’affabile 
sovrano.  Nè  guastarlo  potea  la  società  , 
che  era  il  llor  de’  senatori  , suoi  consi- 
glieri quivi.  A Civita  Vecchia  , ove  in 
amenissima  villa  ritirossi,  insigni  cause  si 
spedirono.  La  sua  trattò  Claudio  Arino- 
ne, degli  Efesj  principe,  splendido  e il- 
libato popolare  ; invidiato  però  e accu- 
sato da  chi  noi  somigliava.  Ei  n’andò  as- 
solto e vendicato. 

L.  Fu  anco  giudicata  Gallita , rea  d’a- 
dultero, che  sposato  un  tribuno  di  sol- 
dati in  grado  d’avanzarsi,  a se  e al  ma- 
rita, cogli  amori  d’un  centurione,  fatto 
avca  torto.  11  marito  al  legato  consolare, 
questi  a Cesare  ne  scrisse,  il  quale,  pe- 
sate le  prove,  degradò  e rilegò  il  centu- 
rione. Restava  la  donna,  rea  e da  punir- 
si ; ma  non  fiatava  il  marito,  all’eccesso 
tollerante  , come  di  lei  spasimato  ; anzi 
dopo  dinunziato  1’  adulterio,  aveala  seco 
tenuta,  contento  dell’  espulso  rivale.  Am- 
monito a compier  l’accusa,  malgrado  vi 
venne:  e malgrado  la  forzata  accusa,  fu 
ella  di  giustizia  abbandonata  alla  legge 
Giulia.  Ma  Cesare,  per  non  parer  d’avo- 
care a sè  ogni  simili  eause,  il  nome  del 
centurione  , e ’l  rapporto  alla  militar  di- 
sciplina, nella  sentenza  espresse  : veden- 
do aver  gli  antecessori  mancalo  di  ri- 
spetto alle  leggi,  indiscretamente  de’giu- 
dici  i diritti  a capriccio  usurpando. 
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LI.  Più  celebre  fu.  pel  confronto  a’ tem- 
pi della  prepotenza  de’  liberti , la  causa 
degli  articoli  testamentari  di  Giulio  Ti-»- 
rone  , che  parte  costa van  veri  , parte  si 
davan  falsi.  Faceansi  rei  Sempronio  Se- 
necione, cavalier  romano,  ed  Euritmo  li- 
berto e agente  di  Cesare;  cui,  mentr’era 
in  Dacia  , chiesero  di  conserto  gli  eredi 
che  giudicasse  quella  causa.  Accettò,  e al 
ritorno  aggiornò  le  parti.  Ma  rinunziando, 
come  per  riguardo  a Euritmo,  alcuni  ere- 
di all’accusa,  disse  pur  ben  Traiano:  «Ei 
non  è Policleto,  nè  io  Nerone.»  Pure  ac- 
cordò la  dilazione  a chi  la  chiese  ; scorsa 
la  quale;  aprì  il  giudizio.  Per  parte  degli 
eredi  entraron  due,  con  assoluta  istanza: 
che  tutti  gli  eredi  avesser  mano  alla  cau- 
sa, poiché  tutti  avean  ricorso,  o eh’ an- 
cor essi  potesser  ritrarsi.  Parlò  Cesare 
con  somma  gravità  e moderazione.  E aven- 
do detto  l’avvocalo  de’ due  rei,  eh’ essi 
resterebbono  sotto  sospizione  a non  esser 
uditi,  rispose:  «Che  vi  restin  essi,  noi 
curo  : vi  resto  io  ; » risposta  degna  d'  un 
principe,  che  intendea  pura  dovei1  esser 
de’privati  la  fede,  quella  dei  principi  in- 
violabile. Vólto  però  a quei  senatori  colla 
greca  forinola  : « Giudicate  , disse , cosa 
fare:  » e per  lor  volo  ordinò,  s’intimasse 
a tutti  gli  eredi  ad  operar  di  consenso, 
o ad  addurre  ciascun  per  sè  i motivi  di 
ritrarsi;  se  no,  ei  li  sentenzierà  di  calun- 
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malori.  I ili,  si  bene  e f.iticosamente  spesi, 
limano  in  lietissime  rielezioni.  I senatori 
ilei  consiglio  restavan  con  lui  a cena  fru- 
gale e »la  principe  ; che  non  in  lusso  e 
bagordo  , ma  in  semplicità  e soavità  di 
buona  compagnia,  volca  la  mano.  Iridi,  o 
in  musiche  o tra  amenissimo  confabula- 
re, seorrea  la  notte.  Al  far  ilei  di,  pria  di 
partire  i chiamati  a consiglio  , mandava 
a tutti  per  colmo  d’  umanità  Cesare  un 
regalo. 

Lll.  Tace  per  lo  più  la  storia  il  pri- 
valo viver  de’  principi,  a suo  decoro  ; di 
Traiano  ama  parlarne,  a più  gioia  e splen- 
dore , che  di  sue  vittorie.  Ma  fermarvisi  • 
non  lece , perchè  tra  le  stesse  delizie  del 
ritiro,  quella  mente,  vasta  quanto  l’im- 
pero, tutta  seco  la  mole  ne  volgea  sem- 
pre ; e con  nuove  istituzioni  ed  opere  il 
rendeà  perfetto;  oltre  le  solite  rendite  e’ 
suoi  risparmi,  a queste  impiegò  della  guer- 
ra dacica  gli  acquisti.  Mentre  dunque  a 
Civita  Vecchia  immenso  magnifico  porto 
costruiva,  di  cui  mancava  la  tirrena  spiag- 
ga,  un  altro,  e vie  più  magnifico,  n’a- 
priva m Ancona,  al  commercio  dell’  A- 
driatico.  A quel  d’  Ostia  poi,  da  Claudio 
Cesare,  come  riferii,  con  incredibile  spesa 
cavato,  altro  n’aggiunse,  a più  comodo  e 
sicuro  ricetto  delle  navi  da  viveri  per  Ro- 
ma. In  Roma  stessa  restauravansi  gli  an- 
tichi monumeuti  dellaNrepubblica  e della 
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libertà,  dal  tempo  diruti,  o da  negligenza 
guasti  ed  ambizione  de5  Cesari.  À premu- 
nir Roma  dall’  inondar  del  Tevere , che 
timor  tanto  e rovine  recato  le  aVea,  un 
letto  gli  aprì  tra  i campi  Vaticani,  ove 
senza  danno  scaricarsi , anzi  con  fecondarli. 

LIII.  La  vigilanza  stessa  su’  giornalieri 
bisogni  di  Roma  l’ opere  compì  da  Dio 
Nerva  con  mirabile  avvedutezza  intrapre- 
se. L’acqua  Marzia,  la  più  limpida  e sa- 
lubre, e però  destinata  a bersi  da  tutta 
Roma , per  ogni  colle  fu  fatta  andar  sì, 
che  a lutti  bastava  e di  più.  L’altr’acque 
di  minor  pregio,  ebber,  secondo  qualità, 
lor  uso.  Purgossi  anco  il  nuovo  Àniene  : 
e perchè  da  piogge  e tempeste , sozza  e 
torba  non  corresse , attigneasi  non  dal 
fiume,  dal  lago;  onde  per  rocce  e boschi, 
sì  fresca  e viva  ne  giugnea  l’acqua  in  Ro- 
ma , quanto  la  Marzia  , perfetta  e più 
d’essa  copiosa;  e tal  fu  la  premura  di 
non  far  mai  d’acque  penuria,  che  in  ogni 
angolo  di  Roma  ne’ nuovi  e vecchi  ser- 
batoi, per  lo  più  due  condotti  d’acqua  di- 
versa mettean  capo,  onde,  l'un  mancan- 
do, valesse  l’altro.  Nè  disulil  era  lor  so- 
perchio; che  serviano  a tor  via  l’i immon- 
dizie per  le  strade  e purgar  1’  aria  delle 
parti  crasse  ed  impure,  ond’era  pria  infetta. 

A ciò  conferiron  pure  le  Paludi  Pon- 
tine in  gran  parte  asciugate  ; nè  sol  fe- 
raci di  biade , ma  agevoli  al  passo  , per 
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Ja  via  Appi  a lastricata  a selci,  di  nuove 
magnifiche  opere  alla  giornata  resa  ador- 
na. Ugual  provano  le  province  munifi- 
cenza, sopra  tutto  la  Spagna  sua  patria. 

LIV.  Ma  che  noverar  cose  pur  troppo 
conte  e col  nome  c rammemoranza  di 
chi  le  fece  insino  a qui  per  la  più  parte 
distinte?  a maggiori,  c d’eterna  laude  e 
memoria  degnissime,  l’umanità  ineffabile 
dcì  dwon  principe  ne  invita.  Provato  ebbe 
già  Roma,  come  accennai,  l’alta  sua  li- 
beralità co'  fanciulli.  Altro  osò  di  più  gran- 
de e quasi  divino.  «Nulla  là,  seco  dice- 
va, all’impero  sua  ricchezza  o eslensio-  1 
ne,  ma  il  numero  c la  virtù  de’ suoi  figli,  i 
Italia  è del  popol^roinano  la  sede,  la  re- 
gina del  inondo,  la  madre  delle  nazioni  : f 

dee  questa  farsi  eterna  a far  eterno  l’im-  i 
pero.  « Su  lai  basi  quanti  putti  e fan- 
ciulle avea  Italia  a morte  o vizj  per  mi- 
seria soggetti,  ad  educar  prese  del  suo; 
e perchè  da  negligenza  o avarizia  non 
crollasse  mai  sì  eccellente,  sovra  ogn’  al- 
tro, istituto,  comprò  campi  per  tutt’  Ita- 
lia, che  allogò  a poco  prezzo,  per  smu- 
rarne la  rendita,  onde  in  perpetua  a’  po- 
veri fanciulli  dar  alimento  , nè  fuor  di 
patria  , che  non  è economia  , nè  buon 
ordine,  ma  in  propria  casa.  Anco  dopo 
morto  , e per  tutte  età  co’  fatti  e cogli 
esempi , benefico,  d’uomini  la  natura,  di 
cittadini  lo  stato  accrebbe,  tanto  migliori, 


che  in  loro  cogli  anni  l’amore  a Roma, 
ni  principe  la  devozione  crescea. 

LV.  Pensò  pure  alle  province  : e tulle, 
non  sol  le  sue , le  soggette  anco  al  po- 
polo e al  senato  procurò  migliorare.  Con 
questo  spirito  d’universal  provvidenza,  C. 
Plinio  legato  propretore  con  facoltà  di 
consolo  in  Bitinia mandò,  dalla  negligenza 
o da’vizj  de’proconsoli  sconcertata  : Ponto 
anco  appoggiandogli  e ’l  pubblico  di  Bi- 
zanzio,  con  commissione,  attesa  la  somma 
sua  interezza  e prudenza,  di  provvedere 
e stabilire  i mezzi  più  atti  alla  perpetua 
quiete  di  quella  città  e a formar  lor  co- 
stume. 


LVI.  All*  escir  1’  anno,  vastissimo  in- 
cendio Nicomedia  afflisse  , per  furia  di 
vento  e infingarda  de’cittadini,  che  come 
poi  costò,  stavansi  indolenti  e scioperati 
spettatori  a tanto  male;  privi  altronde  di 
macelline  ad  arrestar  le  fiamme.  Furono 


queste  lor  fatte  provvedere;  ma  non  per- 
mise Traiano  s’istituisse  collegio  di  fab- 
bri, per  non  farlo  oecasion  di  combric- 
cole e fazioni  alla  torbida  città. 

LVII.  Consoli  L.  Licinio  Sura  la  II 
volta  e P.  Orazio  Marcello.  Que3t’  anno 
spiccò  propio  la  prudenza  del  diligente 
principe  nell’  ordinar  Je  province.  Ma  pria 
di  riferir  su  ciò  i saggi  regolamenti  della 
Bitinia,  fia  bene  dar  un  sunto  degli  al- 
tri in  più  anni  e incidenti,  fatti,  onde  del- 
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l’aureo  governo  la  memoria  non  pera,  o 

f>cr  frequente  interrompere  s’  annoi  chi 
egge.  busta  qui  dunque  accennare,  clie’n 
tutto  questo  principato  erenti  furon  con- 
soli al  principe  amici,  e per  Io  più  si- 
milissimi; i quai  poi  nelle  province  man- 
dati, con  assidue  lettere  egli  esortava  a 
procurarne  la  pace,  la  ricchezza,  lo  splen- 
dore: e provatane  la  fede,  lor  ei  conferiva 
la  suprema  autorità.  Tra’  quai  Plutarco, 
che  sol  tra  tanti  per  onor  nomino,  come 
illustre  in  lettere,  l’ Illirico  governando, 
a tal  dignità  venne,  che  di  quella  nazione 
i magistrati  ebber  ordine  di  nulla  far 
senza  lui.  La  principal  esattezza  però  dei 
Cesari,  massime  di  Traiano,  era  nelle  j 
pronte  e prette  risposte,  a tutti  i punti, 
su’  quali  di  fretta  i rettori  delle  province  ‘ 
consultavanli. 

LV11I.  Tutti  equità  ed  umanità  eran 
poi  di  Traiano  i rescritti;  e molto  da  Dio 
più  che  da  principe  fu  quel  suo  a Giulio 
Frontone:  «Non  è a condannare  perlai 
delitti  un  assente:  » e ad  Assiduo  Seve- 
ro : « Per  sospetti  non  è da  condannar 
nomo;  men  male  assolver  reo,  che  con- 
dannar innocente.  « Proibì  le  dimande  sug- 
gestive, ordinando  che  chi  esamina,  sol 
in  generale  interroghi  il  delinquente  : se 
no  parrà  imboccar  anzi  eh’  esaminare.  Nè 
per  suo  profitto  o esempio  d’ antecessori 
dalla  sua  massima  di  clemenza  e di  in- 
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tegrità  use»  mai;  e a Didro  Secondo  ris^ 
pose:  « Ben  so  che  l’avarizia  de’ tempi 
diè  al  fisco  i beni  de’  rilegati , ma  altro 
a mia  clemenza  conviene;  che  tra  gli  ali- 
tri  questo  esempio  anco  ho  dato  a pro- 
var dell’odierno  erario  V illibatezza.  » So- 
stegno a virtù  e a gloria  era  .Plotina  Au- 
gusta. Provato  che  quell’ avida  e cruda 
genìa  degli  esattori,  fin  sotto  ottimi  prin- 
cipi, osato  aveano  alle  province  far  onta., 
Cesare  avvertì  a non  consentire  al  suo 
nome  tal  macola.  Sì  ei  l’ intese  ; che  al- 
tre esazioni  inibì,  dicendo:  « Il  fisco  è 
una  milza;  che  se  troppo  cresce,  il  resto 
del  corpo  sta  male.  « Tanto  di  poi  fu 
moderato  il  fisco ; ch’era  in  credito,  morto 
Traiano,  di  nove  cento  milioni  di  sesterzj: 
gran  materia  di  liberalità  per  Adriano. 

LIX.  Ma  rientriamo  in  fil  di  cronolo- 
gia: a’  sei  gennaio;  fatto  co’ provinciali  i 
voti  per  la  salvezza  del  principe  , si  di  è 
Plinio  al  governo.  In  pria  rivide  i conti 
alle  città  , che  da  soverchie  o indebite 
spese  non  venissero  esauste.  A soddisfa- 
zion  molta  di  Traiano,  il  comune  di  Bi- 
sanzio di  gran  dispendio  sgravossi.  Man- 
dava esso  ogn’anno  un  legato  a compli- 
mentarlo , con  ps^fisma  ( in  lor  lingua  , 
decreto  del  popolo)  dandogli  dodici  mila 
danari.  Fu  tolta  per  risparmio  tal  forma- 
lità ; ma,  a non  omettere  il  pubblico  of- 
fìzio,  mandò  Plinio  da  sè  al  principe  lo 
v.  in  14 
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psefisma.  Risecò  anco  i tre  milioni  annui 
a titolo  eli  viatico  dovuti  al  legato,  che 
in  forma  pubblica  a visitar  iva  della  Me- 
sia  il  prefetto. 

Più  l’imbarazzava  il  pubblico  danaro: 
era  un  discapito  che  restasse  ozioso,  ma 
difficile  impiegarlo}  nullo , o ben  raro  , 
essendovi  podere  a comperarsi:  nè  v’era 
chi  volesse  debito  colla  repubblica,  mas- 
sime a dodici  assi,  usura  de’  prestiti  pri- 
vati. Consultò  Traiano,  ch’esaminasse,  se 
minuirsi  1’  usura,  che  sarebbe  un  invitar 
idonei  debitori:  e questi  nè  pur  uscendo,  i 
se  dovesse  dividersi  tra’  capodieci  il  da-  i 
naro  con  buona  cauzione;  lo  che  a dis-  ; 

creta  usura  men  grave  lor  fora,  se  ben  < 

contro  voglia  e astretti.  Coll’usata  equità 
rispose  Traiano:  Il  sol  rimedio  essere  , ; 

bassar  1’  usure;  a più  agevole  investire  il  ; 
pubblico  danaro;  il  quanto  poi,  lo  deter- 
mini Plinio  dalla  copia  degli  avventori; 
ma  non  esser  della  giustizia  del  suo  go- 
verno il  farlo  prender  malgrado  altrui,  da 
restargli  forse  infruttuoso. 

LX.  Nè  la  durezza  della  legge  la  potè 
coll’indulgenza  di  Traiano.  Proposta  avea 
Plinio  la  gran  questione  riguardante  tutta 
la  provincia,  circa  la  condizione  e ali- 
menti di  quei  che,  nati  liberi,  esposti, 
poi  presi,  eran  da  alcuni  educati  a ser- 
vitù; su  ciò  l’editto  d’Augusto  cennando, 
e le  pistole  de’  principi  , ma  scorrette, 

/. 
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e . ceri’  altre  apocrife.  Traiano  rispose  : 
h E questo  un  punto  spesso  ventilato:  niente 
v’  ha  negli  avchivj  de’  miei  antecessori  di 
deciso  per  le  province  in  generale:  nè 
la  Bitinia  è di  quelle  cui  s’è  data  su  ciò 
decisione  : mio  parere  è,  non  si  neghi  la 
ratifica  di  libertà  a quei  eh’ a tal  titolo 
la  riavranno  , nè  sia  questa  a vincolarsi 
per  prezzo  d’  alimenti.  » Cosi  , quanto 
potè,  allo  stato  degli  esposti  provide. 

LXI.  Di  tante  cause  quest’anno  trat- 
tate, lasciando  le  men  gravi,  pregio  fia 
dell’ opera  due  riferirne,  degli  Amaseni  e 
de’ Cristiani,  per  affinità  di  dritto  e d’in- 
nocenza singolari.  Reggeasi  per  grazia  del 
principe  a sue  leggi  Amasea,  città  libera 
e alleata.  Giuridico  memoriale  a Plinio 
ella  porse  circa  le  pubbliche  collette  a 
sollievo  de’  poveri  ; lo  trasmise  Plinio  a 
Traiano,  percliè  dicesse  che,  e quanto 
concedere  o vietare.  Il  rescritto  fu:  « Se 
gli  Amaseni  , il  cui  memoriale  m’acclu- 
desti, per  proprie  leggi,  su  cui,  in  vigor 
dell’ alleanza,  si  governano,  ebbono  di  far 
collette,  possiamo  non  impedire  che  l’ab- 
biano; più,  se  tai  collette  non  servano  a 
combriccole  o mal  affare,  ma  a sosten- 
tar poveri.  Ad  altre  città,  a nostre  leggi 
soggette,  non  è a permetterlo  ; » poiché 
nulla  più  nelle  province,  sovra  lutto  lon- 
tane, premea  che  impedir  ogni  congrega, 
come  sopra  accennai  , onde  non  fussevi 
campo  a tumulti  o fazioni. 
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LXII.  E però  , spesso  i Cristiani  adu- 
nandosi alle  loro  divozioni,  v’aprì  gli  oc- 
chi Plinio,  cui  nulla  sfuggia;  e tocco  dal 
numero  dei  congregati,  dopo  serio  esame, 
a Traiano  ne  scrisse;  e fia  bene  l’ intera 
lettera  qui  darne,  che  dirà  quanto  tal 
religione  dilatata  s’  era.  « Ogni  mio  dub- 
bio soglio  conferir  teco,  sire:  e chi  me- 
glio saprebbe  in  perplessità  regolarmi,  o 
istruirmi  ove  non  so?  Non  mi  son  mai 
trovato  a cause  di  Cristiani  , da  sapere 
come  lor  processi  vadano , e per  che  e 
quanto  soglian  punirsi.  Non  so  determi- 
narmi se  vi  abbia  divario  d’età,  e in 
cosa  i teneri  dai  più  robusti  discernansi; 
se  sievi  luogo  a pentimento  o non  giovi 
a Cristiano  il  ritrattarsi;  se,  scevro  pur  di 
delitti,  il  sol  nome  "di  cristiano  meriti  fio. 
Sì  intanto  mi  regolai  con  chi  per  tale  ini 
fu  denunziato  : dimandaigli  se  lo  fosse  ; 
rispostomi  di  sì,  la  seconda  e la  terza 
volta  l’interrogai  , minacciato  supplizio. 
Perseverando  egli,  lo  feci  arrestare;  non 
dubitando,  che  che  fosse  ciò  ch’ei  confessa- 
va, doversene  punir  la  pertinace  inflessi- 
bile  ostinazione.  Altri  vi  ebbe  di  pari  fol- 
lia che,  come  cittadini  romani,  pronun- 
ziai si  rimandassero  a Roma.  Poi  , col 
rimestarsi,  diffondendosi,  come  suole,  tal 
reato,  più  classi  ve  ne  furono.  Un’  istanza 
anonima  mi  fu  porta  con  entrovi  di  molti 
i nomi.*  che  uegavan  essere  o esser  mai 
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stati  cristiani.  Essi  dietro  a me  invoca- 
ron  gli  Dei  , e eoa  incenso  e vino  , alla 
tua  imagine,  che  a tal  fine  mi  avea  fatto 
recare  coJ  simulacri  de’  Numi  , sacrifica- 
rono, bestemmiando  Cristo  (a  che  non 
v’è  forza  a costrignere,  a quel  che  sento, 
vero  cristiano);  e però  stimai  congedarli. 
Altri  dalie  spie  denunziati , confessaronsi 
cristiani,  e tosto  il  negarono;  alcuni,  che 
lo  furono  tre  anni  pria,  ma  or  no;  alcuni 
che  più  anni  avauli;  alcuni  anche  venti. 
Tutti  la  tua  imagine  e i simulacri  de’ nu- 
mi adorarono,  e maledisser  Cristo.  Affer- 
mavano però  questo  esser  tutta  la  lor 
colpa  o error  che  sia,  cioè:  Che  soleano 
a tal  di  anzi  giorno  adunarsi  a recitar  a 
coro  inni  a 'Cristo  com’ a Dio;  e con 
giuro  legarsi,  non  a male,  ma  a non  com- 
metter furto,  ladreria,  adulterio,  non  rom- 
per fede,  non  negare  deposito,  richiesti; 
che  fatto,  si  scioglieano  , per  riunirsi  a 
prender  cibo , promiscuo  si  bene  ed  in- 
nocente ; da  ciò  stesso  dopo  il  mio  editto 
astenendosi , con  cui  su’  tuoi  ordini  vie- 
tata s’era  ogni  congrega.  E però  tanto 
più  necessario  stimai  anco  su’  tormenti  da 
due  ancelle,  che  diceansi  ministre,  spiar- 
ne che  v’era  sotto.  Non  ne  cavai  che  pra- 
va e smodata  superstizione;  onde,  diffe- 
ritone il  giudizio,  al  tuo  consiglio  ricorsi,  ‘ 
parendomene  degna  la  causa,  massima- 
mente pel  numero  degl’ inquisiti;  poiché 
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d’ogni  età,  ordine  e sesso,  sono  e sa- 
ranno per  tal  causa  in  rischio,  e certo, 
non  per  le  sole  città,  ina  per  terre  e con- 
tadi di  quella  superstizione  il  contagio 
serpe,  che  pur  sembra  potersi  arrestare 
e correggere.  Di  fatto  ricominciano  a fre- 
quentarsi 1 già  quasi  desolati  tempj  ; ri- 
piglinosi le  sacre  cerimonie  , gran  pezza 
interrotte;  si  van  vendendo  le  vittime, 
già  quasi  senza  compratore;  ond’ è facile 
stimare  quanti  ravveder  se  ne  possano  se 
vi  sia  luogo  a penitenza.  » 

Più  anco  indulgente  Traiano  , Plinio 
rincorò  a clemenza  prono  , rescrivendo  : 
«Ti  sei  condotto,  o mio  Secondo,  a do- 
vere nelle  cause  de’  denunziati  al  tuo  tri- 
bunale per  cristiani,  poiché  dar  non  se 
ne  può  norma  e regola  generale.  Non  è 
a farne  perquisizione:  accusati  e convinti, 
son  da  punire;  ma  si  che  chi  si  neghi 
cristiano,  e co’ fatti  il  provi,  i nostri  Dei 
invocando,  benché  sia  sospetto  pel  pas- 
sato, impetri  perdono  col  pentimento.  L/i- 
stanze  poi  cieche  per  niun  delitto  deb- 
bono ascoltarsi;  ché  un  pessimo  esempio 
saria  , nè  de’  nostri  tempi.  « Così  il  cri- 
stianesimo, che  ’1  furor  resse  di  Nerone 
e Domiziano,  a goder  bel  bello  comin- 
ciava dell’  indulgenza  de’  Cesari,  per  es- 
serne un  dì  forse  venerato  e professato. 

LXI1I.  In  tai  brighe  di  Traiano,  al  vol- 
ger l’anno,  seppesi  a Roma  che  Decebalo, 
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rompendo  le  ferme  e gli  accordi,  armava 
d' imbolìo  ; accogliea  disertori  ; forti  e ca- 
stelli risarciva;  sollecitava  per  legati  i vi- 
cini; quei  che  nell’ultima  guerra  furon 
co’  Romani  vessava  : e già  era  occupata 
parte  delle  terre  degli  Iazigi.  Indizi  del  tor- 
bido eh’  egli  era,  e di  maggiori  speranze 
che  da  Barbaro,  dato  prima  avea  Calli- 
dromo,  già  schiavo  di  Laberio  Massimo, 
preso  poi  da  Susago  nella  Mesia  e da  De- 
eebalo  mandato  in  dono  a Pacoro  re  dei 
Parti . Servitolo  piu  anni,  erasi  fuggito  e 
venuto  a Nicomedia  ; indi  per  forensi  piati 
noto  a Plinio,  era  stato  teste  condotto  a 
Traiano.  Per  tal  intrinsechezza  col  sì  pos- 
sente re  e per  le  rotte  capitolazioni  , fu 
Decebalo  giudicato  nemico  dal  senato. 
Prese  sopra  sè  tal  guerra  Traiano,  men- 
tre accingeasi  Cornelio  Palma  ad  "inva- 
der l’Arabia.  Era  in  ottimo  piede  la  trup- 
pa ; due  legioni  di  più , la  seconda  Tra- 
pana, Ja  trigesima  Ulpia:  ferma  ed  esatta 
nel  campo  la  disciplina  ; con  ordine  anco 
a’  rettori  delle  province,  che  ’l  men  si  po- 
tea  traessesi  da’  quartieri  il  soldato  ; e 
perchè  non  si  frodasser  le  leve,  comandò 
il  principe  si  rilegasse  chi , quelle  intimate, 
il  figlio  debilitava.  Di  più,  cosa  a’ militari 
lietissima  fatto  avea  Traiano,  liberi  per- 
mettendo lor  testamenti.  L’avea  già  pria 
concesso  Divo  Giulio  Cesare,  ma  a tem- 
po : cosi  pur  Divo  Tito,  e poi  DomizU»110* 
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Plenaria  fe’tal  grazia  al  soldato  Divo  Ner- 
va,  da  Traiano  adottata  si , che  nelle  leggi 
<juest’ articolo  s’inserì:  «Informato  che  a 

3uando  a quando  produconsi  testamenti 
e’ commilitopi , soggetti  a litigi,  giusta  il 
rigore  e l’osservanza  delle  leggi;  per  istinto 
<lel  sincero  mio  animo  ver’  gli  ottimi  fe- 
delissimi commilitoni,  stimo  bene  alla  sem- 
plicità de’lor  testamenti  provvedere  sì,  che 
quali  che  sieno,  lor  volontà  s’ eseguisca. 
Testino  dunque  come  vogliono  e posso- 
no; e basti  a dispor  del  loro  la  nuda  vo- 
lontà del  testatore.  » 

LXIV.  Nel  II  consolato  di  Tiberio  Giu- 
lio Candido,  Aulo  Giulio  Quadrato,  men- 
tre s’  aspetta  il  mare  per  passar  Cesare 
in  Dacia,  venne  lettera  di  Plinio  onde 
istruirsi  sulla  protoprassia  delle  città , lor 
donativi , entrata  de’  decurioni , solenni 
conviti.  Rispose  in  generale  : Abbiasi  a 
cuore  la  sicurezza  dell’  impero,  la  felicità 
delle  città  e de’  cittadini  : nulla  s’  innovi 
senza  necessità , per  non  fare  sconcerti  ; 
individuando  poi,  volle  che  la  protopras- 
sia (cioè  dritto,  onde  le  città  nell’  esiger 
lor  crediti  a tutt’  altri  creditori  preferi- 
sconsi)  regolisi  dalle  leggi  di  ciascuna  cit- 
tà; se  han  privilegio  di  preferenza,  lor 
vaglia;  se  no,  in  pregiudizio  de’  privati 
non  si  dia.  Confermò  la  legge  di  non  farsi 
regalo  del  pubblico.  Ma  come  rivoleano 
gli  Amaseni  circa  quarantamila  danari  da 
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Giulio  Pisene,  ventanni  pria  donatigli  del 
pubblico,  decretò:  Per  non  metter  tanti 
in  rischia  , non  esser  bene  ritrattare  ed 
annullar  donativi  fatti  qualche  tempo  pri- 
ma; corra  però  quanto  in  tal  punto  evvi 
da  vent’  anni  in  qua , poich’  ei  non  men 
del  pubblico  danaro , che  degl’  individui 
di  qualunque  luogo  ha  a tener  conto.  Ai 
decurioni  eletti  da’  censori  non  ordinava 
la  legge  Giulia  pagar  per  l’ingresso;  ma 
gli  aggiunti  da  Traiano  soprannumerarj 
davano  ciascuno  mille  e due  danari.  Ani- 
cio  Massimo  proconsole  stabili  poi:  Che, 
chi  più,  chi  meno,  gli  eletti  da’ censori 
contribuissero  in  pochissime  città.  Diman- 
dò Plinio  : se  ciò  in  tutte  città  esigersi  ; 
e Traiano:  «Non  può  il  principe  darne 
norma  generale;  ma  è da  seguir,  perla 
più  sicura,  in  mia  massima,  di  cadauna 
città  le  leggi  ; sì  però  che  se  i decurioni 
sieno  scontenti,  lor  contribuzione  agli  al- 
tri si  preferisse.»  Avea  Plinio  in  fine,  ac- 
cordato per  gran  solennità  i conviti  ; te- 
mea  non  paresser  talvolta  eccedere  e ca- 
dere in  una  specie  di  sportule  ambiziose 
poiché  quei  che  viril  toga  prendeano,  gi- 
vano a nozze,  entravano  in  magistrato, 
aprivano  pubblico  edilìzio  ; tutto  il  senato 
soleano,  e anco  Unta  plebe  invitarvi,  che 
eran  sovente  mille  e talvolta  più  : e da- 
vasi  a tutti  un  danaro  o due.  Per  non 
• aver  pecca  d’ imprudente,,  ne  informò  il 
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principe;  lodatone,  che  temea  l’ambizion 
delle  sportule  ; e avrebbe  Traiano  voluto 
che  non  per  corpi,  per  teste , alle  solite 
sportule  questi  o quegli  , come  persone 
cognite,  s’ammettesse;  ma  per  non  fare 
imperiose  innovazioni , tanto  più  che  il 
tor  via  i municipali  usi  , più  eh’  altro  , 
scotta  alle  città,  se  ne  rimise  a Plinio , a 
fare  e disfar  eletto  quanto  alla  perpetua 
quiete  di  quella  provincia  si  volea  per  for- 
marne il  costume. 

LXV.  Le  civili  cure  alle  guerriere  ces- 
sero, sendo  già  stagione  da  navigare;  quan- 
do Traiano,  scansate  l’ Alpi,  a guadagnar 
tempo,  varcò  V Adriatico;  e per  l’IUirìo 
in  Mesia , per  entrar  d’ivi  in  Dacia,  as- 
sociatosi Adriano,  cui,  creato  quell’anno 
tribuno  di  plebe,  or  fu  data  la  prima  le- 
gion  di  Minerva.  Già  tremavano  i Daci  : 
e molti  all’  udir  Decebalo  giudicato  ne- 
mico dal  senato,  e che  Traiano  stesso, 
non  i duci  , la  guerra  farebbe,  eran  iti 
da  Traiano.  Decebalo  stesso  al  mal  esito 
dell’  altra  pugna  e sul  rischio  de’  tanti 
disertori,  parlava  di  pace.  Ma  intimatogli 
n dar  l’armi,  e sè  stesso,  inorridì:  e sti- 
mando non  poterli  avvenir  peggio , de- 
stinò tentar  guerra.  Allor  palese  armi  e 
truppe  provide;  e a trac  seco  i vicini,  lor 
parlò  alto:  Che  se  di  consiglio  e forze 
s unian  seco  , certa  era  libertà  ; se  ap- 
partavansi , non  v’era  che  catene:  ei  sarà 
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il  primo  ad  esser  assalito  ; perchè  violo, 
gli  altri  senza  difesa,  nè  forze,  fusser  tratti 
a fondo.  Con  tali  arti  esser  venuto  su 
lJimpero  romano;  a quelle  un  dì  succum- 
here  era  miseria,  or  di  più.  vergogna.  Ma 
nè  pur  tanto  bastandogli,  della  furberia 
e perfidia,  aitossi  : e mandò  disertori  ad 
assassinar  Traiano,  ch’era  ancor  in  Me- 
sia.  Facile  più  che  mai  ad  ammetter  per- 
sone , e per  sua  natura  e per  la  neces- 
sità di  preparare  a guerra,  tanto  più  a’ 
tradimenti  egli  era  sposto.  Ma  per  lo  più 
ciera  ha  torbida  e feroce  chi  tai  macchi- 
ne volge  ; sul  qual  sospetto,  preso  un  tal 
uomo  e messo  a tortura,  delitto  e complici 
rivelò. 

LiXVI.  Indi  reso  più  cauto  Traiano,  en- 
trò in  Dacia,  di  cui  quella  parte  eh’  era 
passata  alla  sua  ubbidienza,  uscì  ardente 
a fargli  omaggio.  Benigno  accolse  padri 
e figli , che  sporgeangli  le  mani , aiuto  e 
protezione  implorando;  e fatti  i sagrifizi, 
pregò  gli  Dei  a favorir  l’intrapresa  e cam- 
parlo da  disastri.  Replicaronsi  dalle  dis- 
cordi lingue  de’Daci  e de’ Romani  i voti. 
Poi  tagliati  i materiali,  si  trincerò  il  cam- 
po. V edendo  il  nemico , onde  il  nembo 
minacciava,  le  città  ben  munite  e i ca- 
stelli in  vetta  a’  monti  occupa.  Nulla  potè 
contro  il  furor  de’ Romani  : questi  e quelle 
espugnati  e presi , gran  macello  si  fé’  di 
loro.  Ma  quando  si  fu  al  lor  forte  di  tri- 
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plice  muro  fasciato,  incagliò  da  pria,  to- 
sto alla  difficoltà  irritato  delle  truppe  l’ar- 
dire; il  triplice  muro  sormontò.  Non  an- 
cor vincea,  ch’era  quivi  il  nerbo  de’ne- 
mici,  e a gran  mischia  a ciascuna  bastia; 
ma  sorvenne  Traiano  , a’  suoi  baldanza, 
a’  nemici  terrore  ispirando. 

LXVII.  Pur  qualche  torbido  in  si  pro- 
spero anno  spargea,  no’l  valore,  la  frode 
di  Decebalo  ; eh’  avea  fermato  Longino 
comandante  della  legione  (dopo  gran  cose 
aver  questi  fatto  a danno  di  lui)  chiama- 
tolo ad  abboccamento  sotto  colore  di  tutto 
rassegnargli.  Ciò  udito  Traiano,  presto  l’e- 
sercito a svernar  ritrasse  ; anco  perchè 
contrattempo  o ostili  insidie,  le  felici  im- 
prese non  guastassero.  Decebalo  poi  in 
pubblico  Longino  interrogando  de’ disegni 
di  Traiano,  e rispostogli  che  nulla  svele- 
rebbe, lo  fe’  guardar  alla  larga,  e gli  usò 
rispetto,  pensando  tenerselo  a gaggio  di 
pace.  Spedi  dunque  legato  a Traiano  a 
proporgli  che  ei  renderà  Longino  se  gli 
si  lasci  sin  al  Danubio  di  paese,  e dello 
speso  alla  guerra  sia  risarcito.  Tal  rispose 
•Traiano  , che  nè  esaltò  nè  depresse  di 
Longino  il  inerito:  perchè,  a troppo  lo- 
darlo, non  eccedesse  del  ricatto  il  prezzo  ; 
a poco,  non  ne  fusse  la  vita  in  rischio. 
A quel  gergo  fu  Decebalo  al  buio^  e iva 
tastone.  Ma  Longino,  nulla  a quel  disa- 
stro avvilito,  seco  volgea  com’alia  patria 
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giovare  : e per  un  liberto  fornitosi  di  ve- 
leno, a non  dar  sospetto  e farsi  restrjgner 
di  più,  finsesi  paciaro  tra  Decebalo  e Tra- 
iano; e ne  stese  lettere  di  priego  , eh’  a 
recar  diede  a un  liberto.  Lui  partito,  pre- 
so a notte  il  veleno,  tosto  ne  morì.  Tra* 


iano , sicuro  dell’  idea  di  Longino , il  li- 
berto ritenne.  Decebalo  in  furore  alla  berta 


datagli , il  liberto  richiese , offerendo  il 
cadavere  di  Longino  con  dieci  prigioni , 
e a ciò  riferire  mandò  il  centurione  preso 
con  Longino.  Traiano  del  liberto  e del 
centurione  la  vita,  per  la  dignità  dell’im- 
pero , stimò  da  preferirsi  alla  sepoltura 
di  Longino , e li  rattenne  entrambi  ; dei 
prigioni  non  si  sollecito,  che  nulla  contra 
loro  oserebbe  Decebalo,  per  non  farla 
scontare  con  piò  strage  de’  suoi. 

LXV1II.  Mentre  Cesare  di  là  del  Da- 


nubio con  vittorie  l’Impero  dilatava,  sotto 
i suoi  auspicj  estendeaio  per  l’Arabia  Cor- 
nelio Palma  prefetto  di  Siria.  Aveala  già 
Gneo  Pompeo  spaventata,  non  doma.  Di- 
vo Augusto  poi  1’  importanza  compren- 
dendo del  conquistare  una  regione,  per 
fertili  aromatiche  selve,  unica,  ricchissima 
e nata  fatta  al  commerzio,  questa  spe- 
dizione ad  Elio  Gallo  prefetto  d’  Egitto 
appoggiò.  Favoriano  i Nabatei;  soccorso 
e sé  stessi  offrendo  ; nè  opponeasi  il  re 
Oboda,  che  nell’ozio  sepolto,  giusta  ru- 
mor di  que’re,  non  curava  pace,  né  sa- 
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per  volea  di  guerra,  lasciandola  affatto 
in  balia  di  Silleo  suo  ministro.  Oltr’ a ciò, 
contro  nazioni  di  guerra  ignare,  codarde, 
a traffico  intese,  presso  a dieci  mila  fanti 
romani  e soci,  tratto  avea  d’Egitto:  ed 
ei  stesso  Silleo  era  alla  testa  di  cinque- 
cento Giudei  e mille  Nabatei.  Ma  il  per- 
fido, d’ammassar  ricchezze  spasimante  in 
guerra,  da  ingoiatesi  solo,  se  gli  riuscia, 
con  errar  continuo,  anzi  che  viaggiare,  di 
sei  mesi  , tra  sabbie  e diserti  1’  esercito 
stenuò  si,  che,  benché  più  zuffe  co’  Bar- 
bari avessero  i Romani,  dieci  mila  in  una 
sola  ne  trucidassero,  più  città  prendesse- 
ro, con  sola  perdita  di  sette  de’ loro,  tutto 
il  resto  di  fame,  di  morbi,  di  stenti,  d’a- 
sprezza di  viaggi  peri.  Silleo  per  altro  , 
che  infingeasi  tutl’  or  amico,  d’altri  de- 
litti convinto , lasciò  in  Roma  la  testa. 
Cosi  la  perfidia  espiossi;  ma  poi  Augusto 
e’  successori , da  tracuranza  o poltroneria, 
1'  Arabia  dimenticarono. 

LXIX.  Traiano,  che  non  sol  sapea  della 
fertile  terra  i tesori,  ma  doleagli  del  tan- 
t’ oro  e argento  che  di  Roma  ogn’  anno 
liscia,  senza  più  rientrarvi , per  gli  arabi 
odori  , e che’l  commercio  dell’India,  si 
allor  celebre,  si  necessario  pel  giorna- 
liero crescer  del  iusso,  era  tardo  e poco 
utile  a non  possedersi  l’Arabia  ; a Palma 
ordinò,  non  col  terrore,  col  senno,  d’oc- 
cuparla.  Ei  fe’  da  scaltro  : e lasciando  la 
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Deserta,  cóme  periglioso  e vano  vincerne 
gli  abitanti  e poveri  e forti,  alla  Petrea 
e Felice  le  legioni,  dell’ Oriente  vinci- 
trici, spiegò;  lodò  la  nazione  sovra  tutti 
i popoli  del  globo  di  ricchezze  colma , 
delle  quali  sì  ben  usava , che  premio  a 
chi  il  suo  accrescea,  castigo  a chi  ne  sca- 
pitava era  destinato;  e per  tutta  la  lor 
industria  a’  vizj  servia  de’  loro  re , cui 
spesso  di  processar  a morie  avvenia  ; es- 
ser in  loro  lo  sconcio  e ignobil  giogON 
scuotere  , e al  romano  impero  incorpo- 
rarsi. Ei  lor  promettea  sotto  l’ottimo  suo 
principe , aumento  di  fortuna  ; e che  ’n 
fortuna  è il  più  dolce,  sicurezza.  Quelle 
legioni  là , non  a lor  danno,  a soccorso 
esser  pronte,  se  voleano.  Piacque  dell’im- 
pero la  novità  e la  magnificenza^  e fu  ac- 
quistata, non  vinta,  l’Arabia.  Le  capitali 
Bostra  e Petra,  lor  gioia  per  cangiar  pa- 
drone altestaron  tosto;  e queste  del  uùqvo 
scettro  e di  lor  felicità  l’epoca  fissarono. 
Maggior  indulgenza  che  Palma  non  pro- 
mise provaron  esse  : e magnifica  sì  ne 
venne  Bostra,  che  Nuova  Traiana  Bostra 
nomossi. 

’ Sì  l’impero  crescendo,  la  luttuosa  per- 
dita di  sei  città  soffrissi  per  tremuoto. 
Elea , Mirina,  Pilane,  Cime  in  Asia,  Opunte 
in  A.caia,  Oritano  in  Eubea. 

EXX.  Consoli  L.  Ceionio  Comodo,  L. 
Trizio  Cereale  ; non  trascurava  pel  verno 
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la  guerra  Traiano  ; tutto  anzi  afea  in 
concio  a farla  finita.  Su  d’un’ opera  alla 
gagliarda  batteva,  importantissima  a vin- 
cere e à conservar  la  Dacia  ; poiché  sulla 
pruova  dell’  altra  guerra  , che  freddo  e 
geli,  avea  frante  le  navi,  onde  tanta  per- 
dita di  tempo , di  fatiche  e di  oro,  per 
non  irvi  più  soggetto,  un  ponte  ordinato 
ebbe  nella  Mesia,  da  legar  la  Dacia  al  ro- 
mano impero.  Apollodoro  da  Damasco 
ne  fu  l’architetto,  che  della  magnificenza, 
al  principe  innata,  s’invesfi  sì,  che'l  capo 
d’opera  fu  questa  tra  le  divine  che  diè 
poi  a Roma.  Il  ponte  ei  gittò  in  un  varco 
stretto  del  Danubio,  ma  tanto  più  rapido 
e profondo.  Venti  pilastri  alzò  di  pietre 
quadre , ben  fondate , cenciquanta  piedi 
alte,  larghe  sessanta,  censettanta  tra  lor 
distanti,  che  finiano  in  volte.  Non  anco 
era  l’opera  al  fine,  se  ben  anni  pria  co- 
minciata, ma  aperto  il  passo;  onde  var- 
cato l’esercito,  co’  sagrifizj,  di  sua  reli- 
gione e gioia  diè  prova  Traiano. 

LXXI.  Qui  l’incontraro  i Daci  legati 
preganti  pace,  ammessi  e ascoltati  : nè 
più  potea  la  sovrana  clemenza;  che,  ol- 
tre l’altre  cagioni  di  guerra  , la  perfìdia 
del  re  lo  scorso  anno  vendetta  e rigor 
chiedea.  Si  fe’  dunque  marciar  l’ esercito. 
Il  principe  accolsero  con  incensi  e voti 
le  truppe  a svernar  in  Dacia  rimase.  Cou 
sagrifizio  di  verro,  pecora  e toro  ribeue-. 
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cloW*  ^S'che.il  ^“e;  quest  'anno*  eteraa 
gloria  ad  essi  , una  provincia  alienino 

acquisterò;  faccian  cuore,  nelia  militT* 
disciplina  fermi  per  cui  sóla  ha  p„“t?o 
e vmto  Roma.  Diè  poi  a catoni  if  Suo 
Z -1  «“PO  vettovagliò;  mentre  gli 

affrontano. WS  ^ ,egÌOnÌ  ÌJ 
I campi  falciarono  già  quasi  a messe- 
Ja  stretta  de  viveri  scemerò  l’ardire  Ven’ 

«er  poi  alla  forte  città  de’ Daci  ™i 
posero  assedio,  ner  esser  la  nemica  oste 
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fili  anon"1’'"1!6’  “ CU1!  scorati  alla  strage 
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txxil.  Dato  tempo,  a raccor  fiato  la 
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truppa , tutto  fu  a tiro  da  espugnar  la 
ròcca , dall’  erto  sito  e dal  vario  genere 
difesa  di  ripari  e giravolte.  S’appoggiò  la 
scala  : il  frombolici*  co’  sassi,  co’  dardi 
falcierò  i nemici  da  lungi  travaglia,  men- 
ti*’ altri  guadagnano  il  muro  a ferirli  da 
presso.  Per  lor  parte  i Daci  gran  maci- 
gni fan  rotolar  giù  conti*’  essi  e di  frecce 
trapananti.  Iva  a lungo  il  gioco,  se  non 
venia  Traiano,  eh’ esplorò  il  luogo:  e colla 
presenza  e col  consiglio  a’  suoi  assistè. 
IMa  più  eh’  altro  giovò  la  baldanza  dei 
Daci  , che  con  una  sortita  caricarono  i 
Domani;  ma  trovato  duro  e respinti,  ne 
perir  molti:  il  resto  a gambe.  Fu  presa 
la  rócca  ; e smantellata , da  non  servir 
più  al  Dace  di  ricovro.  Cavaronsi  pozzi  ; 
tagliossi  la  procciana  selva  ; i materiali 
s’  adunarono  a bastionar  1’  esercito  tra 
quelle  sabbie  e sassi. 

Indi  si  marciò  contro  Sarmigetusa:  brillò 
il  soldato  a scoprire  una  città,  con  tanti 
perigli  cerca  e di  ricco  bottino.  Ne  uscì 
un  dei  capi  a supplicar  Traiano  ; ma  vi 
perde  le  parole,  e ne  s’ordinò  l’assalto. 
Orribil  cosa!  Di  fuor  ciechi  i nemici,  più 
de’  Romani  contro  sè  fieri,  alla  città  e 
alla  reggia  appiccan  foco,  e la  vita  odian- 
do, tratlan  fra  loro  di  morir  tutti , gran 
vase  di  veleno  ivi  recando:  in  cui  più 
può  il  furore  bee  la  morte  a gran  sorsi, 
e l’ un  all’  altro  il  vaso  passando,  tra  brin- 
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disi  e feste,  se  la  porgono.  Pur  in  tpnta 
brutalità  di  suicidi  entrar  volle  pietà:  e 
assister  si  vide  al  moribondo  tìglio  il  pa- 
dre. Altri, non  sì  feroci  o più  timidi,  nuovi 
rischi , fuggendo,  incontrano;  mentri  al- 
tri , non  anco  smarrita  la  ragione,  vanno 
a piè  di  Cesare  per  vita  e perdono.  Nulla 
a lor  indegne  preci,  ben  a sua^umanità, 
accordò  grazia  Traiano;  onde,  con  pari 
peccato  a’  suoi , non  si  desser  morte. 

LXXIII.  Entrata  in  città  la  milizia,  fiam- 
me e cadaveri  sbrattando,  gli  avanzi  di 
viveri  e ricchezze  mena  via.  Formenlo  a 
earra,  per  la  truppa  partito.  Cesare  poi 
parlò  a’  soldati  ; e fortificò  il  campo  , a 
gir  sicuro  in  quel  che  restava. 

Ju  que’  lavori , ecco  i primai  Daci  a 
darsi  in  mano  a Cesare.  Ei  la  pertinace 
azione,  il  protervo  re,  rampognando,  che 
d’arrogante,  vigliacco,  fugge,  chiede  ove 
s accovacci.  Che  cogli  avanzi  dell’esercito 
siasi  ricovrato  oltra  il  fiume  Sargezia,  un 
di  lor  dice.  Li  fidanzò  Traiano:  e su  ponte 
di  legno  fe’  passar  1’  esercito.  Non  lungi 
erano  i Daci  in  trincee  tra  di  pietre  e 
di  legni,  cui  rinunziarono,  per  non  esser 
oppressi  dal  numero,  non  potendo  difen- 
dervi. Pur  non  uscian  anco  di  speme; 
e occupando  i Romani  un  campo  non  sì 
valido,  prosunse  il  Dace  tentarne  asse- 
dio ; ma  tosto  ne  si  pentì  col  suo  peggio, 
Allor  a Traiano  recaronsi  i tesori  di 
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Decebalo;  che  pei  presenti  timori,  per 
opere  dei  cattivi  un  fiume  torcendo,  avea 
sotterra  quivi,  con  prezioso  di  vasi  arre- 
do, sepolti:  e di  terra  e sassi  ricopertili, 
rimenato  v’ avea  il  fiume,  nelle  spelonche 
appiattando  quel  che  all’  acque  o all’  u- 
laido  patir  potea  ; tutti  poi  uccisi  quei 
cattivi  per  gelosia  del  segreto.  Ma  Bicili, 
di  Decebalo  confidente  , che  ne  sapea , 
nelle  sconfitte  de’ Daci  preso,  il  rivelò:  e 
mandossi  tosto  scelta  truppa  a scavarvi 
e trarne  i tesori  ; de’  quai  , carchi  più 
cavalli,  tornò  ella  con  sì  preziose  some  a 
Cesare  , che  tribunalmente  li  ricevè  ; di 
lor  fede  e diligenza  lodandosi  nell’  ese- 
guito incarco. 

LXXIV.  Decebalo  intanto,  sin  qui  nei 
suoi  stessi  rischi  intrepido , videsi  spac- 
ciato senza  riparo;  presa  la  reggia,  sco- 
perti gli  arcani,  tolti  via  i tesori.  Nè  sgo- 
mentato , nè  avvilito,  con  fermq  tuono  , 
parlò  da  sezzo  ai  suoi  : « A quali  estremi 
addotto  ci  abbiano  i fati , voi  lo  vedete  ; 
nè  io  di  voi  scontento,  nè  voi,  credo, lo 
siete  di  me;  chè  quanto  si  potea  femmo. 
Onor,  valore,  fortezza  chi  può  torci?  Gran 
pezza  vincitori,  al  fin  siam  vinti:  è que- 
sto il  gioco  della  sorte,  di  cui  lagnarci 
non  possiamo  , chè  lunga  felicità  nJ  ha 
dato  e immortai  nome,  a’ piu  degli  uo- 
mini disdetto.  In  noi  è pure,  ad  un  mo- 
mento la  fine  affrettar  clie  ci  sovrasta,  il 
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vanto  serbandoci  di  non  aver  portato  mai 
giogo.  Aggiugneran  con  istupore  i po- 
steri: che  la  Dacia  ha  mostro  i denti  al 
Romano  , vincitor  dell’  orbe  ; ba  vinto  i 
numerosi  suoi  eserciti;  presi  e uccisi,  ge- 
nerali ; tolteli  aquile  e bandiere  ; messo 
in  fuga  Domiziano  , il  più  superbo  dei 
Cesari;  che  Roma,  si  Roma,  ci  è stata 
tributaria;  che  l’annuo  tributo  pagato  ci 
han  Domiziano,  Nerva,  cui  noman  Divo, 
Traiano  stesso.  Questi  al  fin  vince  : ma 
non  è sua  vittoria  da  invidiare:  e più  pron- 
ta e certa  nostra  vendetta  indi  fia.  Niente 
basta  a chi  l’altrui  usurpa  : dal  nostro  ec- 
cidio più  audace  e più  ingordo  Traiano 
correrà  al  suo  sterminio.  E Dio  ’1  voglia 
eh’  io  m’ apponga  1 Dalle  ricchezze,  qua  e 
là  rapite,  corrotta  già  Roma,  dalle  no- 
stre anche  più;  in  lusso,  in  ignominia  vie 
presto  e in  vergognosa  rovina , senza  guer- 
re, coi  soli  suoi  vizj  risolverassi.  Di  tale 
speme  lieto , vo  di  mia  mano  a morte  ; 
che  sol  resta  per  rendermi  degno  di  me, 
,di  voi.» 

Ciò  detto,  stupidi  tutti  ad  ammirarlo  ; 
posa  a terra  il  ginocchio,  e la  rovina  di 
Roma  pregando,  cacciasi  il  ferro  alla  go- 
la: molti,  suo  esempio  seguendo,  muoion 
seco  ; altri , che  non  osano,  si  fanno  uc- 
cidere : 'alcuni  piij  di  vita  vaghi,  col  me- 
glio che  seco  portalo  gvea  Decebalo,  van 
da  Traiano,  a comprarla  a tal  prezzo. 
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Uestavan  pur  anco  del  dacico  esercito  gli 
avanzi  : ivan  molti  sbandali  in  arine , o 
in  castella  fuor  di  mano  eransi  salvati. 
Per  non  lasciarne  orma,  fur  contra  a lor 
spediti  e fanti  e cavalli:  e ad  istante  ai 
cavalli  daci  da’  Romani  fu  data  caccia  ; 
che  stanchi  e turbati , li  sorpresero  sino 
a spegnerli  tutti.  Trovossi  il  cadavere  di 
Decebalo,  cui  mozzo  il  capo  fu  recato  al 
campo  e messo  in  mostra,  per  trarlo  poi 
a Roma  gran  pruova  di  vittoria.  Tra  tanto 
gli  erranti  Daci  o uccisi,  o prigioni  fu- 
rono de’ fanti  romani,  e presi  e arsi  gli 
accampamenti.  Un  d’essi  da’ muri  difen- 
der osi  i Daci,  pagaron  della  temerità  più 
grave  fio,  e fu  lor  ultimo  sterminio.  Era 
alle  spalle  il  verno  ; e però  , regolata  la 
truppa  , mandata  fu  a quartiere.  Restò 
Traiano  a pensar  per  que’  mesi  allo  stato 
della  Dacia.  Adriano  che  ’n  tal  guerra 
assistè  bravamente  al  principe , ebbe  in. 
dono  un  diamante  dato  a Traiano  da 
Nerva;  bell’augurio  d’impero. 

LXXV.  Fu  gioia  a doppio  in  Roma  , 
di  dì  in  dì  più  lieta  per  1’  assidue  nuove 
di  vittorie  dei  principe,  nel  cinquennal 
ritorno  della  pugna  di  Giove  Capitolino 
da  Domiziano,  come  scrissi , istituita.  In 
questo  sesto  lustro  L.  Valerio  Pudente 
d’anni  tredici  fu  a pieni  voti  de’  giudici 
coronato  poeta  latino.  No  ’l  narro  già  per 
esempio  di  sublime  ingegno,  ma  per  la 
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singolarità  : e ’n  grazia  de’  più,  portati  ad 
ammirar  gran  talento  in  tenera  età;  poi- 
ché perir  suole  pianta  da  fruiti  intempe- 
stivi; nè  i prodigi,  ma  studio  e arte,  re- 
gnar fan  le  lettere. 

LXXVI.  Nel  consolato  III  di  L.  Lici- 
nio Stira,  IV  di  C.  Sosio  Senecione  non 
più  confine,  ma  parte  fu  il  Danubio  del 
romano  impero,  sin  al  fiume  Tira  esteso. 
Con  sue  vittorie  vi  aggiunse  Traiano  più 
di  mille  miglia  di  giro;  nè  cura  omise, 
non  sol  tanto  tratto  a conservare,  ma  a 
farlo,  come  potea  servire  al  pubblico  van- 
taggio. In  prima  aprì  e selciò  le  strade 
al  trasporlo  de’  militari  foraggi  e al  com- 
merzio  di  tutto  il  paese.  Fondò  terre  e 
castella,  colla  colonia  deJSernesi  (di  dritto 
italico)  per  la  vicinanza  del  ponte.  Restaurò 
Sarmigetusa , da  M.  Scauriano  fatta  co- 
lonia, delta  Ulpia  Traiana  dal  nome  del 
vincitore.  Per  impedir  poi  le  turbolenze, 
da  tutto  l’ impero  invitossi  gente  ad  abi- 
tar la  Dacia,  e’  costumi  eJ  riti  romani  in- 
trodurvi. Gli  antichi  coloni,  maschi  e don- 
ne, co’ figli  e col  bestiame,  nell’ interno 
dell’impero  fur  ritratti,  onde  spogliar  lor 
fierezza;  e lungi  della  patria,  la  romana 
religione  e legge  adottar  facilmente. 

LXXV1I.  Provvisto  a tutto,  si  rese  a 
Roma  Traiano,  preceduto  da  Adriano  per 
entrar  in  pretura  , cui  si  diero  quattro 
milioni  di  sesterzi  per  le  feste.  Più  Itimi- 
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rosa  al  tornar  dell’  Augusto  fu  la  faccia 
di  Roma,  che  tutta  escigli  incontro  , di 
■veder  anelando  ognuno  l’ottimo  principe, 
e del  propagato  impero  congratularglisi. 
Crebbe,  alla  pompa  del  trionfo  e alle  spo- 
glie della  fortissima  nazione,  la  pubblica 
gioia.  Magnifico  fu  tutto,  all’antica:  diessi 
congiario  alla  plebe,  ampliossi  della  città 
il  Pomerio;  con  di  più  giuochi  d’immensa 
munificenza  per  cenvcntitrè  giorni,  ne’quali 
si  uccisero  undici  mila  fiere,  e bestie:  dieci 
mila  gladiatori  pugnarono.  Di  tai  spetta- 
coli l’allegria  accrebbe  un  colpo  d’occhio 
tutto  nuovo,  della  maestà  romana  degno  ; 
il  lungo  seguito  di  legati  , da’  re  alleati 
o amici,  a congratularsi  della  vittoria,  a 
Traiano  inviati:  e tra  essi  i venuti  di  bar- 
bari paesi  e dall’Indo  estremo,  da  fama 
mossi  o timore.  Tutti  a goder  de’ giuochi 
ne’  seggi  de’  senatori  Traiano  li  volle  ; 
magnifico  spettacolo  anch’essi. 

Scaldaronsi,  che  fu  un  prodigio  gl’in- 
gegni; immortalarsi  ardendo  in  lodar  il 
principe.  In  greci  versi  anco  prese  Cani- 
nio  a cantar  la  guerra  dacica.  Grand’a- 
iuto a si  alto  talento  da  farsi  nome  con 
opra  eccelsa,  fu  ampia  e copiosa  materia 
aver  alle  mani  ; onde  pur  in  verissimi 
fatti  la  licenza  della  favola  adeguare  o 
passare;  poich’è  un  bel  cantar  nuovi  fiumi 
fatti  correre;  nuovi  ponti  addossati  a’ fiu- 
mi; forti  eretti  su  ripide  balze;  di  reggia 
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e dì  vita  casso  un  re  d’animo  superiore; 
e due  trionfi;  e Roma  in  tripudio,  qual 
non  fu  mai  ne’  di  di  libertà. 

LXXVIII.  F elicità  si  rara  a godersi  can- 
giavasi  in  lutto  a corte  , se  non  era  la 
grand’  anima  di  Traiano.  Il  più  distinto 
ivi  è bersaglio  dell’odio,  Tesser  favorito 
un  delitto,  i confidenti  del  principe,  ve- 
nerati in  vista,  sottomano  la  vittima  della 
calunnia.  Da  questa  più  volte  di  mira  pre- 
so Licinio  Sura,  con  sua  interezza  e in- 
tima cognizion  di  Traiano,  Teluse.  Vi  si 
provò  ella  di  nuovo,  e più  fierq  che  mai. 
N’  ebbe  Traiano  sentore  ; e con  illustre 
esempio  salvar  volle  T amico.  Senza  in- 
vito , senza  guardie,  andò  a cena  da  Su- 
ra : all’  oculista,  suo  medico,  diè  a un- 
gersi gli  occhi,  al  barbiere,  a radersi  la 
barba  ; s'i  concio,  cenò  di  gana  coll’amico. 
Il  dì  dopo  a quei  che  Sura  accusavano 
di  fellonia:  «Come  ciò?  » disse:  «se 
Sura  voleami  morto,  il  potea  ieri.  » Così 
la  calma  a Sura  , a sè  la  gloria  sicurò  ; 
sulla  massima:  Che  del  principe  il  soste- 
gno son  gli  amici;  e ’l  primo  suo  studio 
essere,  farseli;  e fattisili  proteggerli. 

LXXIX.  Consoli  Appio  Annio  Trebonio 
Gallo,  M.  Atilio  Metilio  Bradua.  Cresciuto 
di  rendite  l’impero,  la  pubblica  magnifi- 
cenza di  Roma  curò  Traiano,  sotto  Tali* 
zidetto  Apollodoro,  vastissimo  ingegno  ori- 
ginale. Vide  questi  nel  roman  Fóro  la 
v.  in  i5 
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gloria  di  Roma  venuta  al  sommo  : un  al- 
leo Fòro  più  magnifico  da  Divo  Giulio 
Cesare  eretto,  sovrano  fregio  dell'  acqui- 
stato scettro,  il  terzo  di  Divo  Augusto  , 
nell’  auge  di  Roma  legislatrice  del  mon- 
do; e quivi  le  statue  de  più  illustri  y coi 
lor  elogi,  da  lui  rizzate,  stimolo  a virtù, 
invito  della  gloria  ; il  quarto  da  Domi- 
ziano comincialo  , di  migliore  autor  de- 
gno, da  Divo  Nei' va  non  sol  compiuto, 
ma  clic  tutti  gli  altri  pe'  sublimi  lavori 
superava.  Un  ultimo  ei  u’  architettò  da 
passar  titfli,  e far  di  Roma  l’eterno  splen- 
dore. Alta  ed  utile  impresa  , poiché  in 
tanta  gloria  di  Roma,  sormontava  ancora 
di  cenvent’  otto  piedi  il  Quirinale.  Spia- 
nato il  monte,  adeguate  le  valli,  un  Fòro 
imaginò  egli,  in  cui  tutti  riporre  dell’im- 
pero i maggiori  fregi,  e quanto  a culto, 
a leggi,  a ingegni,  atliensi;  onde  la  mae- 
stà risplender  del  principe  e deli  impresa 
l’eterno  nome. 

Un  Fòro  dunque  ei  disegnò,  per  gran 
colonne  e suffitle  in  bronzo , superbo  : 
nell’atrio  statua  equestre  di  Traiano  pur 
in  bronzo;  e tutto  il  di  sopra  e d’intorno, 
a rilievi  in  oro  , di  cavalli  e di  militari 
arnesi  ; gran  portico  poi  con  trofei  : e 
Traiano  su  trionfai  carro,  con  in  mano 
alloro  da  vincitore,  coronalo  dalla  V ilio- 
ria.  Di  qua  il  palazzo  U i pio  di  giustizia; 
■di  là  la  libreria  Ulpia,  non  sol  per  opere 
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«l’ingegno,  ma  per  archivio  del  senato  e 
dell'impero.  Quivi  pur  magnifico  tempio 
d’imagiui  adorno  de’ Numi  delle  vittorie 
tutelari  ; e in  mezzo  a tutto  , colonna  di 
inarmo  di  bravo  scarpello,  ove  tutti  espri- 
mer della  dacica  guerra  gli  accidenti  , 
alta  sì  , eli’  in  lei  si  vedesse  ove  il  monte 
sa  lì  a , per  tant’  opere  spianato  : e suvvi 
statua  colossale  di  Traiano  , alla  destra 
avente  un  globo,  appoggiato  a un’  asta 
colla  manca.  Gravar  non  volendo  a tal 
uopo  erario  nè  fìsco  I’  ottimo  Traiano, 
ma  tutto  far  colle  vendute  daciche  pre- 
de; fu  scritto  sul  Fòro:  DI  DOTTINO. 
Poiché  piacque  al  senato  e al  popolo  ro- 
mano il  disegno,  maggior  d’  ogni  imagi- 
nare,  appaltaronsi  tantosto  operai  , tra- 
sportarmi materiali  ; tulli  con  ardor  co- 
spirarono, onde  d’arte  c di  celerità  un 
prodigio  sorgesse. 

LXXX.  Più  importanti  cure  occupano 
intanto  Cesare  ; che  scorgendo  decoroso 
e utile  a Roma  più  sul  mare  che  interra 
aver. lo  scettro,  là  portarlo  fisò  in  mente. 
Già  T Oceano  e ì Mediterraneo  domina- 
tali le  romane  flotte.  Sotto  Divo  Claudio 
già  il  traffico  s’aprì,  come  vedemmo,  pel 
Mar  Rosso,  ma  scarso  e lento,  perchè  da 
(lotta  non  convogliato.  Acquistata  l1  Ara- 
bia offriasi  al  fìu  quel  seno,  onde  1’ im- 
mense ricchezze  già  si  diffusero  per  l'E- 
gitto e Oriente.  Per  farle  correr  ver’  Ho- 
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ma,  armò  Traiano  nel  Mar  Rosso  una 
flotta  ; e il  tentativo  emulando  di  Seso- 
slri  in  Egitto,  di  Dario  re  da’  Persi,  da 
Tolomeo  Filndelfu  promosso  , un  canal 
navigabile  aprì  da  babilonia  al  castello 
Eroo  j onde  il  Nilo  al  seri  Arabico  con- 
giunse. Oltre  il  tener  in  ubbidienza  l’A- 
rabia, per  quel  mezzo,  d'uu  lato  all’opu- 
lenta Etiopia  era  sopra,  d’un  altro  pie- 
gava all’  Indie;  guerra  e desolazione  spar- 
ger meditando , se  lesa  venia  la  società 
del  commerzio.  Mai  più  esteso  e saggio, 
non  fu  il  governo;  sì  ben  connesso  in  sè 
l’impero,  che  nulla  dentro  v’  era  scon- 
certo, niun  di  fuori  usar  potea  ostilità  , 

• senza  lasciarvi  il  pelo. 

Pur  ciò  i Sarmati  per  ingordigia  di  pre- 
da osarono;  messi  a segno  da  Adriano, 
che  la  Pannonia  da  legato  pretorio  reg- 
gea,  nella  militar  disciplina  attento  a mi- 
sura che  il  favor  di  Traiano  guadagnarsi 
amava.  Con  pari  studio  al  politico  era 
volto,  e gli  agenti  corresse,  i quai  pro- 
pria avarizia  all’avanie  spronava,  non  già 
il  fisco,  sotto  ottimo  principe,  giusto  e 
moderato. 

LXXXI.  Nel  II  consolato  d ’Aulo  Cor- 
nelio Palma  e Caio  Calvisio  Tulio,  tur- 
bato fu  l’anno  da’  tremuoti , che  rove- 
sciarono tre  città  in  Galazia  , e l’ultimo 
Oriente  costernarono,  travagliato  anco  da 
atroce  fame,  che  mangiavansi  corpi  urna- 
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ni.  Cesare  alla  sicurezza  e allo  splendor 
di  Roma  volto,  lai  mali  alla  meglio  pre-  - 
venuto  avea;  poiché  non  fu  mai  sì  ba- 
dato alla  grascia  : e per  estendere  fino  ai 
posteri  le  sue  cure,  istituì  e sodò  il  corpo 
de’ fornai.  Contro  i tremuoti  pure  e l’in- 
nondazioni  del  Tevere,  per  grande  scavo 
sceme  di  forza,  dal  provido  principe  fatto, 
come  sopra  scrissi,  ordinò,  non  passasser 
le  case  sessanta  piedi  d’altezza.  Fonte  pe- 
renne di  liberalità  alle  province  e di  be- 
neficenze alle  città  , era  lo  stesso  suo  beL 
cuore;  alPItalia  spezialmente,  come  giu- 
sto era;  al  cui  comodo  non  solo,  ma  sta- 
bilità, in  tutto  ebbe  l'occhio.  Indi  l’ uni- 
versa! venerazione,  non  affettata,  ma  qual  • 
da  sè  si  presta  a principi  benefici.  Una 
sola  era,  qual  non  più  mai,  di  tutti  la 
voce  che’l  trombava  propagator  dell’im- 
pero , ricchezza  de’  cittadini  : uno  il  ti- 
more, il  lamento,  ch’avesse  una  volta  a 
rapir  l’ ottimo  sovrano  il  fato,  senza  pro- 
le, di  sue  virtù  erede  e del  trono. 

LXXXII.  Ben  tutti  squadrava  Traiano 
a darsi  un  virtuoso  socio  alla  corona;  ar- 
dua scelta  per  la  rarità  e non  mai  sicu- 
ra; che  per  lo  più,  buoni  privati,  cattivi 
sovrani.  Oltr’a  ciò,  per  ambizione  e pa- 
rentela, per  amistà  di  Licinio  Sura  e fa- 
vor di  Plotina  moglie  di  Traiano , per 
oracoli , ispiranti  sempre  ardire  , era  in 
buon  piede  Adriano,  ragguardevole  anco 
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per  Sabina  nipote  rii  Marciana,  di  Tra- 
iano sirocchia,  da  ini  sposala.  Pur  esita- 
va Traiano;  di  quella  leve  volubil  testa 
temendo,  alle  greche  Intere  , costumi  , 
arti,  più  che  principe  non  dee,  dedito  : 
e poi  doppio  , che  vi/j  e virtù  , travisai* 
sapea.  A meglio  penetrarlo  e per  suo  va- 
lore nella  guerra  dacica,  e per  V ottimo 
governo  della  Pannoniu,  fu  surrogato  con- 
sole quest’anno.  In  quel  magistrato,  da 
Sura  seppe  sua  futura  adozione.  Sparso 
ciò  a pena  , cangiò  a un  tratto  senti- 
mento sovr’ Adriano  il  Pubblicò,  portato 
sempre  ad  adorare  il  sol  nascente.  Pria 
ne  si  spregiava  il  vivere,  ne  si  beflavan 
Tarli:  egli  è in  istante  un  eroe  lutto  vir- 
tù: celebralo  ogni  lingua  padre  delle  let- 
tere e dell’  eleganza  ; il  loda  ognuno  di 
sperto  in  canto,  in  suono,  in  medicina: 
è bravo  ih  musica,  è geometra,  pitlorc, 
scultore  in  marmo  e ’n  metallo  a par  di 
Policleto  e di  Eufranora.  Tra  queste  adu- 
lazioni, virtù  fosse  o invidia,  contrari  si 
tennero  Palma  è Celso.  Apollodoro  poi 
d’invidia  schivo,  ma  per  1’  ingenita  no- 
biltà delle  grand’anime,  tacciando  non  so 
che  di  sue  opere  in  faccia  al  principe  , 
Adriano,  risposegli  franco:  « Ove  entri 
tu?  bada  a tue  zucche:  » frizzo  da  Adria- 
no portato  con  pazienza , a più  vendetta 
farne  al  trono  asceso. 

LXXX1IÌ.  Sotto  i consoli  Ser.  Salvitlierio 


Orfito,  M.  Podueeo  Priscino,  fulmine  sul 
Panteon,  e gran  malanni  da  assidue  tem- 
peste e diluvi.  Cavalcò  il  Tevere  a gran 
piena  i luoghi  più  bassi  ; e Amene,  il  più 
mansueto  fiume,  svelti  e tratti  via  i bo- 
schi che’l  coronano,  a gran  tratto  ville  e 
case  abbattè;  e trionfandone,  i ricchi  ar- 
redi, le  gravi  suppellettili , i rurali  stro- 
menti  e bestiami  e buoi  e bifolchi  seco 
travolse.  Gli  alti  siti  da  quella  tempesta 
immuni,  da  continue  piogge  p turbini  non 
giron  trancili.  Indi  opere  guaste,  smossi  e 
rovesciati  pubblici  edifizj  ; uomini  da  tai 
casi  rifiniti,  abbattuti,  annichilali:  gran 
danni  ovunque.  Al  repentino  disastro  ri*  . 
parò  Traiano  e respirò  Italia;  gran  sus- 
sidio allor  sendo  pace  e concordia  . già 
pria  procacciata,  con  lor  sorella'  Pabbon- 
danza.  Tempi  al  vero  invidiabili;  ma  non 
sì  grati  a chi  legge,  cui  il  frapporvi  piace 
de’marziali  strepiti  e de’  forensi  ; noiando 
quel  perenne  unisono  di  felice  tran  quii»* 
lità.  Ma  a virtù  e all’  esempio,  s’ accordi 
il  fermarci  in  epoca  sospirata  tanto,  raro 
provata,  o per  secoli  forse  da  non  ritor- 
nare, in  cui  tra  principe  e popolo  a vi- 
cenda felici,  l’ un  dell"*  altro  paghi,  bella 
gara  di  beneficenza  e di  ossequio,  passa- 
va. Non  pel  sol  grado,  ma  per  liberalità 
e affabilità,  certo  mezzo  a farsi  amare  i 
principi,  vineea  Traiano;  popolare  sì,  che 
di  soverchio  civil  con  tutti  riprende» alo 
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gli  amici.  Ma  lor  voci , che  dell'  antica 
schiavitù  sentiano , coll’  aurea  massima  , 
a’  principi  avvenire  da  servir  di  scuola  , 
soffogò:  «Tal  imperadore  a’  privati  son 
io,  qual  vorrei  privato  fosse  a me  l’ im- 
peradore. » 

LXXXIX.  In  quelle  delizie  di  vita  ci- 
vile, del  principato  le  cure  non  obliava. 
Con  nuove  opere  la  pubblica  comodità 
tuttodì  promoveasi  : dell’Adriatico  e del 
Tiri  eno,  già  apriansi  i porti  : la  già  spia- 
nata via  per  le  Pontine  Paludi,  d’arte  e 
prezzo  , cospicua  , continuò  Traiano  da 
Benevento  a Brindisi  a sue  speSe.  AlPal- 
tr'orizzonte  dell’ impero,  tra’ Barbari  stra- 
da agevolò,  che  dal  Mar  Pontico  in  Gal- 
lia  mettea  : e coH’amicizia  del  rede’Sar- 
mali  opposti  poli  tra  lor  legava,  Oriente 
e Occaso.  Tanto  vasto  impero,  e sì  ar- 
monico e saldo,  con  nuovo  ritrovalo  con- 
solidò Traiano,  onde,  quant'uom  può, 
tutto,  quasi  un  Nume,  vedesse,  udisse 
tutto;  le  poste  introducendo , per  cui 
mezzo  più  presto  le  nuove  corressero  di 
quanto  nello  stato  avvenia  : e provviden- 
za bisognando , lesta  accorresse  la  man 
sovrana. 

LXXXV.  In  ottimo  stato  eran  tutte  parti 
dell’impero;  nuovo  mirabil  decoro  acqui- 
starono da’ piaceri  stessi  del  principe.  Gran 
rinomo  aveano  l’immense  navi  da’ re  egizj, 
e da  Ierone  chiarissimo  re  di  Siracusa , 
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già  costrutte.  Tai  prodigi  d’arte,  a guer- 
ra e a traffico  inen  valevoli , ma  d’e- 
terna fama,  per  artifizio  e magnificenza, 
a rinovare  e sorpassare  si  provò  Traiano,, 
degno  di  Roma  spettacolo  giudicandoli  : 
e interesse  di  lei , che  d’ armi  e valore  il 
mondo  vinse,  vincerlo  d’arte  e ingegno 
ancora. 

Quindici  miglia  dunque  fuor  di  Roma 
diè  d’occhio  al  lago  di  Nemi,  profondis- 
simo, limpido,  non  soggetto  a casi;  luogo, 
per  vicinanza  alla  Via  Appia,  celeberrimo, 
e per  memoria  del  re  Numa  ; grato  pur 
molto  per  amenissimi  colli,  selve  sempre 
verdi,  saluberrima  aria  temprata,  suol  fe- 
race , graziosi  prospetti.  Ivi  a monti  fatto 
portar  de’ larici,  pini,  cipressi,  querce,  a 
mucchi  de’ chiodi  di  ferro,  di  rame,  di 
rovere,  nave  mise  in  piedi,  cui  non  fu 
T uguale,  cinquecensei  piedi  lunga,  larga 
ducencinquanta  tre,  fonda  sessanta.  Il  pri- 
mo studio  fu  di  ben  bene  turar  di  tanta 
mole  le  commessure,  e là  fortificarla  onde 
potea  far  acqua.  Non  sol  le  tavole  erau 
tra  lor  giunte,  ma  spranghe  di  circa  quat- 
tro dita,  Sulle  scanalature,  fortificate  con 
chiodi  di  rovere:  badando  a non  farli 
uscir  fuora,  onde  più  bello  e sodo  l’e- 
sterior  ne  fosse.  Non  fu  usato  chiodo  di 
ferro,  se  non  dove  irruginirsi  e cader  po- 
tesse senza  danno  della  nave.  Ove  piu 
forte  e stabil  nodo  volcasi,  chiodi  di  ra- 
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me  entrare;  molti  lunghi  due  palmi.  Si 
fé’ di  più;  eh* a crear  opera  di  gran  du- 
rata, fu  tutta  al  di  fuori  vestita  di  piom- 
bo la  nave;  a non  far  penetrare  umidità, 
ónde  marcir  il  legno,  tra  le  tavole  e T 
piombo  buona  incrostatura  si  mise  di  lana 
impegolala.  Perchè  poi,  ov’è  in  acquala 
nave,  mcn  fosse  sposta  a marcire,  ben- 
ché più  soda*  ivi  fosse  la  tavola  ; di  dop- 
pia lastra  di  piombo  fu  fasciata,  semplice 
restando  per  fin  su.  Con  chiodi  di  rame 
eran  fitte  le  lastre,  e per  galanteria  avean 
essi  la  testa  a stelle  raggianti. 

Magnifica  più  al  di  déntro  era  la  nave, 
di  calcina  e quadrelli  foderata,  da  ridersi 
del  foco.  Ivi  casa  fu  eretta  da  principe  e 
da  Traiano;  oltre  l'oro  e i fregi,  eli  en- 
tran  sempre  in  tanta  fortuna,  con  suolo 
a musaico  e suffitta  a rame.  Inaspettato 
ornamento,  e però  piìi  grato  le  si  aggiun- 
se; dal  fonte,  che  in  vetta  al  colle,  circa 
trecento  passi  eminente,  a bacio  sgorga, 
per  docce  di  piombo  por  tossi  l’acqua  sin 
alla  nave;  all’ usuai  comodo  e a farne 
zampilli  a delizia  per  le  stanze. 

Tanto  prodigio  d’arte  era  in  mezzo  al 
lago,  quindi  e quinci  da  sarte  legato  alle 
Sponde,  senza  temere  di  gonfiar  d’acque, 
per  emissario  di  tre  miglia  cavatone  en- 
tro ’l  monte  a scarico  del  più.  Tra  le  sue 
delizie  à quelle  anco  de’  privati  provide 
Il  principe  con  una  strada , eli’  al  lago 
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sovrastaci  circa  tic  miglia  al  cofso  de’ 
cocchi.  Indi  per  circa  trecento  passi  scen- 
deasi  agitato  al  lago,  lungo  il  quale  cort 
egual  giro  tra  platani  ombrosi  comodò 
passeggio  s’apria.  Nel  lago  poi  quantità 
di  gondole,  onde  mirar  d’accosto  quel 
elle  di  lungé  veduto  s’era,e  appressar- 
visi  e le  delizie  goder  del  principe.  Noti 
fìa  senza  il. suo  melilo  ciò  riferire;  nulla 
eh’  ha  del  grande  tacer  dee  la  storia  ; 
che  maestra  qual  è delle  cose,  non  nien 
da’ lor  consigli  e fatti,  che  da’ piaceri,  i 
principi  valuta. 

LXXXVJ.  Consoli  C.  Cnlpurniò  Pisone, 
M.  Vezio  Iìolano  , l’anfiteatro  in  campo 
Marzo,  le  terme  e più  altre  grandiose 
opere,  dal  principe  a’  pubblici  usi , o da’ 
popoli  in  suo  ossequio  erette,  insigni  or- 
namenti quai  pur  sono  di  pace  e di  fe- 
licità; pur  le  trascorro,  a non  fastidire 
con  monotonia  di  fatti.  Ma  per  la  rarità 
e per  l’esempio,  d’amicizia  1 fregi  tacer 
non  debbo.  Non  crai»  più  i tempi  brutali, 
clic  la  fondamental  massima  del  governò 
era:  Ocino , purché  temono',  cui  da  fiera, 
più  che  da  principe.,  Traiano  stimando, 
Tito  facea  suo  specchio  ; e pei*  dar  egli 
al  mondo  le  delizie  da  Tito  promesse, 
d’ottimi  amici  fornito  s’era,  senza  che 
nulla  può  di  grande  imprendere  o com- 
piere il  principe.  A parte  essi  volle  della 
gloria  co’  lor  consigli  procacciala,  a’ con- 
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solati  li  sollevò,  ogni  onore  lor  rese.  Vide 
a gran  gioia  Roma,  che  non  per  fortuna 
o ricchezze,  ma  per  virtù  ed  amicizia  di- 
stinguea  Traiano  i cittadini:  vide  ergersi 
statua  nel  suo  Foro  a Sosio  Senecione  , 
a Licinio  Sura , a Publicio  Celso. 

LXXXVII.  Che  tanta  umanità  destar 
potesse  malvage  anime  a perfìdia,  di  rap- 
portar fora  vergogna,  se  non  giovasse  con 
insigne  esempio  far  chiaro,  che  cieco  im- 
peto è,  che  stimola  i torbidi  spiriti  a no- 
vità di  stato,  ambizione  e temerità  , li 
regge  solo,  sotto  maschera  di  zelo;  ed 
evidente  ripruova  ne  fu  la  congiura  di 
Crasso,  Laberio  Massimo,  e altri  com- 
plici, in  quella  felice  calma.  Di  sua  co- 
scienza e dell’  universale  amor,  sicuro  la 
vendetta  ne  sdegnò  Traiano  : i rei  punì 
il  senato,  non  a norma  di  lor  eccesso, 
ina  dell’indulgente  principe:  Crasso  e La- 
berio Massimo,  furon  chiusi  nell’ isole. 

LXXXVIII.  Mentre  questi  si  subbissa- 
vano; più  a galla  veniva  Adriano.  Esibito 
era  il  poc’  anzi  accennato  Sura,  al  prin- 
cipe, come  suo  confidente,  al  popolo,  pol- 
lo studio  di  pubblica  magnificenza,  e gin- 
nasio eretto,  gratissimo.  Pubblico  funerale 
egli  ebbe:  e da  lui  Surane  chiamò  per 
eternarne  il  nome,  le  testé  fatte  terme, 
Traiano.  Di  sua  penna  erasi  Cesare  ser- 
vito per  compor  le  sue  parlate  da  prin- 
cipe; non  eli’ ci  le  lettere  ignorasse  o sfa- 
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tasse;  abbiam  anzi  anco  in  greco  sag^i 
di  suo  ingegno;  ma  da  giovinetto,  ai  cam- 
po e nelle  guerre,  allevato;  da  sovrano 
poi  ebbe  per  meglio  su’ duci  antichi  stu- 
diare, alla  militar  arte  e al  governo  dello 
Stato  applicarsi,  che  il  tempo  spendere 
e 1’  opra  in  tesser  parole  , di  non  gran 
decoro  a un  principe , se  dai  prim’  anni 
esercitato  non  vi  sia.  A Sura  nel  dettar 
orazioni  sostituì  egli  Adriano:  grand’avan- 
zo in  favore  e dimestichezza,  dalle  moine 
di  questo  , dai  maneggi  di  Piotina,  pro- 
curato. 

LXXXIX.  Consoli  Traiano  Augusto  la 
IV  volta  , T.  Sestio  Africano  ; cresciuti 
erano  , mercè  la  lunga  pace  di  Roma,  in 
orgoglio  i Parti.  Fe’già  Pacoro  delle  osti- 
lità; ma  peggio  Cosroa:  ei,  morto  il  re 
d’Armenia,  coronare  osò  Esedare.  Tra- 
iano al  risaperne,  scrisse  a Cosroa,  nulla 
contro  la  maestà , e’1  dritto  del  romano 
impero  attenti;  a’ Romani  toccare,  non 
a' Parti,  dar  il  re  all’ Armenia.  Gli  an- 
dati tempi  rammenti,  e Nerone,  che  di 
fresco  tal  dritto  acquistossi.  Non  farà  mai 
che  sotto  di  sè  scemi  l’impero  d’onore; 
nè  ci’eder  sa  che  Cosroa  guerra  più  che 
pace  ami.  Gii  eserciti  de’  Parti  superò  già 
Ventidio  in  tempi  critici,  e nelle  discor- 
die di  Roma:  or  che  colla  pace  son  cre- 
sciute al  lor  punto  le  sue  fòrze,  contro 
le  forze  estere  concorreran  tulle.  A pace 
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ci  P esorta  ; ove  non  fìa  ascoltato,  pren- 
derà tosto  quella  guerra,  a vendicar  di 
Roma  la  violata  maestà. 

Coll  innata  vanità  d’Oriente  le  lontane 
minacce  schernì  Cosroa  ; e ne  gioì  Tra- 
iano, clie  così  col  vanto  d'aver  chiesto 
pace,  i luoghi  rivedrà  dalle  paterne  vit- 
torie nobilitati;  l’orine  bnltea  del  gran 
Macedone;  e dopo  esteso  oltra  il  Danu- 
bio T impero,  oltra  Eufrate  e Tigri  a far 
pompa  giva  delle  romane  aquile;  ad  al- 
zarvi con  immortai  sua  fama  alla  patria 
illustri  trofei;  a farsene  scala,  se  I ciel 
voglia  all’  Indie.  Qui  tutto  : e coll'occhio 
all’  incertezza  degli  umani  eventi  , prov- 
vide, come  potè  alla  repubblica  , e al 
fermo  stato  di  Roma  felice,  e a compiere 
le  cominciate  opere  a suo  splendore.  Ver'* 
le  province  anco  tutto  cuore  ; a Nerazio 
Prisco,  lume  del  secolo,  per  virtù  e scien- 
za legale,  parlando:  « Raccontandoli,  dis- 
se , le  province,  ove  i Fati  di  me  di- 
spongano. » Già  tutto  in  acconcio  , voli 
porse  il  principe  perché  quella  guerra  be- 
nedica il  cielo:  il  senato  e ’i  popolo,  per- 
chè sano  e salvo  l’ottimo  signore  lor  ri- 
portino: e fu  Ira’  Divi  ascritto  Traiano 
padre,  onde  nell’  ardua  impresa  al  figlio 
assista.  Così  partì  Traiano  con  Plotina  , 
indivisihil  sua  compagna , e Matidia  , la 
cui  madre  Marciana,  sorella  del  principe, 
sciolta  dal  corpo  , celesti  onori  godoa. 
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Adiiauo  per  favor  di  Plotina  fu  un  dei 
legati. 

XC.  Chiedendo  tal  guerra  tempo  , il 
viaggio  Traiano  diresse  in  bene  delle  pro- 
vince; e molle  ne  visitò.  In  Atene,  pre- 
sentaronlisi  i legati  de’ Parti.  Alla  mossa 
di  TraianOv,  intimorito  Cosroa  che  non 
desser  tempo  le  minacce  a’ fatti  3 nè  ben 
forte  in  gambe,  spediti  uveali  a pregar 
pace , a chieder  l’Armenia  per  Partama- 
siride,  figlio  aneli’ esso  di  Pacoro  J e rap- 
presentargli d’aver  defronato  Esedare,  co- 
me portatosi  male  co’  Romani  insieme  e 
co’  Parti.  Esposer  coloro  1’  ambasciata  : 
offrilo  i presenti.  Traiano  li  rifiutò,  di- 
cendo: <(  A fatti,  non  a parole,  provasi 
l’amicizia.  Sarò  presto  in  Siria,  ove  si 
vedrà  cosa  fare. 

Scorsa  indi  l’Asia,  la  Licia  e’ paesi  con- 
finanti, piegò  ver’ Egitto;  quella  volubile 
e lieve  provincia  a far  queta  : e meglio 
provvedervi  alla  grascia  di  Roma.  Ivi  da- 
gli amici  persuaso  a consultar  sull’esito 
della  guerra  l’oracolo  d’Eliopóli,  celebra- 
tissimo e di  grandi  sperienze,  Cesare  te- 
mendo l’impostura,  il  netto  verone  spiò 
prima , con  mandar  biglietti  suggellati , 
esigendone  risposta.  L’oraoolo  recar  si  fé’ 
carta  bianca,  piegarla,  suggellarla  e man- 
darla così;  a molto  stupor  de’  sacerdoti , 
clic  la  qualità  de’ biglietti  ignoravano.  La 
risposta  r’ccvè  Tra  ano,  stupito  al  sommo 
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che  biglietto  senza  scrittura  mandalo  avea. 
E già  sicurato  quasi  dell’  oracolo,  con  al- 
tro biglietto  suggellato  dimandò,  se  tor- 
nerebbe , fatta  la  guerra,  in  Roma.  Un 
baston  da  centurione  , delle  offerte  del 
tempio,  recar  si  fe’  il  Nume;  e fattolo  in 
pezzi  metterlo  in  un  fazzoletto  e man- 
darlo. L’oscura  risposta  interpretò  ognuno 
a suo  modo  o adulando;  finché,  morto 
Traiano,  e recatene  in  Roma  Tossa,  fu 
ampollosamente  decantata.  Meglio  Cesare 
l'applicò  a necessità  d'affrettarsi;  e rego- 
lato tutto  in  Egitto,  passò  a’  vicini  Giu- 
dei ; a mettere  in  dover  quella  torbida 
genìa  , dal  fanatismo  , da’  suoi  disastri , 
sempre  a gran  delitti  prona,  per  non  la- 
sciarsi indietro  briga  nel  batter  gli  Ar- 
meni e i Parti. 

In  tai  viaggi , fallo  Adriano  principe 
d’ Atene,  ivi  detto  arconte,  partorì  una 
donna  a Roma  un  figlio  a due  leste,  per 
responso  degli  aruspici  gillato  in  Tevere. 
Più  felice  uu’ altra  in  Alessandria,  ad  un 
parto  di  cinque  figli  fu  madre,  fatti  a 
sue  spese  allevar  da  Traiano.  Di  tre  ella 
stessa  Tanno  dopo  s’infantò. 

XCI.  Sotto  i consoli  L.  Publicio  Celso 
la  II  volta,  L.  Clodio  Priscino,  messe  in 
calma  le  province,  passò  in  Seleucia  Tra- 
iano. Salir  volle  al  monte  Cassio  prossi- 
mo alla  città,  non  sol  per  veder  da  sua 
vetta  nascer  tra  tenebre  alla  quarta  vP 
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gilia  il  sole,  e con  un  giro  di  vita  provar 
dì  e notte , ma  più  per  religione  e per 
adorar  Giove,  Nume  del  luogo  e offrirgli 
vasi  d’argento  e altre  spoglie  della  Da- 
cica  vittoria.  Con  greco  poema  il  pio  prin- 
cipe celebrò  Adriano,  accorto  a tórre  ogni 
destro  da  piacere.  Si  passò  poi  ad  An- 
tiochia , gioiosissima  per  la  venuta  del 
principe,  a’ Cristiani  luttuosa. 

Accennai  già  di  Traiano  la  lettera,  in 
cui  vietava,  d’istinto  di  sua  clemenza,  far 
di  quelli  perquisizione  ; ma  venendo  di- 
nunziati  e accusali , voleali  puniti  ; pro- 
scritto ogni  stranio  culto  non  approvato 
dal  senato.  Ignazio  vescovo  di  quella  chie- 
sa in  burrascosi  tempi  che  molti  perirò, 
l’avea  scampata;  quando  in  fin  accusalo, 
presentarsi  dovette  a Traiano.  Saldo  per- 
sistè in  sua  fede  protestandosi  teoforo. 
Traiano  lo  fé’  legare  e menar  in  Roma , 
per  esporlo  in  anfiteatro  alle  fiere;  onde 
goder  il  popolo  lo  spettacolo  d un  teoforo. 

XCIJ.  Indi  alla  guerra  attese.  A lui 
venne  Arbande  figlio  d’Abgaro  re  degli 
Arabi.  li  padre,  che  a gran  somme  da 
Pacoro  il  regno  compro  avea  ; noli  ancor 
ardia  romper  la  fede.  Pur  della  grazia 
bramoso  di  Traiano,  spedito  avea  il  figlio 
a fargli  omaggio  e presenti.  Con  tutta 
umanità  accolse  Cesare  il  bel  giovane  di 
buon  personale,  al  fior  d’età,  con  atni- 
chevol  doglianza  solo,  che  in  qualità  di 
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legato,  non  a parte  della  guerra  e de’  pe- 
rigli, a lui  venisse;  e presogli  l’orecchio, 
forato  all’  uso  nazionale,  e con  pendenti 
d’  oro:  « Quanto  gusterei  , » disse  , <c  a 
svellertelo  ; perdi’  altra  fiala  non  in  tal 
arnese,  ma  in  armi  al  romano  imperador 
ti  presenti;»  con  altri  graziosi  sensi  a lui 
e al  padre. 

XCIII.  Parti  poi  d’Anliochia  con  doppio 
forte  esercito  , di  legioni  e d’  alleati  ; e 
gran  truppe  d’aiuti  e di  volontari  per  l’Ar- 
menia. A’ confini  d’ovunque,  a incontrarlo 
e osservarlo,  esciron  satrapi  e re,  ciascun 
co1  suoi  regali,  e con  quant’ avean  di  più 
singolare  e curioso,  in  mostra.  Yidesi  tra 
le  rarità  un  cavallo  struito  a piegar  i gi- 
nocchi d’ avanti  e la  testa  a piè  dell’  a- 
slante.  Sul  meglio  delTossequi,  Parlama- 
siride  all’  imminente  turbine  regger  non 
valendo,  scrisse  a Traiano,  dandosi  del 
re.  Non  avendo  risposta,  replicò  senza  dir- 
si re;  chiedendo  gli  si  mandasse  Marco 
Giunio  prefetto  della  Cappadocia  a trat- 
tar seco,  Traiano,  mandatoli  il  figlio  di 
Giunio,  tirò  a Satnosata  cui  a man  salva 
si  irasattò.  Poi  a non  farsi  tener  a bada 
con  andirivieni  da  Partamasiride , a gran 
giornate  entrò  in  Armenia  niente  guer- 
nita;  e presa  Satala,  regalò,  per  sua  fede,. 
Anchialo  re  degli  Eniochi  e Machcloni. 
Prese  poi  Elegia  e vi  si  accampò,  a Pai  - 
tamasiride  accordando  di  venir  a Cesare. 
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Ammesso  egli  n c*  1 campo  sol  tribunale, 
inchinò  Traiano.  JNè  abbiezione  o viltà  , 
curando  sol  che  ii  regno  impetri,  si  cavò 
il  diadema  ; e postolo  a piè  di  Cesare  , 
tacito  e umile  n'atténdea  l’oracolo.  Lieta 
la  milizia  a veder  degli  Arsacidi  il  germe, 
il  figlio  di  Pacoro,  di  Cosroa  il  nipote  , 
come  prigione  alla  romana  maestà  pro- 
strato: «Viva  Traiano  Imperadore,»  gri- 
da, qual  vinti  in  guerra  i nemici.  Gela 
al  repentino  tumulto  Partamasiride  ; e pre- 
solo per  insulto,  cerca  tremante  ove  scam- 
pare. Ma  cinto,  com'  era  da  soldati , va- 
cilla e prega  a non  forzarlo  a parlar  in 
tanta  folla.  E’  però  tratto  alla  tenda  del 
principe,  ove  chiede  il  regno,  ma  indar- 
no; risoluto  Cesare  di  tener  l’Armenia 
nel  romano  impero  sia  che  co’  Parti  è 
impacciato. 

Perduta  Partamasiride  ogni  speme  di 
regno,  fremente  d’ira  esce  di  tenda;  e già 
a mezzo  il  campo,  quando  richiamar  lo 
fa  Traiano,  perchè  da  altri  non  ascoltato, 
cpiel  che  tra  loro  in  segreto  passò  non 
s’  interpreti  a capriccio.  Risalito  dunque 
al  tribunale,  fa  a sè  venir  Partamasiride, 
e che  parli  chiaro.  Ei  tutt’or  d’ira  e bra- 
ma del  perduto  regno  ardendo,  franco 
dice:  «Nè  vinto,  nè  prigion  di  guerra, 
qui  vengo,  ma  da  me,  inviolata  fra’ so- 
vrani la  sovrana  dignità  supponendo:  cosa 
nuova  o indebita  non  chiedo:  lo  stesso 
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che  diè  a Tiridatc -Nerone  ; nè  da  nemici, 
ma  amici  gli  Arsacidi  trattare  gl.  altri 
Cesari1;  tocca  a me , a si  palmellarmi , 
esser  l’esempio  de’ re  sviliti.»  Traiano  a 
quella  libertà  non  offeso  , ma  sua  dignità 
serbando,  rispose:  «E’  della  giustizia  dei- 
popolo  romano  a niun  iar  torto,  e della 
maestà,  i re  nè  spregiar  nè  temere.  Pom- 
peo e l’ altri  Cesari,  l’Armenia  a re  ac- 
cordarono, com’allor  espediente  alla  pub- 
blica pace.  Or  Cosroa  ha  violata  1 ami- 
cizia, e col  dare  il  re  all’ Armenia,  i dritti 
della  romana  sovranità  ha  lesi.  Sacrosanti 
io  li  to’: 'nè  più  l’Armenia  un  regno,  ina 
provincia:  sacrosanto  è a me  pur  anco  il 
dritto  delle  genti  : nè  te  come  prigione 
tegno  nel  mio  campo.  Va  ove  vuoi,  e leco 
i Parti  di  tua  comitiva.  » Ma  gli  Armeni 
seco  venuti  ritenne  come  spettanti  al  ro- 
mano impero  essi  e lor  patria.  A l arla- 
masiride  un  corpo  diè  di  cavalli,  a scor- 
tarlo perchè  tra  via  non  susciti  sollevazione. 

XCIV.  Qui  il  resto  dell’Armenia  tu  oc- 
cupata; i re  vicini  presi  in  protezione;  o 
ripugnando,  non  coll’ armi,  coll  autorità, 
sobbarcati.  Di  truppe  e guarnigioni  mu- 
nita la  provincia,  tirò  Traiano  a Ldessa 
a fornir  tutto  per  la  Partica  guerra.  Mosse 
Abgaro  a incontrarlo,  che  con  pm  legati 
e presenti,  F amicizia  coltivato  n avea  ; 
offrendogli  ducencinquanta  cavalli,  altret- 
tante corazze  e selle  e sessantamila  bocce. 
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Tl  c corazze  Traiano  prese:  rilasciò  il  re- 
sto; e bonario  condonogli  il  non  essersi 
presentalo  prima.  Entrò  poi  in  Edessa  , 
che  ne  fé’  gran  festa.  Tra’l  pranzo  uscir 
fé’ il  re  il  figlio  all’ uso  barbarico  a dan- 
zare, al  principe  da  sè  il  regno  offrendo, 
da’  Parti,  come  dissi,  compro;  con  osse- 
qui compensando  di  quell’atto  il  ritardo. 

XCV.  Intanto  fu  a Roma  il  sovr’ accen- 
nato Ignazio.  Sul  fine  de’ giuochi  a’ venti 
decemlDre  fu  esposto  a’  leoni  e tosto  sbra- 
nato; di  morte  più,  ch’altri  di  vita  avi- 
do. Nè  sol  in  Roma,  l’ alacrità  stessa  ne’ 
Cristiani  videsi  ovunque;  e lor  fu  buona, 
che  vergogna  parve  uccider  gente  sì  di 
morte  disiosa.  Così  il  furor  cesse  contro 
i Cristiani:  e scrivendo  il  prefetto  di  Giu- 
dea Tiberiano  a Cesare,  che  ci  perdeva 
a torli  di  vita,  poiché  volonterosi  e lieti 
offriansi  a’  tormenti,  con  senno  insieme  e \ 

clemenza  l’ inutili  supplizj  Cesare  vietò. 

XCVI.  Furon  consoli  Q.  Ninnio  Asta, 

P.  Manilio  Vopisco.  Oltre  le  nuove  della 
presa  d’Armenia,  terminaronsi  que’  mas- 
simi prodigi  d’arte,  bellissimo  spettacolo 
a Roma,  il  Foto  e la  Colonna.  Con  voti 
del  senato  e del  popolo,  unanimi  furon 
dedicati,  ed  era  in  bocca  a tutti  : « L’ im- 
mense moli  delle. Piramidi  non  istiacciano 
già  la  terra  : una  magnificenza  son  que’ 
pellegrini  obelischi  e lor  mirabile  lavoro: 
rispleude  al  fin  Roma  delle  sue  propie 
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arti,  in  meinbranza  di  sue  vittorie  ; e va 
sopra  a quanto  l’antica  età  può  vantare.  « 
Conferraossi  il  titolo  d’ottimo  a Traiano, 
con  rara  e maggior  gloria  di  prima;  che 
spesso  pentironsi  i popoli,  arrossarono  i 
principi  di  troppo  affrettate  lodi.  Ma  Tra- 
iano lo  stesso  fu  sempre  in  virtù:  i sensi 
di  Roma  gli  stessi  ; in  pace  e in  guerra, 
chiaro  ci  sempre,  or  più  che  mai,  per 
la  partica  impresa,  illustre. 

XCVII.  Durante  la  guerra  dello  scorso 
anno  in  Armenia,  Manno  re  d’Arabia  e 
Mesopotamia,  confinante;  e Sporace,  Fi- 
larco  (nome  di  que’  re)  d’Àulenuisia  o per 
fedeltà  ai  Parti  , e sospesi  tra  glJ  incerti 
esili  delle  guerre,  nè  andaron  da  Traia- 
no, nè  mandaron  legati.  Lor  orine  battè 
Manisaro,  se  bene  per  intestine  discordie 
con  Cosroa,  l’Armenia  e la  Mesopotamia, 
occupasse,  e fusse  con  loro- in  guerra.  Ma 
udito  l’ingresso  di  Cesare  in  Mesopota- 
mia , e sua  visita  ad  Abgar<>  , spedirmi 
tosto  a trattar  di  pace.  Offria  Manisaro 
d’uscir  de’ paesi  occupati.  Rispose  Cesare  : 
«Venga  egli:  latti  non  parole.  >'■  Più  so- 
spetto fu  Manno,  per  le  truppe  che  diè 
a Mcbarsape  re  d’Adiabcne,  per  la  dili- 
genza di  Cesare  intercette.  Parve  bene, 
perchè  da  confederazione  o dal  tempo  non 
prendesse!’  lena,  lor  sonimbsione  coman- 
dar anzi  clic  aspettare.  Però  Traiano,  da 
Abgaro  persuaso  , partì  per  Antemusia , 
per  indi  scorrere  ad  Adi  abeti 
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Ma  avvertendo  le  guerre,  e più  le  lon- 
tane, e coll’esempio  del  duce,  e per  mili- 
tar disciplina  , aver  buon  fine,  viaggiava 
a,  piè  coll’ esercito,  guadava  i fiumi;  del 
militar  vitto,  lardo,  cacio,  posca,  contento. 
Al  muover  del  campo,  ordinava  egli  le 
schiere:  e tutto  regolava  giusta  i vari  tempi 
e luoghi.  Correr  anco  far  solca  de’  falsi 
avvisi;  onde  vigile  e franco  stesse  accorto 
sull’ armi  il  s filato;  e con  tal  ordine  ed 
esattezza,  nella  truppa  e togliendo  i duci 
■da  Cesare  l’esempio,  non  si  fe’mai  a ior 
armi  contrasto.  Fu  presa  Antemusia,  ac- 
quistata l’Arabia.  Lusio  Quieto,  illustre 
nella  guerra  Dacica,  senza  sguainar  ferro 
guadagnò  Singara  e altre  castella  di  Mc- 
.sopotamia.  Nisibi,  fortissima  città  e Batna, 
espugnò  Cesare.  Or  oltra  Eufrate  domi- 
nando vittoriose  l’ aquile,  all’ubbidienza 
astretti  i regni  più  luminosi  e forti  del  - 
partico  impero,  ti U>1  di  Portico  si  diè  a 
Cesare:  glorioso  certo,  ma  più  caro  quel 
d'Ottimo;  clxè  Jn  quello,  di  militar  valore 
loda  sol  avea;  in  q uesto  ^ oltre  la  loda 
per  suo  cuore  e maniere.,  ei  leggea  d'a- 
mar il  popolo  e d‘  esserne  riamalo. 

XCVlll.  Consoli  L.  Vipsanio  Messala, 
M.  Virgiliano  Pedone:.  Era  al  colmo  in 
Oriente  di  Rumala  gloria;  Roma  in  abbon- 
danza e dovizie,  dalla  Dacia  e Pannonia, 
fertili  di  metalli,  aumentale.  Col  cavar 
quiudij  oro,  argento,  rame,  alla  moneta 
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si  supplì,  logia  dall’uso,  falsata  o sotter- 
rata da  avari  ; e monumenti  di  vittoria 
si  fevono  le  ricchezze  dal  valore  e prov- 
videnza di  Cesare  procacciale:  aJ  quali  as- 
sidua materia  somministravano  i messi 
d’Oriente;  crescendo  insieme  l’ amor  del 
principe,  che  a tanti  rischi  si  mettea.  Ro- 
ma e le  province  facea  voti  per  la  sua 
salvezza:  erano  ad  ogui  tratto  sue  ima- 
gini,  per  aver  sempre  sottocchio  il  padre 
della  patria. 

Egli  intanto  colle  dome  nazioni  il  ro- 
mano dominio  sodav  a : ucciso  Partamasi- 
ride,  rese  a Roma  soggette  l’Armenia  t; 
la  Mesepotamia  : presa  la  Partia;  i Car. 
ducili  Medi  e i Mardi  , occupati,  fidan- 
zati i re  iberi , sarmati , bosporani,  arabi,, 
osroeni,  colchi;  e a mostrare  all’Oriente 
che  i Romani  non  ghérmivan  l’altrui,  msa 
vendicavano  i torli , e volean  pace  p el 
mondo,  distribuì  Traiano  l’acquistati  pae- 
si , e die v vi.  re  che  a nome  del  popolo 
romano  li  governasse.  Magnifico  spetta c;oI 
sempre  e gioiosissimo } in  suol,  pria  me- 
mico,  ben  in  là  degli  antichi  termini  del- 
l’impero, presente  l'esercito  vincitore,  ve- 
der tre  re  a capo  nudo  e chini,  prender 
da  Cesare  oracolo  , gi umili  obbedienza  , 
averne  regni.  I 

XCIX.  Piacquegli  allora  provarne  col- 
l’assenza la  fede;  coll’idea  pure  di  prove- 
der meglio  aU’inte.resse  di  Roma,  onde  si- 
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curo  di  tutto,  con  più  coraggio  alla  par- 
tica  impresa  por  fine.  Vernar  dunque  pro- 
pose in  Antiochia.  Al  suo  ritorno  in  quella 
capitai  della  Siria,  infinita  gente  d ovun- 
que vJ accorse;  chi  per  trattar  di  pubblici 
e privati  affari , chi  d’  esteri  : molti  per 
vedere  ed  inchinar  l’ottimo  principe,  da 
tante  vittorie  glorioso.  Venne  anco  di  Ro- 
ma il  console  Pedone.  Gran  milizia  pur 
vi  era  ; chè  ne’  dì  stessi  più  luminosi  del- 
1’  Oliente  non  fu  mai  sì  folta  quella  città, 
nè  sì  maestosa.  Tanta  gioia  e splendore 
si  fe’ ad  istante  lutto  e morte:  fulmini  , 
tuoni,  bufère,  turbinìo  ; ma  chi  li  credea 
di  tanto  subisso  forieri? 

Quei  chetati,  a’ ventitré  dicembre,  anzi 
giorno,  terribil  rimbombo,  s’udì  repente; 
e inarcarsi,  e tremar  la  terra;  balzano 
qua  e là,  ondeggianti,  case  e tetti  : coz- 
zan  tra  sè;  finché  dal  proprio  peso,  tra 
T orribil  cigolìo  di  colonne,  travi,  matto- 
ni, pietre,  franano,  spargendone  perle 
strade  e le  piazze  i rottami.  Alberi  anco 
dalle  radici  divelti  saltan  su  di  gran  for- 
za. In  quest’inferno,  gran  nube  s’alza  di 

fiolvere , che  veder  non  lascia , nè  par- 
are o udire.  Infiniti  son  j morti,  chi  sotto 
gli  edifizj , chi  in  varie  guise  mal  concio, 
per  fuggire  o oppresso  dalle  rovine.  Men 
male  in  tanto  fiacco  fu  morire  : peggio 

Ser  chi  da  qualche  membro  sotto  un  pezzo 
i colonna , o trave  o sasso , stiaccialo  , 
v.  in  16 
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spasima  e stenta,  con  moile  lottando.  Più 
di  e notte  durò  1’  orrendo  tremuoto  : al 
fin  clietossi.  Allor  si  videro  i salvi;  pochi 
intatti:  molti  senza  braccio  o gamba:  chi 
ferito  in  testa,  chi  vomitando  sangue,  tra 
questi  Pedone  console,  poco  poi  estinto. 
Per  aita  a’ sepolti,  se  ancor  vivi,  scava- 
ronsi  le  mine.  Nel  meglio  del  flebil  la- 
voro, s’udirono  di  donna  i lai,  che  del 
proprio  latte  col  suo  bambolo  tenutasi  in. 
vita,  fu  di  là  tratta  sana  e salva;  degli 
altri,  i soli  cadaveri,  tranne  un  bambolo 
succiante  ancor  latte  dalla  morta  madre. 
Uno  a tanti  mali  conforto  fu  Traiano  il- 
leso. Alle  prime  scosse  si  cacciò  di  casa 
* da  una  finestra;  e gli  fu  incontro  uom 
gigantesco  e nerboruto  , che  lievemente 
sol  ferito  il  trasse  fuora.  Durante  il  tre- 
muoto, stè  nel  Circo  a ciel  aperto. 

Fuor  di  città  pure  infierì  tal  flagello  e 
altre  città  molte  piansero,  o ebbero  sac- 
co. Il  monte  Casio , che  domina  Antio- 
chia, crollò  si,  che  le  sue  cime  piegando 
nuove  mine  minacciavano.  Altri  monti 
dier  giù  : nuovi  fonti  sgorgarono,  asciutti 
i vecchi. 

C.  Consoli  L.  Elio  Lamia,  Eliano  Ve- 
tere.  Provveduto  al  restauro  d’Antiochia 
e al  sollievo  de’  meschini , alla  guerra 
partica  tornò  Cesare  tanto  più  alacre, 
| quanto  della  brevità  'ed  incertezza  della 

vita  avendo  pruova,  ardea  di  presto  farsi 
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immortale.  L'anno  scorso,  pria  di  partir 
per  Antiochia  , raro  assai  circa  il  Tigri 
essendo  legname,  ordinato  avea  si  fab- 
bricasser  navi  presso  Nisibi  di  legni  fer- 
tile; tali  però,  che  per  più  facil  uso,  com- 
porsi e sciorsi-  potessero.  Queste  costrutte, 
portate  furon  su  carri,  per  addossar  al 
Tigri  un  ponte  sino  a'  monti  Gordiei.  Pie- 
na di  Barbari  era  la  controriva  : e snidarli 
fu  d' uopo.  Or  moltissime  le  navi  e le  rov- 
inane truppe  sendo,  parte  di  esse  d'ar- 
cadori  cacche  e corazze,  drizzansi  contro 
i Barbari:  parte  in  più  luoghi  minacciano 
sbarco,  mentre  altri  a maraviglia  franchi 
ergono  il  ponte.  Da  tante  navi  costernati 
i Barbari,  massimamente  in  luoghi  di  sel- 
ve nudi,  e temendo  di  sorpj-esa,  calca- 
gnano. Allora  libero  varca  sulla  prima- 
vera Cesare  in  Adiabeue. 

Appressando  l’esercito  ad  Adenistri,  for- 
tissimo castello  d’Adiabene,  Senzio  centu- 
rione, già  legato  di  Cesare  a Mebarsape, 
che  perfidamente  co'  soci  il  ritenne  in 
ferri  nella  rócca,  vedendo  il  bello,  co’  suoi 
più  arditi  strettosi  a consiglio,  si  sferrò, 
uccise  il  comandante  del  presidio;  e usci- 
tone co’ suoi,  all’esercito  si  rese.  Con  a 
fianco  la  vittoria  fu  scorsa  Adiabene  e 
soggiogata.  Piacque  visitare  i più  conti 
luoghi  dJ  Oriente;  Nintve,  cospicua  reg- 
gia uu  di  d’Assiria;  Gogaruela,  contrada 
celebre  pei  campo  di  Dario  ; Arbelia, 
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d’eterno  nome  per  la  vittoria  d’Alessan- 
dro Magno. 

Per  vasti  deserti  nemici  .si  venne  d’ivi 
a Babilonia.  Eran  per  intestine  risse  sì 
stremati  i Parli,  che  nè  pur  sostenere  osa- 
rono la  presenza  de’  Romani.  Passeggiò 
Traiano  quella  capitai  de’ Caldei  un  tem- 
po , or  da  invidia  di  Greci  e Parti,  uno 
scheletro  ; ma  pur  anco  in  ciò  venerabile. 
Entrò  alla  casa  ove  passò  di  vita  Ales- 
sandro; e pregatagli  requia,  andò  alla  mu- 
raglia, com’era  fama, di  Semiramide,  alta 
venticinque  piedi,  larga  cinquanta,  ducento 
stadj  lunga,  grand’opera  magnifica  del- 
l’antichità. Vide  pure  il  lago  di  bitume, 
ond’era  impastata  la  muraglia  ;e  lo  speco 
d’aria  si  velenosa  , che  a spirarla  appe- 
na, qualunque  uccelli  o quadrupedi,  per- 
deano  il  fiato. 

CI.  Que’  prodigi  d’ arte  e di  natura  os- 
servati , al  gran  suo  progetto  si  volse  : 
d’  aprir  un  canale  da  Eufrate  a Tigri,  su 
cui,  trasportate  le  navi,  alzar  ua  ponte. 
Ma  trovato  più  alto  assai  di  Tigri  Eu- 
frate, rinunziò  all’idea;  perchè  deviandolo, 
non  si  snervasse,  inetto  a più  navigarsi. 
Fatte  dunque  traghettar  su  macchine  le 
navi  pel  brevissimo  tratto  tra’  due  fiumi  ; 
toltasi  prima  Seleucia,  guadagnò  Ctesi- 
fonte.  Incalzando  sempre  i nemici,  prese 
di  Cosroa  la  figlia,  e ’l  seggio  d’oro  degli 
Arsaeidi,  ricco  del  più  prezioso  di  tanti 
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re  e regni.  Vincitor  de’ Parti,  fu  di  nuovo 
gridato  imperadore  , e replicatogli  il  ti- 
tolo di  Partico.  Trecencinquanta  miglia 
altra  Ctesifonte  prese  Susa,  degli  antichi 
Persi  reggia. 

All’ avviso  di  tanti  rinomati  reami,  as- 
ririo,  medo,  perso,  partico,  al  romano 
signoraggio  arroti,  decise  il  senato:  Quanti 
vuol  trionfi  celebri  Traiano.  Ma  d’ esten- 
der l’impero  e farsi  nome  più  ei  bra- 
moso , veder  voile  il  Seno  Persico  e ’l  Mar 
Rosso.  Non  gran  flotta  avea,  ma  di  sè 
degna:  cinquanta  navi,  quattro  d’impe- 
ratorie insegne  traean  con  funi  la  capi- 
tana ,Junga  quanto  una  galea,  larga  e alta 
quanto  le  maggiori  navi  da  carico  di  Ni- 
comedia  e d’Eg  tto;  i fregi  da  poppa  eran 
d’oro:  sull’alto  della  vela  il  nome  di  Tra- 
iano e ’l  titolo  d’ imperadore  spiccava:  le 
stanze  dentro , al  numero  ed  eleganza  , 
eran  proprie  della  fortuna  di  Cesare.  Tre 
corpi  facea  la  classe  ; perchè  tutt’ insieme 
non  cozzasser  le  navi  tra  loro,  turbando 
il  corso.  Approdò  a Mescne,  isola  de[ 
Tigri , ove  regnava  Atambilo,  che  spon- 
taneo si  diè  a Roma,  offrendo  tributo.  Di 
là  andando  oltre  la  flotta,  da  tempesta  , 
dall’impeto  del  fiume,  dalla  marea,  fu 
rovistata  s'i,  ch’era  a mal  passo  Traiano, 
se  di  Carace  gli  abitanti,  castello  a Pa- 
sitigri  prossimo,  sudditi  d’Atambilo,  non 
gli  avessero  umanissimi  porto  mano. 
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dii.  Saltato  quel  fosso,  più  animoso 
entrò  in  Oceano.  Osservandone  la  natura, 
vide  una  nave  diretta  all’ Indie.  Ad  un’ef- 
figie d’Alessandro  Magno  pianse  già  Divo 
•Giulio,  e Alessandro  stesso  all’ udir  che 
v’ era  altro  mondo  da  lui  non  superato; 
Traiano,  di  cuore  quant’essi, di  virtù  mag- 
giore, di  sua  età  duolsi  solo:  « Ah  fossi 
giovane!  andrei  all’India  anch’io.  « Poi- 
per  un  tal  entusiasmo  di  gloria,  de’ co- 
stumi, forze,  ricchezza  di  que’ popoli  s'in- 
forma, di  quel  clima  e suolo.  Dettogli  es- 
ser quella  del  mondo  la  terza  parte,  po- 
polatissima , fertile  o quanto!  d’infinita 
ricchezza  in  mille  rami,  saluberrima,  che 
natura  altrove  spossata  ivi  è vegeta:  « Fe- 
lice Alessandrol  » esclama.  «Ito  io  sarei 
più  lungi  di  te:  fin  l’ultim’angolo  spiato 
avrei  d’Oriente  1 Di  quest’idea  pieno,  scri- 
ve al  senato,  dicendogli  delle  nazioni  vinte, 
di  quelle  che  pensa  vincere. 

Ma  sempre  invida  fortuna  di  virtù,  ch<» 
l’umana  meta  eccede,  fiero  colpo  prepa- 
rava da  funestar  in  un  punto  tante  vit- 
torie. Re  amici  e vinti  nel  vortice  di  ri- 
bellione involti  , congiuran  tutti  : contro 
le  guarnigioni,  presso  loro  lasciate  o im- 
poste, levandosi,  quali  scacciano,  quali 
uccidono.  N*  ha  avviso  Traiano  in  alto 
mare  lungi  dal  campo  , con  poche  navi 
e soldati;  nè  sgomentato,  e più  che  mai 
di  spirilo,  i ribelli  divide  come  già  le  sue 
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schiere,  e a reprimerli  manda  Massimo, 
Lusio  Quieto,  Èrucio  darò,  Giulio  Ales- 
sandro, sperti  e provati  duci;  mentrJ  ei 
va  per  Ctesifonte  contro  i Parti.  Non  fu 
sì  nemica  fortuna,  ch’ogni  aita  gli  levas- 
se; restò  fedele  Atambilo,  e gran  braccio 
fu  a Cesare  nel  rinavigar  colà.  Anco  i 
Parti,  timor  fosse  o impotenza,  si  stettero. 
Nell’ardor  della  ribellione.  Massimo  vinto 
in  guerra  vi  morì;  vendicato  da  Lusio  Quie- 
to, che  ricovrò  Nisibi  ; passò  poi  a Edessa; 
e per  trasporto  contro  il  perfido  Abgaro, 
espugnata  la  città,  la  diè  a sacco  e fiam- 
ma. Seleucia,  già  presa  da  Erucio  Claro 
e Giulio  Alessandro,  città  di  seicento  mila 
anime,  ad  esempio  e terrore  fu  spianata 
ed  arsa. 

CIII.  In  faccia  a Seleucia  tenea  Cesare 
Ctesifonte,  e tutto  era  per  sua  presenza 
tranquillo.  Ma  perchè,  uscitone,  non  tu- 
multuassero i Parti,  dar  lor  volle  un  re. 
In  gran  pianura  accolti  quanti  v’eran  Ro- 
mani e Parti,  in  alto  tribunale,  anzi  a cui 
tra  le  romane  bandiere  stava  Partama- 
spate,  montò  Cesare  ; indi  cominciando 
dal  cielo,  eh’ a tanta  felicità  lui  e il  po- 
polo romano  sollevato  avea  ; eh’  eran  tutti 
dissidj  per  continuato  corso  di  vittorie  at- 
tutati, e olir’ Eufrate  e Tigri  stesa  la  ro- 
mana pace  : <*  Deh  voi , pregò,  Roma  e 
i popoli  sudditi  col  nodo  d’eterna  pace 
tra  lor  legate  o Dei.  A cuore  io  non  ho 
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dell’impero  l’ immensi  confini , l’ infinite 
ricchezze,  la  sterminata  potenza,  ma  la 
pace,  la  sicurezza,  la  felicità  del  mondo. 
Questi  i miei  voti  sono,  questa  l’una  mia 
gloria  e brama  » Voltosi  poi  a’  Parti  e 
a Partamaspate,  lor  ricordò  la  fede;  poi- 
ché le  discordie  fan  la  rovina  degl’ imperi 
e de’  popoli  ; e ’l  sanno  essi,  se  pria  di 
darsi  alle  vincitrici  romane  armi , per  l’in- 
testine guerre  esinanito  ornai  aveano  lor 
fioritissimo  impero.  11  dica  il  sacco  e l’in- 
cendio di  Seleucia , se  mal  sovrasti  a’  di- 
scordi e rubelli.  A Partamaspate  poi  l’u- 
manità accomandò,  la  clemenza,  l’equità, 
1’  attenzione  al  governo  ; per  tai  virtù  la 
stima  guadagnisi  di  Roma  e de’ suoi  po- 
poli. Intenda  al  fin  l’Oriente  quanto  alla 
superbia  prevalga  la  modestia  in  trono  : 
provi  ei  stesso  quanto  più  dolce  sia  co- 
mandar su  i cuori  , che  per  via  di  te- 
menza. Per  banditore  poi  proclamato  il 
regno  e le  condizioni  , in  ginocchio  e a 
mani  sporte  in  supplichevol  atto  ricevè 
Partamaspate  il  diadema,  distintivo  della 
dignità.  Da  che  Roma  era  Roma,  e a me- 
moria di  nazioni  del  più  vasto  dominio  , 
sì  luminoso  e segnalato  dì  non  rifulse  mai, 
che  dall'ultima  Bretagna  alla  Partia  per 
quattro  mila  miglia  desse  leggi  e regni 
Cesare.  Fu  Tigri  il  confine  de’  romani 
dominj. 

CIV.  Tal  felicità  di  stato  credè  poter 
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turbar  la  fanatica  giudea  razza.  A furor 
disposta,  per  suo  talento,  e da  sue  peri- 
pezie, alzato  avea  il  capo  alle  ribellioni 
d’Oriente.  A correr  cominciaron  pure  ora- 
coli a flagellati  e turbolenti,  sempre  lesti, 
che  gran  guai  all’  impero  annunziavano.  • 
Tutto  questo  insieme  li  accecò  sì,  che 
sparsi  pel  mondo  tutto,  come  sono,  per 
avidità  di  lucro  , e per  lor  fio  da  uno 
stesso  impeto  portati , van  furibondi  per 
la  cirenaica  provincia,  per  l’Egitto,  Ci- 
pro, Mesopotamia  a menar  mazza  tonda, 
come  contr’  empi,  contro  ogni  Romano  o 
adorator  di  Dei  ; la  crudeltà  è in  ragione 
dell’ audacia  ; nella  prima,  sotto  Andrea, 
tanta  fu  lor  ferocia,  che  tra  orribili  strazi' 
e ludibrj  ducenventimila  ne  immolarono. 
Mangiandone  le  carni,  coronati  di  lor  bu- 
seccia, di  lor  sangue  tinti,  con  lor  pelli 
indosso,  corron  qua  e là  come  invasati  ; 
e chi  v’  incappa,  o segan  per  mezzo  dal 
capo  in  giù  con  serre,  o gittano  alle  fie- 
le, o forzano  a pugnar  e uccidersi  tra 
loro.  Assassinata  quella  provincia,  per  l’E* 
gitto  vagò  il  nembo,  già  da  Lucua  duce 
di  stragi  bruttato.  Più  ferina  per  Cipri  fu 
d’Artemione  la  rabbia,  cheSalamina  scon- 
volse, e ducenquarantamila  vi  mise  a 
morte.  La  stessa  atrocità  la  Mesopotamia 
afflisse , ma  coll’eccidio  de’  Giudei  vi  mise 
freno  Lusio  Quieto  ; nè  tardò  per  l’altre 
parti  la  vendetta,  come  pria  gli  animi  co- 
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‘tornati  fi  rinfrancarono.  Lupo,  d’Egitto 
prefetto,  e gli  Egizj  stessi,  questa  peste, 
col  sangue  de’  Giudei  d’Alessandria,  smor- 
barono. In  Cipro  Marzio  Turbine  man- 
dato a castigo  , non  vi  lasciò  vivo  Giu- 
deo; e fe’ legge  che  se  di  tal  setta  a Cipro 
alcun  approdasse,  spintovi  pur  da  burra- 
sca, glie  n’andasse  la  vita.  Cos'i  repente 
nato,  repente  quel  giudaico  furor  si  spense. 

In  tante  vicende  di  fortune,  scherzò  an- 
cor essa  con  singoiar  metamorfosi  di  sesso 
natura.  Una  maritata  in  Laodicea  divenne 
uomo,  e da  Eteta  ch’era,  e avea  nome, 
fu  e fu  detto  Eteto. 

CV.  Sotto  Quinzio  Negro,  C.  Vipstanio 
A promano  consoli,  giravano  oracoli,  pre- 
sagi di  sventure:  e’1  mese  stesso  mesori, 
1’  agosto  degli  Egizj , accennavan  fatale. 
Ma  nulla  la  pubblica  letizia  in  sì  bel  me- 
riggio dell’  impero  eclissava.  Letta  il  se- 
nato la  lettera,  che  dissi,  di  Traiano,  al- 
tre a mano  a man  venendone  di  nazioni 
soggiogate,  di  nome  anco  ignote,  decretò 
chedi  qnai  province  volea  menasse  il  prin- 
cipe trionfo,  e un  arco  ordinò  nel  di  lui 
Fòro  in  membranza  della  partica  vittoria, 
come  la  Colonna  della  dacica.  Per  giunta, 
che  ’l  senato  più  là  del  solito  al  ritorno 
di  Traiano  gli  escisse  contro. 

Cesare,  a stabilir  l’impero  intento;  a 
destrurre,  gli  Atreni,  nella  ribelhon  del- 
l’anno pria  rei  pur  essi  e tuttor  nemici, 
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accingeasi  ; o se  per  I’  insuperabili  aspri 
siti  noi  potesse,  a conciarli  sì,  che,  o vo- 
glia più  non  avessero,  o agio  a nuocere. 
Città  in  Mesopotamia  essi  aveano  nè  gran- 
de , nè  ricca  d’ arabe  leggi  e governo  ; 
tutt’intoroo  la  più  parte  un  deserto;  scarsa 
acqua  o malsana;  più  scarse  legna  e vi- 
veri. La  prima  e minutissima  fortezza  era 
Atra,  città  su  d’ una  rupe,  ove  in  gran 
divozione  era  il  sole,  Nume  della  città  : 
tutta  sua  ricchezza  e ben  grande,  era  il 
tesoro  de’  tempj.  Prese  con  poco  i con- 
torni della  città  il  Romano.  Ma  all’  asse- 
diarla e trarvi  le  macchine , vi  fu  da  pet- 
tinare. La  cavalleria,  spedita  innanzi,  da 
quella  degli  Arabi , di’  è ’l  lor  forte  , fu 
a gran  danno  sbaragliata  e incalzata  fin 
al  campo.  Cesare,  a destar  ne’  suoi  valore, 
ei  tra  gli  altri  entrò  all’  assalto.  Tant’ar- 
dore  sua  presenza  ingerì,  che  parte  dei 
muri  fu  diroccala , ma  con  suo  rischio  ; 
chè,  se  ben  senza  imperiai  manto,  a non 
esser  ravvisato,  alla  sua  canizie  e gravità, 
certi  che  non  altri  esser  dovesse  l’impe- 
radore , contro  lui  fean  le  scariche,  e ne 
fu  morto  a suo  lato  un  cavaliero. 

Non  moveasi  ei  certo  per  rischi,  ma  i 
portenti  scoravan  la  truppa.  Ad  ogni  sforzo 
contro  la  città,  come  sacrilegio  1’investirla, 
folgori,  tuoni,  turbini,  gragnuola,  baleni 
a più  colori , saette.  Già  da  pria  correa 
pel  campo  una  tal  epidemia  per  nubi  di 


Digitized  by  Google 


356  APPENDICE  CRONOLOGICA 

zanzare,  che  tutti  cibi  sozzando,  se  n’  a- 
stenean  per  nausea  1 soldati.  Però  su  con- 
trarie ragioni  esitava  Traiano,  se  sostare, 
o ir  oltra.  Veduto  poi  che  nè  da  saggio, 
nè  da  buon  principe  è contro  natura  osti- 
narsi , e tanta  gloria  e l’esercito  porre  a 
ripen taglio  per  temerità,  sciolse  l’assedio. 

CVI.  Qui  fu  in  forse , se  le  truppe  in 
Mesopolamia  ridurre  o finir  la  guerra  ; 
indi  malescio  e in  pena,  poco  poi  grave 
ammalò.  In  sospetto  di  veleno,  quel  fiero 
insidiator  de’ sovrani,  anco  agli  ottimi  ter- 
ribile, di  riveder  Italia  si  consiglia.  Oc- 
cupavamo anco  l’ ultime  disposizioni;  or 
bello  pareagli , senza  successor  deciso  , 
come  Alessandro  Magno,  morirsi  ; or  me- 
glio, a proveder  , quant’ in  sè  era,  alla 
repubblica,  uno  trascerne , che  col  mede- 
simo studio  della  pubblica  felicità,  l’im- 
pero da  divo  Nerva  datogli,  da  sè  rice- 
vuto reggesse  : l’ imbarazzo  era  chi  ; se 
Nerazio  Prisco,  di  virtù  e scienza  legale 
eminente,  o Lusio  Quieto  in  cimenti  tanti 
di  guerre  provato  ; ora  a non  compro- 
mettersi per  infausta  nomina,  più  spediente 
trovava  : molti  al  senato  con  sua  istru- 
zione proporne;  da  quivi  scegliersi  il  più 
atto.  Invidiabili  tempi  di  Roma,  che  ot- 
timo principe  d’  ottimo  principe  padre  , 
designar  ottimi  potea  da  succedergli! 

CVIf.  Ma  pel  successore  i consigli  dei 
principi  son  ciechi;  mentre  la  virtù  seguia 
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Traiano  nel  pensare  all’  impero,  coll’  arte 
pel  ciuffo  prendea  fortuna  Adriano.  Del 
principe  il  favore  da  gran  pezza  conciliarsi 
ei  studiava,  e col  finger  virtù,  e , che  va- 
ler suol  di  più coll’  imitarne  i vizi*  dei 
quai  non  dissimulo  che  ebbe  Traiano  sua 
parte,  nè  dell’umana  condizione  sarò  mai 
per  estrarlo.  Ma  tra’ vizi  stessi  questo  ebbe  , 
di  singolare,  che  nel  governo  non  entra- 
ron  mai.  Anzi,  colla  società  ed  esempio 
di  divo  Nerva,  cominciatogli  a piacer  il 
vino,  ordinò  non  si  tenesse  conto  di  suoi 
ordini  dopo  solenne  banchetto.  I suoi  ba- 
gascioni  poi,  de’ quai  pur  si  dilettava,  a 
tijtt’  altro  ch’a  consiglio  servir  fecp.E  però 
benché  al  vino  s’ accostumasse  Adriano 
e i liberti , e’  bagascioni  di  Cesare  si  cat- 
tivasse con  carezze,  promesse,  regali,  niente 
ott.enea  senza  dargli  mano  Taziano  e Plo- 
tina: quegli  da  inveterato  affetto,  come 
già  di  lui  tutore,  questa  per  feminil  am- 
bizione; perchè  dando  1’  impero  conser- 
vassesi  l’autorità  che  perdea,  morto  il 
marito.  I volponi  di  Corte,  non  col  pres- 
sare (i  certi  vizi  d’ Adriano  ostando,  l’ in- 
certe virtù  : nè  mai  dichiaratosi  per  lui 
Traiano),  ma  col  destreggiare,  all’ impero 
l’appressarono;  che  aggravandosi  Traiano 
pria  d’uscir  di  Mesopotamia,  fecero  che  1 
creasse  mastro  di  campo  in  Siria  gran 
giunta  di  potenza,  con  ogni  arte  procac- 
ciata. Crebbe  poscia  il  male  : e attestato 
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il  deretano  flusso  di  sangue,  annua  crisi 
di  Cesare  , fu  dato  quasi  per  disperato. 
Pur  da  Seleucia  passò  a Selinunte,  città 
di  Cilicia.  Ma  tocco  da  apoplesia,  fatto 
anco  idropico  e però  spedito,  ascose  Plo- 
tina presso  al  letto  chi,  la  fioca  voce  del 
moribondo  imitaudo,  l’adozion  d’Adriano 
dettasse.  N’ebbe  questi  l’avviso  a’ nove 
agosto:  e ne  si  mandò  spaccio  al  senato 
non  da  Traiano,  da  Plotina  sottoscritto. 
Sicurato  il  successore,  agli  undici  fu  pro- 
mulgata di  Traiano  la  morte  ; che  cosi 
finì  l’anno  sessantadue  d’età,  venti  d’im- 

fiero.  Estollami  pur  con  queste  o quelle 
odi  i principi  volgari  : il  mio  elogio  som- 
mo e solo  è due  parole  : 1’  OTTIMO 
TRAIANO.  Ei  vive  e vivrà  immortale;  a 
nominarlo,  di  dolcezza  a narrarne,  empie 
di  stupore.  Vana  ampollosa  adulazione 
bramerà  forse  principi  migliori  ; equa  e 
sincera,  la  posterità  avrà  per  ottimo  chi 
piò  lo  somigli. 

CVIII.  Per  morte,  che  di  tanti  principi 
spegne  la  gloria , più  sfolgorante  la  sua 
divenne.  Arsone  il  cadavere,  Taziano  , 
Plotina  e Mntidia  figlia  di  diva  Marciana, 
le  ceneri  accolsero  da  recarle  a Roma. 
Esci  incontro  Adriano  , e gli  avanzi  del 
padre  adprati  , fe’ 1’ esequie  e T accom- 
pagnò, sin  che  imbarcatosi  il  mortoro  , 
tornò  in  Italia,  e Adriano  in  Antiochia.  Iva 
la  feral  pompa,  come  novafitott’anni  fa, 
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quella  che  la  flebile  spoglia  di  Germa- 
nico portava  ; e fu  vero  destino,  clie  quasi 
al  luogo  stesso  perissero  l’ottimo  de’  Ce- 
sari l’ottimo  deJ  principi  : ambi  di  mi- 
litar gloria  colmi;  di  pari  cortesia  e af- 
fabilità: ambi  il  cuor  di  tutti;  che  a grandi 
speranze  crescea  quegli,  questi  le  più  alte 
empiute  avea. 

Scoprendosi  già  Roma,  tutto  uscì  in- 
contro senato  e popolo,  tra  doglia  e am- 
mirazione; poich’universal  lutto  destò  la 
feral  urna  che  ricordava  insieme  le  tante 
vittorie,  il  dilatato  impero,  i meritati  trionfi 
e tanti.  Pensossi  a rendere  a sì  gran  virtù 
nuovo  singoiar  onore:  e in  Roma  e nel 
più  splendido  sito,  nel  Fóro  di  Traiano, 
non  trionfale  funebre  solennità  riposte 
furono  le  sue  ceneri  sotto  la  Colonna. 
Inetto  poi  il  dispaccio  d’Adriano  su’  ce- 
lesti onori  e altri  eh’ Adriano  senza  ri- 
serva chiedea , questi  e di  più  s’ accor- 
darono: e istituironsi  i giuochi  partici  , * 
eterna  rimembranza  di  sue  vittorie.  La 
celebrità  accrebbe  Adriano,  che  di  ritorno 
a Roma,  cedendo  al  trionfo  dal  senato 
offertogli,  dicendo  non  esser  per  lui  gli 
onori  meritati  dal  padre  s la  statua  di 
Traiano  in  trionfai  cocchio  menò,  dal  se- 
nato e dalla  milizia  preceduto,  e la  piantò 
poi  sulla  Colonna,  onde  l’ottimo  prin- 
cipe alle  sue  opere  sovrastando,  a Roma 
presedesse.  Ei  volle  anco  che  ne’  giuochi 
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da  celebrarsi  in  suo  onore,  pe’ gradi  del 
teatro,  balsami  e croco  si  versasse.  Du- 
rino e crescano  all’ottimo  principe  gli 
onori:  nell’eterna  sua  fama  specchiusi  i 
sovrani  ; e imparino  che  tutto  è in  lor 
altezza  caduco  e frale:  sola  virtù  e be- 
neficenza non  veggon  morte. 

- i rJAuf  .«rrtrirl’.  •r'i»  *»o . 
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DELL1  ABATE 

) 

GABRIELE  BROTIER 


JtXesta  svelata  al  pubblico , per  quest’ Ap- 
pendice Cronologica , V arte  sopraffina  di 
Tacilo  nel  tessere  la  sua  storia.  Doven- 
dogli passar  per  le  mani  calamitosi  ed 
orribili  anni , ex  regolò  in  guisa  la  roma- 
na cronaca , che , coll  assiduo  contrapporre 
tempi  a tempi , e cose  ed  uomini  e acci- 
denti, a cose , uomini , accidenti,  affatto  di- 
versi, la  noia  cosi  temperò  dPuna  storia  mo- 
notona, e lo  spirito  di  chi  legge  erse  e con- 
fortò all’  odio  delle  sceleraggini , all’  amor 
della  virtù  (a),  ad  una  prudenza  superiore , 
per  le  vicende  dell’ una  e dell’  altra  fortuna. 
A molti  anco  sarà  gradevole  l’ andar  per 
tal  mezzo  distintamente  osservando,  qual 

(a)  Leggi  espressa  questa  riflessione  in  un 
passo  di  Tacito  medesimo,  lib.  XVI  degli  An- 
nali, al  cap.  XXXIII,  aequitate  Deum,  ec.,  colla 
nostra  postilla  a piè  di  pagina  : e nel  lib.  Ili 
d*lle  Storie,  cap.  LI  all1  ultime  righe;  e nel 
IV  lib.,  cap.  LXXIV,  Vida  erunt,  etc. 
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aspetto  dato  abbia  Tacito  a*  principali  e 
vari  Jatli  della  romana  nazione.  Avrei  ben 
io  potuto  risalir  più  altoj  e V antiche  me- 
morie raccogliere  di  Mose , di  Bocconi,  di 
Ramse  , di  Ciro , e di  quegli  antichi  po- 
poli, de ’ quali  Tacito  accenna  ; ma  lon- 
tane cose  son  queste  assai  : e poi  conte  3 
nè  gran  fatto  profittevoli.  Mi  limito  dun- 
que ai  tempi  e a ’ fatti  di  Roma,  che  verrò 
io  cronologicamente  seguendo  da  Romolo 
insino  a lutto  Augusto  sulle  tracce  di  Ta- 
cito (a).  Quel  che  a Tiberio,  a Caligola , 
a Claudio,  Nerone,  Galla,  Olone , Vi- 
itllio , Vespasiano,  sino  al  quart  anno  di 
suo  impero , attiensi,  registrato  si-  trova  fil 
filo  negli  Annali  e nelle  Storie  e ne' Sup- 
plementi da  me  fatti  neJ  vóti  di  queste  e 
di  quelli.  Dall1  anno  quarto  dell'  impero 
di  V e.spasiano,  ove  Tacilo  finisce , lutto  il 
resto  de  fatti  di  quest’  irnperadore  v e di 
mano  in  mano  Tito , Domiziano , Nerva  e 
Traiano , verranno  (b)  in  continuazione  dì 
queslJ Appendice  Cronologica. 


(a)  Questo  che  siegue  Plio  aggiunto  io.  per 
legar  meglio,  e dar  ragione  del  resto  de1  Sup- 
plimenti  dello  stesso  Brotier.  Il  TradutL 
(Z>)  1]  Brotier  fa  precedere  quest’Appendiee 
al  suo  Tito,  Domiziano,  ec.  Noi  per  miglior  or- 
dine la  diamo  qui  sull1  ultimo.  Gli  Edit.  di 
Bastano. 
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Anno  i di  Roma,  prima  di  Cristo  ^53. 


Romoto 


fonda  Roma.  Tac.  Annal.  IV,  9 (1). 
Pomerio  di  Roma  fissato  da  Romolo.  Ann. 


XII.  2/,. 

Roma  governata  di  prima  da’  re.  Ann.  I,  1. 
Romolo  regna  a capriccio.  Ann.  111.  26. 

An.  di  Roma  11,  prima  di  Cristo  75a. 
Romolo  rrea  i senatori.  Queste  famiglie  di  Pa- 
trizj  furono  poi  appellate  maiorum  pentium. 
Ann.  XI.  a5. 

An.  di  Roma  vi,  prima  di  Cristo  738. 
Romolo  eonsarra  in  voto  il  tempio  a Giove  Sta- 
tore. Ann.  XV,  4'. 

An.  di  Roma  vii,  prima  di  Cristo  «47- 
Tazio  erge  in  Roma  il  C impidoglio.  Ann.  XII.  a4* 
Tazio,  a ritenere  i sacri  ritti  de’Sabini,  istituisce 
i Tazi.  Ann.  I,  54.  Ist.  Il,  q5. 

An.  di  Roma  xvi,  prima  di  Cristo  738. 
Romolo  ne  sa  tanto,  che  parecchi  popoli,  di 
nemici,  rende  suoi  cittadini.  Ann.  XI,  a4- 
. An.  di  Roma  xxxix,  prima  di  Cristo  71 5. 
Apoteosi  di  Quirino.  Ann.  IV,  38. 

An.  rii  Roma  xt,  prima  di  Cristo  714. 
Noma  acconcia  il  popolo  a religione  e divinità. 
Ann.  HI.  28. 

Reggia  di  Noma.  Ann.  XV,  4t. 

An.  di  Roma  lxxxv,  prima  di  Cristo  669. 
Religiose  cerimonie  e sagrifizi  istituiti  per  legge 
del  re  Tulio:  Ann.  Ili,  26  XII,  8. 


(O  11  primo  numero  ìndica  il  libro , il  secondo 
il  paragrafo  del  libro  stesso. 
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An.  di  Roma  cxv,  prima  di  Cristo  63g. 

Invenzioni  d’Aneo  sul  Dritto  divino.  Ann.  IH.  aG. 

An.  di  Roma  cxl,  prima  di  Cristo  614. 

Pugne  di  cavalli  prese  da’ l’uri.  Ann.  XIV,  at. 

An.  di  Roma  cxM  , prima  di  Cristo  6*3. 

Gitta  per  voto  i fondamenti  del  Campidoglio 
il  re  Tarquinio  Prisco,  per  la  guerra  Sabina, 
non  dicevoli  allora  alle  deboli  forze  di  Roma, 
ma  sulla  speranza  della  futura  grandezza. 

An.  di  Roma  clxxvii,  prima  di  Cristo  577. 
Servio  Tulio,  primo  istitutor  di  leggi,  cui  ub- 
bidirò i re  stessi.  Ann.  ili,  26. 

Tempio  della  Luua  consecrato  da  Servio  Tulio. 

Ann.  XV.  4'-  . _ 

An.  di  Roma,  clxxxiii,  prima  di  Cristo  &7'* 
Servio  Tulio  coll’aiuto  de’ collegati  cominciala 
fabbrica  del  Campidoglio.  Ist.  Ili,  72. 

An.  di  Roma  crxxv,  prima  di  Cristo  629. 
Tarquinio  Superbo,  presa  Suessa  Pomezia,  edi- 
fica il  Campidoglio,  ma  la  gloria  di  compierlo 
è serbata  a Roma  libera.  Ist.  III.  72. 

An.  di  Roma  ccxtiv,  prima  di  Cristo  Jto. 

I Tarquini  scacciati.  Ann.  XI,  22. 

An.  di  Roma  ccxlv,  prima  di  Cristo  5og. 

L.  Bruto  autore  della  libertà  e del  consolato. 

Bruto* supplisce  il  numero  de’  senatori.  Quelle 
famiglie  furono  dette,  m norum  gentium.  Ano. 
XI.  a5. 

An.  di  Roma  cclxvu,  prima  di  Cristo  507. 
Orazio  Pulvillo  nel  suo  secondo  consolato  de- 
dica il  Campidoglio  con  tal  magnificenza  , 
che  poi  la  smisurata  potenza  del  popolo  ro- 
mano lo  potè  adornare  anzi  che  accrescere. 
Ist.  HI.  n2. 

Roma  arrendesi  a Porsena  ; e dannosi  ostaggi 
a’Tusci.  Ist.  Ili,  7^’  ^,in'  ^^1  ^4* 
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An.  di  Roma  ccl,  prima  di  Cristo  5o4> 

Atto  Claoso  d’origine  Sabino  , capo  della  fami- 
glia Claudia.  Ano.  IV,  9,  XI,  24* 

I Claudj  Patrizi  da  Atto  Clauso  continuarono 

senza  interrompimento  e senza  adozione,  in- 
aino a Domizio  , adottato  da  Claudio  impera- 
dore.  Ann.  XII,  a5.  , 

An.  di  Roma  colti,  prima  di  Cristo  498. 
Dittature  prese  a determinalo  tempo.  Ann.  I,  1, 
An.  di  Roma  cclviu,  prima  di  Cristo  496. 

A Postumio  Dittatore  fa  Toto  d’  un  tempio  a 
Libero,  Proserpina  e Cerere  presso  il  Circo 
Massimo.  Ann.  11,  49. 

An.  di  Roma  cclxxvii,  prima  di  Cristo  477. 
Rotta  di  Cremerà.  Ist.  11,  91. 

An.  di  Roma  ccc,  prima  di  Cristo  454* 

II  molto  cbe  fa  il  popolo  contro  le  fazioni  dei 
senatori  in  favor  della  libertà,  e a stabilir 
la  concordia.  Àccogliesi  il  meglio  che  v1  era 
delle  leggi.  Ann.  Ili,  a n. 

An.  di  Roma  ccciu,  prima  di  Cristo  45i. 
Creansi  decemviri:  compongonsi  le  Dodici  Ta- 
vole contenenti  ogni  buona  ragione. Ann.  111,27. 
Usura-,  mal  vecchio  in  Roma  , frequentissima 
cagione  a sollevamenti  e discordie.  Le  Do- 
dici Tavole  primamente  la  tassarono  , il  più 
a uno  il  mese  per  centinaio  ; poiché  prima 
faceasi  a modo  de’ ricchi.  Ann.  VI,  16. 

La  podestà  d t.crm virale  non  passa  i due  anni. 
Ann.  I,  1. 

An.  di  Roma  ccr.x.  prima  di  Cristo  444. 

L autorità  di  consoli  ne’  tribuni  de’ soldati  non 
resse  molto.  Ann.  I,  1.  , 

v An.  di  Roma  ccci.iv,  prima  dì  Cristo  3qo. 
Rotta  d’  Allia.  Ist.  1I}  91. 

Roma  presa  da’ Galli.  Ann.  XI,  94. 

A’  19  luglio  i Senoni  prendono  Ruma  e le  dan 
fuoco.  Ann.  XV,  4». 
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Dupo  l'incendio  de’Galli,  Roma  sì  audò  di  mano 
in  utano  riedificando , acuzi  buon  ordine. 
Ann.  XV,  43. 

An.  di  Roma  ccrxo,  prima  di  Cristo  364- 
Istrioni  chiamati  di  Toscana.  Ann.  XI V,  ai. 

An.  di  Roma  cdvh,  prima  di  Cristo  347- 
Creati  Questori  Valerio  Potilo,  ed  Emilio  Ma- 
merco,  peiche  audassero  coll'eaei  cito.  Ano. 

XI.  aa. 

Au.  di  Roma  cnxn,  prima  di  Cristo  34^. 
Vietata  ogni  usura.  Ann.  VI,  16. 

Poscia  per  molti  decreti  della  plebe  fu  prov- 
veduto alle  più  sottili  malizie  dell'  usura  j 
per  le  quali  quauto  più  ripressa,  più  ripul- 
lula, ivi. 

An.  di  Roma  cdxxiu,  prima  di  Cristo  33 1. 
Arbella,  famoso  castello,  ove  nell'ultima  guerra 
tra  Dario  e Alessandro  la  potenza  di  Persia 
rimase  abbattuta.  Ann.  XII,  i3- 
An.  di  Roma  cdxxx  . priuia  di  Cristo  324- 
Morte  d’  Alessandro  Magno  , parallelo  tra  le 
virtù  e 'I  fato  di  lui  colle  virtù  , e fato  di 
Germanico.  Ann.  Il,  ^3.  _ 

An.  di  Roma  cdxxxiu.  prima  di  Cristo  32 1. 
Sconfìtta  Caudina  Ann.  XV,  i5. 

I Romani  cadono  sotto  il  giogo  ue  Sanniti.  Aun. 

An.  di^  Roma  cdlxxvi,  prima  di  Cristo  278. 

II  console  Fabrizio  e ’l  senato  romano,  vietano 

si  avveleni  il  re  Pirro,  e gli  scoprouo  la  tra- 
ma. Ann.  Il,  88.  _ 

An.  di  Roma  cdlxxxv,  prima  di  Cristo  2691. 
Raddoppiasi  il  numero  de’  questori,  poiché  co* 
minciaronsi  a trarre  stipendi  dall’Italia  e ga- 
belle dalle  province.  Ano.  XI,  22. 

An.  di  Roma  cuxc,  prima  di  Cristo  264. 
Prima  Guerra  Punica  : in  quella  fa  voto  d uu 
tempio  alla  Speranza  Alilio.  Ami  11,  -J9* 
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An.  di  Ruma  cdxciv,  prima  di  Cristo  aGo. 

Tempio  eretto  a Giano  nel  mercato  degli  er- 
baggi da  C.  Duillio  per  la  prima  vittoria  ro- 
mana , riportata  per  mare  , e trionfo  navale 
sopra  i Cartaginesi.  Ano.  II,  49- 
Ad.  di  Roma  dxu,  prima  di  Cristo, 

Aulo  Poslumio  console;  ma  flamine  di  Giove, 
sta  per  partire  verso  l'armata  navale  in  Si* 
cilia,  ed  è trattenuto  dal  ponteiìce  L.  Metello, 
all'esercizio  di  sue  «acre  funzioni.  Ann.  Ili,  71. 
An.  di  Roma  dxxx,  prima  di  Cristo  a 18. 

Seconda  Guerra  Punica  : Annibaie  piomba  so* 
vra  l' Italia.  Ann.  Ili,  34. 

Cremona  edificata.  Ist.  Ili,  34- 

An.  di  Roma  dxlvi,  prima  di  Cristo  at3.. 

Leggi  Oppie  , a frenare  la  feminile  licenza. 
Ann.  Ili,  33. 

Guerra  co'  Macedoni  : confederazione  tra  Ro- 
mani e'  Lidj.  Ann.  IV,  55. 

An.  di  Roma  m.,  prima  di  Cristo  204. 

Legge  Cincia  , che  vieta  il  prender  danaro  o 
regalo  per  trattar  cause.  Ann.  XI,  5.  XV,  ao. 

Marco  Lepido  mandato  in  Egitto  per  tutore  ai 
figli  di  Tolomeo.  Ann.  II,  67. 

An.  di  Roma  dliu  , prima  di  Cristo  aoi, 

P.  Scipione  mostra  in  trionfo  a'  Romani  Sifa- 
ce.  Ann.  XII,  38. 

An.  di  Roma  dlix  , prima  di  Cristo  195. 

Gli  Smirnesi  prima  degli  altri  fanno  tempio 
alla  città  di  Roma  , quando  il  popolo  roma- 
no era  grande  sì,  ma  nou  al  colmo;  stando  in 
pi»  Cartagine  e in  Asia  possenti  re.  Ann.  IV,  56. 
An.  di  Roma  dlxii,  prima  di  Cristo  19?. 

Guerra  di  Siria  : mandansi  contro  Antioco  le 
truppe  di  Bisanzio.  Ann.  XII,  61. 

An.  di  Roma  m.xiv,  prima  di  Cristo  190. 

L.  Scipione,  scacciato  Antioco,  alla  fede  c va- 
lore de’ Magneti  rende  onore,  Anu.  HI,  6 a. 
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An.  di  Roma  dlxxxiii,  prima  di  Cristo  171. 
Guerra  con  Perseo  re  de1  Macedoni  : servigi 
prestati  in  quella  dalle  città  d’Asia  al  popolo 
romano.  Ann.  IV,  55. 

Truppe  di  Bisanzio  spedite  contro  il  re  Per- 
seo. Ann.  XII,  62. 

An.  di  Roma  dlxxxvu,  prima  di  Cristo  167. 
Trionfa  L.  Paolo  Emilio,  conducendo  innanzi 
al  suo  cocchio  Perseo  re  de1  Macedoni.  Ann. 
XII,  38. 

An.  di  Roma  ociv,  prima  di  Cristo  i5o. 
Servio  Galba  accusato  da  Catone  Censorio.  Ann. 
111,66. 

An.  di  Roma  xr.v,  prima  di  Cristo  149. 

L’  avarizia  de’  magistrati  fa  nascere  la  legge 
Calpurnia  sul  maltolto.  Ann.  XV,  20. 

Guerra  Punica  terza:  nell’  ardor  di  questa,  P. 
Scipione  in  Sicilia  cangia  1’  abito  romano  e 
militare;  aitandosi  alle  maniere  di  quella  na- 
zione per  farsela  amica.  Ann.  II,  5g. 

An.  di  R»ma  nevi,  prima  di  Cristo  148. 
Accordo  tra’  Bisantini  e Romani;  nel  qual  tem- 
po fu  guerra  col  re  de’ Macedoni,  cui,  come 
a tralignante,  fu  posto  nome  PseudoQlippo. 
Ann.  XII,  62. 

An.  di  Roma  Devili;  prima  di  Cristo  145. 
Vassi  in  possesso  dell’Acaia  e dell’Asia  : giuo- 
chi dati  con  più  magniùcenza  in  Roma.  Ann. 
XIV,  ai. 

L.  Mummio  il  primo  dà  in  Roma  lo  spettacolo 
del  greco  combattimento.  Ann.  XIV,  ai. 

An.  di  Roma  ncx,  prima  di  Cristo 
Acqua  Marzia  tratta  a Roma.  Ann.  XIV,  uà. 

An.  di  Roma  ncxvn,  prima  di  Cristo  137. 
Strage  di  Numanzia.  Ann.  XV,  i3. 

An.  di  Roma  dcxxi,  prima  di  Cristo  1 33- 
Leggi  stabilite  per  la  discordia  degli  Ordini  ; 
per  acquistare  illeciti  onori  ; per  iscacciare 
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illustri  uomini , e per  altre  ribalderie.  Ann. 
Ili,  27. 

Tiberio  Gracco  sollevator  della  plebe,  ivi. 
Discordie  de’  consoli  presso  i tribuni  : leggi 
agrarie  e frumentarie  r contrasti  fra  plebe  e 
patrizi.  Ann.  Vi,  3a. 

L.  Cotta  accusato  da  Scipione  Africano.  Ann. 
Ili,  66. 

An.  di  Roma  ncxxm,  prima  di  Cristo  i3/. 
Guerra  d’  Aristonico  : mandanglisi  contro  le 
truppe  di  Bisanzio.  Ann.  IV,  55.  XII,  62. 

Allor  che  domate  già  le  nazioni  e rovesciate 
• Petunie  città  e regi , si  potè  a bell’agio  ac- 
quistar  ricchezze,  tra  patrizi  e plebe  sursero 
le  prime  discordie.  Indi,  or  turbolenti  tribu- 
ni , or  consoli  trapotenti  5 e in  Roma  e nel 
Fóro,  tentativi  di  civili  guerre.  Ist.  II,  38. 
An.  di  Roma  ncxxxn,  prima  di  Cristo  122. 
Per  inchiesta  di  Sempronio  P Ordine  equestre 
mettesi  al  possesso  de’ Giudizj.  Ann.  XII,  60. 
C.  Gracco  turbator  della  plebe.  Ann.  Ili,  27. 

An.  di  Roma  dcxli,  prima  di  Cristo  1 i3. 
Sotto  i consoli  Cecilio  Metello  e Papirio  Car- 
bone, udissi  il  primo  muover  d’anni  dai  Cim- 
bri. Nella  Germania,  cap.  37. 

Papirio  Carbone  consolo,  sbaragliato  da’ Ger- 
mani,  ivi. 

An.  di  Roma  dcxlv,  prima  di  Cristo  109. 

P.  Rutilio  accusato  da  M.  Scauro.  Ann.  Ili,  66. 
Rutilio  e Scauro,  scrissero  essi  stessi  la  lor  vitaj 
nè  parve  ciò  presunzione,  ma  più  tosto  fidan- 
za ne’ lor  costumi.  Vita  d’  Agricola,  cap.  t. 
An.  di  Roma  dcxlvi,  prima  di  Cristo  108. 
Aurelio  Scauro  preso  da’  Germani.  Nella  Ger- 
mania, cap.  37. 

An.  ^i  Roma  dcxlvu,  prima  di  Cristo  107. 
Cassio  vinto  e fatto  in  pezzi  da’Germani.  Nella 
Germania,  cap.  87. 

V.  IH  17 
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An.  ri  ! Roma  nexLvut,  prima  di  Cristo  ic6. 
Por  legge  Servili»  i giudizi  sono  restituiti  al 
senato.  Ann.  XII,  60. 

An.  di  Roma  dcxux,  prima  di  Cristo  io5. 
Servilio  Copione  e Gn.  Manlio  , rotti  da1  Ger- 
mani. Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  oditi,  prima  di  Cristo  tot. 

1 Germani  vinti  in  Italia  da  C.  Mario,  ma  non 
invendicati.  Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  ocliv,  prima  di  Cristo  100. 
Saturnino  solleva  la  plebe.  Ann.  111.  27. 

An.  di  Roma  nccviu,  prima  di  Cristo  96. 
Tolomeo  re  di  Cirene,  cognominato  Apione  , 
lascia  col  regno  le  campagne  al  popolo  roin. 
Ann.  XIV,  »8. 

An.  di  Roma  dclxu,  prima  di  Cristo  92. 

Sotto  i crnsori  L.  Crasso  e Domizio,  i relori  fu- 
ron  comandati  a serrare  le  loro  scuole  pre- 
suntuose. Della  Perduta  Eloquenza,  cap.  35. 
An.  di  Roma  dclxiii,  prima  di  Cristo  91. 
Druso,  in  nome  del  Senato  donando,  solleva  la 
plebe  : i collegati  con  isperanze  allettati  o 
beffati  per  contrasti  ; indi  la  Guerra  Italica. 
Ann.  Ili,  37. 

An.  di  R«ma  ndxvi,  prima  di  Cristo  88. 
Guerra  con  Mitridate.  Ateniesi  collegati  con  Mi- 
tridate contro  Sulla.  Ann.  II,  55. 

D’ordine  di  Mitridate  si  fa  un  vespro  siciliano 
de’  Romani  per  tutte  l’isole  e città  dell’Asia. 
Ann.  IV,  14. 

I Coi  allora  per  prova  di  lor  fede  salvarono  i 
cittadini  romani  nel  tempio  d’Esculapio.  Ann. 

»v,  '4- 

Meriti  molti  di  costoro  verso  il  popolo  romano 
e vittorie  di  confederazione.  Ann.  XII,  6i. 

In  gran  periglio  dell’  esercito  per  crudo  verno 
e penuria  di  vesti,  avutosene  avviso  a Smir- 
ne in  parlamento,  chiunque  vi  si  trovò  spo* 
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gliossi  de1  suoi  abiti,  e li  mandò  alle  legioni. 
Ann.  IV,  56. 

Guerra  civile:  molte  e diverse  leggi.  Ann.  Ili,  27. 

Mario  e Sulla  han  primamente  contesa  pel  dritto 
de’giudizj.  Ann.  XII,  60. 

C.  Mario  dell’infima  plebe  e L.  Sulla  crudelissi- 
mo tra’ nobili,  sopraffanno  roll’armi  la  libertà 
e usurpane  il  comando.  Ist.  II,  38. 

Gn.  Pompeo  di  anni  18  sostiene  le  guerre  ci- 
vili. Ann.  XIII,  6. 

Gn.  Pompeo  piu  cupo,  ma  niente  migliore  di 
Mario  e Sulla.  Ogni  studio  poi  fu  volto  a 
farsi  padrone.  Ist.  II.  38. 

An.  di  Roma  dclxvii,  prima'  di  Cristo  87. 

Cinna  non  comanda  a lungo.  Ann.  1,  f. 

Nella  pugna  al  Giannicolo  contro  Cinna,  Pom- 
peano  soldato  ammazza  il  fratello  : conosciuto 
poi  il  colpo  fatto  , sé  stesso.  Presso  ai  mag- 
giori la  gloria  per  le  virtù  , la  penitenza  pei 
falli  era  al  sommo  grado.  Ist.  Ili,  5l. 

É ucciso  Cornelio  Merula  , flamine  di  Giove  : 
per  76  anni  non  ha  successore.  Ann.  Ili,  58- 
An.  di  Roma  dclxx  , prima  di  Cristo  84. 

L.  Sulla,  scacciato  Mitridate,  rende  onore  alla 
fede  e valore  de’  Magneti.  Ann.  HI,  62. 

An.  di  Roma  dclxxi,  prima  di  Cristo  83. 

Campidoglio  in  fiamme,  per  privata  frode  nella 
guerra  civile.  Ann.  VI,  12.  Ist.  HI,  72. 

Brociaronsi  in  esso  i libri  Sibillini.  Per  Samo, 
ilio,  Eritre  e per  Africa,  Sicilia,  Colonie  itale, 
furon  cerchi  i versi  Sibillini  , o fosse  una  o 
più  le  Sibille,  incaricandosi  i sacerdoti  a di- 
scernere , per  quanto  ne  potessero  sapere,  i 
veri  da’  falsi.  Ann.  VI.  12. 

Sulla,  vincitore,  incaricasi  di  rifabbricare  il  Cam- 
pidoglio sugli  stessi  fondamenti.  Ist.  Ili,  72. 
An.  di  Roma  dclxxij,  prima  di  Cristo  82. 

L.  Sulla  dittatore  abolite  0 ridotte  le  prime 
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leggi  , altre  ve  n1  aggiugn/’.  e la  licenza  an- 
nulla de’  Irihnni  della  pl<  ' Ann.  Ili,  27. 
Per  legge  di  Sulla  creali  venàWjiiestori  per  sup- 
plire al  Senato,  cui  commesso  aveva  i}  giudi- 
care. Ann.  XI,  22. 

An.  di  Roma  dclxxui  , prima  di  Cristo  Si.  . 
Pomerio  di  Roma  accresciuto  da  L.  Sulla.  Ann. 
XII,  a3. 

An.  di  Roma  dclxxv,  prima  di  Cristo  79. 
Sulla  non  domina  a lungo.  Ann.  I,  1. 

An.  di  Roma  dclxxvi,  prima  di  Cristo  78.  - 
Muore  Sulla;  a sua  felicità  manca  solo  il  non 
aver  dedicato  il  Campidoglio.  Ist.  Ili,  72. 
Lntazio  Cattilo  console  dedica  il  Campidoglio: 
il  suo  nome,  tra  tante  opere  di  Cesari,  tiensi 
in  piedi  inaino  a Vitellio.  Ist.  Ili,  72. 
Torbide  inchieste  di  Lepido  per  rescindere  gli 
atti  di  Sulla.  Ann.  Ili,  27. 

An.  di  Roma  dclxxx,  prima  di  Cristo  74. 

Per  le  gran  guerre  di  Sertorio  con  Mitridate  , 
crolla  la  Repubblica.  Ann  III,  73. 

An.  dì  Roma  dclxxxi,  prima  di  Cristo  73. 

I Ciziceni  assediati,  con  lor  costanza  e col  soc- 
corso di  Lucullo,  scacciano  il  re  Mitridate,  e 
ne  acquistano  libertà,  Ann.  IV,  36. 

Guerra  degli  schiavi.  Non  si  vuole  ammettere 
a patti  Spartaco  , benché  dopo  molte  scon- 
fitte d1  eserciti  consolari  , scorresse  libera- 
mente , e bruciasse  l’ Italia.  Ann.  Ili  , 83. 
XV,  46. 

An.  di  Roma  dclxxxiv,  prima  di  Cristo  70. 
Resa  la  licenza  a1  tribuni  di  plebe.  Ann.  Ili,  27. 
Quindi  si  fecero  leggi  non  pure  in  generale  , 
ma  contro  particolari  ; e nella  corrottissima 
repubblica  leggi  assaissimo.  Ann.  Ili,  27. 

An.  di  Roma  dclxxxv,  prima  di  Cristo  69. 

L.  Lucullo  penetra  neirArmenia,  e v’  apre  la 

strada.  Ann.  XXV,  27. 
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Legge  Roscia,  pel  luogo  de1  cavalièri'  romani  in 
teatro.  Ann.  XV,  32. 

An.  di  Roma  ncLxxxvu,  prima  di  Cristo  67. 
Molto  potere  conferisce  il  popolo  romano  a 
Pompeo,  nel  mandarlo  a far  la  guerra  Pira- 
tica. Ann.  XV,  a5. 

Nella  Guerra  Piratica  i Brzanzi  dan  mano  ad 
Antonio.  Ann.  XII,  62. 

An.  di  Roma  dcxci.  prima  di  Cristo  63. 

Gn.  Pompeo  primo  tra1  Romani  doma  i Giudei: 
ed  entra  nel  tempio  a titolo  di  Vincitore. 
Le  mura  di  Gerosolima  diroccate:  resta  in 
piedi  il  tempio.  Ist.  V,  9. 

An.  di  Roma  dcxcvi,  prima  di  Cristo  58. 

I Germani  vinti  da  Giulio  Cesare  nella  Gallia. 
tfjìlla  Germania  , cap.  37. 

An.  di  Roma  dcxcix,  prima  di  Cristo  55. 
Giulio  Cesare  il  primo  di  tutti  i Romani  en- 
tra coll1  esercito  in  Bretagna  : dopo  pur  avere 
sbalorditi  que1  nazionali  con  prospero  fatto 
d1  arme,  dopo  essersi  fatto  padrone  del  lito- 
rale , sembrar  può  che  l’avesse  mostrata 
semplicemente  a1  successori,  non  già  che  Pa- 
vesse  lasciala.  Nella  Vita  d’Agricola,  cap.  l3. 
Gn.  Pompeo  si  stabilisce  un  luogo  fermo  iu 
’ teatro  5 n’è  però  ripreso  da1  vecchi.  Ann. 
XIV,  20. 

Di  prima  sovra  scaglioni,  e in  iscene  fatte  al- 
lora, fu  solito  dare  spettacoli.  Ne1  tempi  poi 
più  remoti)  il  popolo  assisteva  in  piedi  agli 
spettacoli  j perché  standovi  a bell1  agio  non 
• -vi  perdesse  oziosamente  P intere  giornate. 
Ann.  XlV,  20. 

La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  , è presto 
■ per  andare  in  mano  a Cesare.  Ann.  I , 1. 

An.  di  Roma  dcci  , prima  di  Cristo  53. 

. Crasso  fatto  in  pezzi  da1  Parti.  Ann.  11,  2,  e 
nella  Germania,  cap.  37. 
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Cassio  conserva  gli  avanzi  del  debellato  romano 
esercito;  in  seguito  vince  egli  i Parti.  Indi  è 
il  grido  che  ha  la  famiglia  Cassia  per  quelle 
nazioni.  Ann.  XII,  i. 

An.  di  Roma  dccu  , prima  di  Cristo  5a. 

I Galli  assediano  Giulio  Cesare  presso  Alesia. 
Ann.  XI.  a3. 

Restando  Cesare  vincitore  , niuna  guerra  fu 
fatta  in  si  breve  tempo  che  contro  i Galli. 
Ann.  Xi,  a4* 

Gn.  Pompeo  nel  terzo  suo  consolalo  , scelto  a 
correggere  il  costume  ; ma  il  rimedio  eh1  ei 
vi  porse  fu  peggior  del  male  , onde  fu  egli 
stesso  P autore  e ’1  sovvertitore  delle  sue 
leggi.  Ann.  Ili,  28. 

An.  di  Roma  nccvi,  prima  di  Cristo  48.  . 

Fugna  a Farsaglia  : colle  armi  Gn.  Pompeo 
perde  quel  che  colP  armi  egli  difendea.  Ann.' 
Ili,  aS. 

La  potenza  di  Pompeo  passa  a Cesare,  I,  l. 

ludi  assidua  discordia  per  venti  anni.  Non  più 
costumanze  , né  leggi.  Le  maggiori  scelerag- 
gini  regnano  impunemente,  e molte  cose  one- 
ste sun  di  pregiudizio.  Ann.  HI,  a8. 

An.  di  Roma  dccvii  , prima  di^  Cristo  47. 

Legge  di  Cesare  Dittatore  circa  il  prestare  e 
possedere  dentro  Italia.  Ann.  VI,  16. 

Cesare  con  una  sola  parola  frena  la  sedizione 
dell’esercito,  dicendo:  ah  Quiriti!  a quei  che 
dargli  ripugnavano  il  giuramento.  Ann.  I,  4*- 
An.  di  Roma  dccvui  , prima  di  Cristo  46. 

Cesare  Dittatore  per  la  legge  Cassia  aggiugae 
nuovi  patrizi.  Ann.  XI , a5. 

A11.  di  Roma  uccix.,  prima  di  Di  Cristo  4 5. 

Caninio  Rebilo  fu  console  per  un  sol/giorno 
sotto  Cesare  Dittatore,  in  tempo  che  si  da- 
vano con  premura  i premi  per  la  guerre, 
civile,  lst.  111.  37.  .i 
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An.  di  Roma  occx  , prima  di  Cristo  44. 
Repentina  forza  opprime  Cesare  Dittatore,  lst. 

IH,  68. 

Cesare  Ottaviano  nell’anno  diciannovesimo  di 
età  sostiene  guerre  civili.  Ami.  XIH,  6. 

Egli.»  giovanetto  privato,  per  cupidigia  di  do- 
minare, solleva  con  regali  i veterani  : mette 
in  piedi  un  esercito  ; corrompe  le  legioni 
del  consolo,  infingendosi  del  partito  di  Pom 
peo.  Ann.  1 , io. 

An.  di  Roma  dccx»  , prima  di  Cristo  4?. 
Uccisi  i consoli  Irzio  e Pausa,  Ottavio  prendesi 
le  truppe  d’amendue:  estorque  il  consolato  con- 
trovoglia del  senato;  e volta  contra  la  repub* 
blica  l’armi  affidategli  contro  Antonio.  1,  10. 
Triumvirato:  proscrizione  de*  cittadini:  divi- 
sione delle  campagne.  Ann.  I,  10. 

Cicerone  ucciso.  Dalla  morte  di  lui  tracollò' 
l’eloquenza.  Dialogo  della  Perduta  Eloquenza, 
cap.  24.  * 

Ari.  di  Roma  dccxu,  prima  di  Cristo  42. 
Armata  di  Filippi.  Spenti  Bruto  e Cassio,  nort 
v’  ha  più  armi  a pubblico  servigio.  Ann.  I 
a , III,  76. 

An.  di  Roma  dccxiv,  prima  di  Cristo  4u. 
Guerra  di  Perugia.  Ann.  V,  1. 

Accordi  di  Brindisi.  Ann.  I,  10. 

Gli  Stratonicesi  , saldi  in  amicizia  col  popolo 
romano  , sostengono  la  scorreria  de*  Parti, 
Ann.  Ili  , 6a. 

II  regno  di  Giudea  dato  da  Antonio  ad  Erode. 
Ist.  V,  9. 

An.  di  Roma  dccxv  , prima  di  Cristo  39. 
Pace  stabilita  tra  Sesto  Pompeo  e i Triumviri. 
Ann.  V,  1. 

Pacoro  impadronitosi  della  Giudea  è ucciso  da 
P.  Ventidio:  e i Parti  confinali  oltra  Eu- 
frate. lst.  V,  9.  v , • 
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Perduto  Pacoro  , l1  Oriente  resta  soggetto  a 
Ventidio.  Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  occxvi  , prima  di  Cristo  38. 

Cesare  toglie  al  marito,  Tiberio  Nerone,  Livia, 
forse  d’accordo  , preso  della  di  lei  beltà:  e 
si  ratto , cbe  non  le  dà  agio  a sgravarsi  ; 
così  incinta  la  si  mena  a casa.  Ann.  V,  1. 

Son  consultati,  per  ischerno,  i pontefici  se  col 
bambino  in  corpo  potesse  ella  andar  legal- 
mente a marito.  Ann.  1 , io. 

Accordi  di  Taranto.  Ann.  I , 10. 

Agrippa  riceve  a divozione  gli  Ubj  , ch’aveano 
passato  il  Reno.  Ann.  XII,  27. 

Per  provare  lor  fedeltà  , son  collocali  sovra  la 
riva  stessa  del  Reno  ; non  perchè  sieno 
custodi  , ma  perchè  allontanino  i nemici. 
Nella  Germania,  cap.  33. 

C-  Sosio  soggioga  i Giudei.  Ist.  V,  9. 

An.  di  Roma  dccxviu,  prima  di  Cristo  36. 

Lepido,  marcito  in  pigrizia,  anco  a titolo  d’amistà 
viene  spogliato  delle  legioni.  Ann.  I,  2,9,  10. 

Cesare  nelle  guerre  civili  dà  il  generai  coman- 
do a Cilnio  Mecenate  cavalier  romano  per 
Roma  e per  l’Italia.  Ann.- VI,  11. 

An.  di  Roma  dccxix,  prima  di  Cristo  35. 

Sesto  Pompeo  sotto  colore  di  pace  è sopraf- 
fatto presso  Sicilia.  Ann,  I,  2,  io. 

A»,  di  Roma  dccxxiii,  prima  di  Cristo  3i. 

Vittoria  d’Azzio.  Ann.  I , 3. 

Cesare  col  volto  e colla  presenza  intimorisce 
le  legioni  d’Azzio  ammutinate  a Brindisi. 
An.  I,  42. 

An.  di  Roma  dccxxsv,  prima  di  Cristo  3o. 

Antonio  , ito  in  roviua  per  le  sue  libidini  , è 
ucciso.  Cesare  lasciato  il  titolo  di  triumviro,' 
sotto  quello  di  principe  prende  il  generai 
comando  della  repubblica,  dalle  civili  discor- 
die consunta.  Ann.  I,  2,  9. 
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Lusso  nelle  mense  dal  fine  della  guerra  d’Azzio 
insino  a che  Sergio  Galba  si  fa  imperadore  , 

. per  cento  anni,  va  all’eccesso.  Ann.  Ili  , 5. 
Augusto,  principe  per  legge  Senia , ascrive  pa- 
trizi. Ann.  XI,  25. 

Il  re  Giuba  prende  i Mori.  Dopo  del  popolo 
romano.  Ann.  IV,  5. 

Fraate  re  de’  Partì  rivolge  al  partito  d’Augu- 
sto  tutti.  La  sua  divozione  gli  offre  e parte 
de’  figli  gl’ invia,  per  più  strignerglisi  d’ a- 
mista  ; non  tanto  de’  Romani,  quanto  de’  suoi 
diffidando.  Ann.  II.  2. 

An.  di  Roma  dccxxv  , prima  di  Cristo  29. 
Augusto,  tra  gli  altri  ricordi  di  stato,  eccettua 
r Egitto  , vietando  a’  senatori  e cavalieri  il- 
lustri romani  il  porvi  piede  senza  patente; 
per  non  far  opprimere  di  faine  l’Italia  da 
chiunque  si  fosse  che  in  quella  provincia  e 
. ne’  passi  di  terra  e mare  si  postasse  , anco 
con  poca  truppa  , contro  grandi  eserciti. 
Ann.  il , 59. 

C.  Oppio,  Cornelio  Balbo,  Mazio,  Vedio  e altri 
, rilevanti  nomi  di  romani  cavalieri  sotto  il 
principato  d’Augusto.  Oppio  e Balbo  sovra 
tutti  poterono  col  tesoro  di  Cesare  maneggiar 
di  guerra  e di  pace  i trattati.  Ann.  XII.  60. 
Statilio  Tauro,  Marcio  Filippo,  Cornelio  Balbo, 
applicano  le  ostili  spoglie , e ’1  soverchio  di 
loro  ricchezze,  all’ornamento  di  Roma  e alla 
gloria  de’  posteri.  Ann.  Ili,  72. 

Augusto  non  vieta  l’ergersi  a Pergamo  un  tem- 
pio a sè  e alla  città  di  Roma.  Ann.  IV,  6. 
An.  di  Roma  dccxxvi  , prima  di  Cristo  28. 
Cesare  Augusto  nel  suo  sesto  consolato,  sicuro 
già  di  sua  potenza  , annulla  quel  che  stabi- 
lito avea  nel  triumvirato  ; e leggi  stabilisce 
da  far  godere  pace  e la  buona  influenza  del 
principato.  Ann.  Ili,  a8.  . 
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An.  di  Roma  dccxlv  , prima  di  Cristo  9. 

Druso  estinto  gran  memoria  lascia  di  sé  al  po- 
polo  romano,  sulla  credenza  che  giunto  alPi in- 
pero avrebbe  restituita  la  libertà.  Ann.  I,  3.33. 

Aveva  egli  cominciato  un  dicco  a frenare  iJ 
Reno.  Ann.  XIII,  53. 

An.  di  Roma  dccxlvi,  prima  di  Cristo  8. 

Pomerio  di  Roma  accresciuto  da  Augusto.  Ann. 
XII,  a3. 

I Germani  da  Tiberio  battuti  in  lor  casa:  e 
spesso  di  poi  rotti.  Nella  Germania,  cap.  37. 

Mecenate,  favorito  d’Augusto,  muore.  Nella  sua 
vecchiaia  all’apparenza  più  tosto  « he  in  realtà 
fu  Pamico  del  principe.  Per  intima  legge  non 
dura  per  sempre  il  potere.  Ann.  Ili,  3o. 

An.  di  Roma  dccxlvii,  prima  di  Cristo  7. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Germani.  Ann.  I, 

4-  34, 11,  26. 

Nuovamente  sono  in  guerra  co’ Germani  Tibe- 
rio, Germanico  e altri  duci:  dannaggi  di  qua, 
di  là.  Non  ban  dato  si  spesso  da  pensare  i 
Sanniti,  i Cartaginesi!  le  Spagne,  i Galli,  nè 
pure  i Parti;  poiché  la  libertà  de’Germani  è 
più  ostinata  che  il  regno  di  Arsace.  Nella  Ger- 
mania, eap.  37. 

An.  di  Roma  dccxlvii  1,  prima  di  Cristo  6. 

Per  coir  > do  d’Augusto  Artasvade  è fatto  re 
d’Armenia;  ma  non  senza  sangue  de’Roinani 
è poi  balzato  di  quel  trono.  Ann.  Il,  3. 

Morto  Agrippa  Augusto,  si  fa  collega  nel  tri- 
bunato Tiberio  Nerone  , per  assicurarsi  un 
successore.  Ann.  Ili,  56. 

An.  di  Roma  dccxlix,  prima  di  Cristo  5. 

Tiberio,  spregiato  da  Giulia  sua  moglie,  passa 
a Rodi  ; ira  quivi , finzione  e secrete  libidini 
fomentando.  Ann.  I,  53. 

An.  di  Roma  dccl  , prima  di  Cristo  4- 

Dopo  morto  Erode , un  tal  Snnone  in  Giudea 
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usurpa  il  trono.  Ei  n’è  castigato  da  Quinlilio 
Varo  eh1  é al  governo  della  Soria  : i figliuoli 
d’  Erode  , in  terzo  governarono  quella  gente 
già  doma.  Ist.  V,  9. 

An.  di  Roma  dcclii,  prima  di  Cristo  2. 

Viene  scelto  Caio  Cesare  per  mettere  in  pace 
l’Armenia  : egli,  di  consenso  cogli  Armeni,  dà 
loro  per  re  Ariobarzane  Medo,  per  l’insigne 
personale  e anima  preclara.  Ann.  II,  4- 

Sulpizio  Quirino  dato  a Caio  Cesare  per  go- 
vernarlo, quando  questi  tenne  l’Armenia.  Ann. 

Ili,  48. 

Gran  fortuna  ebbe  Augusto  nel  governo  della 
repubblica  , ma  sinistra  nel  suo  domestico. 
Giulia  sua  figlia,  moglie  di  Tiberio,  per  im- 
pudica è chiusa  prima  in  Pandataria,  poi  in 
Reggio  dal  Faro  di  Messina.  Ann.  1,53,  111,  24. 

Giulio  Antonio  per  adultero  di  Giulia  punito 
di  morte.  Ann.  IV,  44- 

Sempronio  Gracco,  pertinace  adultero  di  Giu- 
lia, mandato  in  Cercina,  isola  del  mar  d’A- 
frica.  Ann.  I,  53. 

An.  di  Roma  dcclv,  di  Cristo  2. 

Lucio  Cesare  nell’  andar  che  fa  agli  eserciti  di 
Spagna,  per  morte  naturale  o per  insidie  di 
Livia,  resta  spento.  Ann.  I,  3. 

An.  di  Roma  dcccvu,  di  Crisi  * 4- 

Caio  Cesare  nel  suo  ritorno  d’Armenia  ferito 
per  acerba  morte,  0 per  trama  della  madri- 
gna Livia,  viene  a mancare.  Ann.  I,  53. 

D’  allora  tutto  piega  verso  Tiberio  ; egli  fatto 
figliuolo  dell’ imperadore,  collega  all’impero 
e al  tribunato.  Ann.  I,  3.  Ist.  1,  i5. 

Da  Tiberio  , oltre  al  proprio  figliuolo,  è adot- 
tato Germanico.  Ann.  XII,  21. 

An.  di  Rima  dccux.  di  Cristo  6. 

Capitone  Ateio  co’ civili  brogli  viene  ad  e&sere 
il  primo  in  citlà.  Augusto  gli  accelera  il  con- 
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solato  per  farlo  andare  avanti  a Labeone  An- 
tistio,  nelle  stesse  arti  maestro.  Ann.  Ili,  <j5. 

An.  di  Roma  dcclx,  di  Cristo  7. 

Livia  a segno  aveasi  cattivato  il  vecchio  Augu- 
sto,  che  fe1  rilegare  nell’isola  di  Pianosa  l’u* 
nico  suo  nipote  Agrippa  Postumo.  Ann.  I,  3. 

An.  di  Roma  dcclxi,  di  Cristo  8. 

Giulia  d’  Augusto  nipote  convinta  adultera  e 
bandita  nell’isola  Trimeto  non  lungi  dalle 
coste  pugliesi.  Ann.  IV,  71. 

D.  Silano  di  lei  adultero  cade  di  grazia  ad  Au* 
gusto  { e prevedendo  sovrastai  gli  esig'.io,  fug* 
ge.  An.  Ili,  34* 

Augusto  commosso  dalla  malignità  di  Cassio 
Severo,  che  con  satire  scritte  infamato  avea 
uomini  e donne  illustri,  è il  primo  a trattare 
i libelli  infami  come  casi  di  stalo  e di  mae* 
sta.  Ann.  J,  71. 

Presso  gli  antichi  fnvvi  ancora  la  legge  di  mae- 
stà, ma  lutt’  altri  capi  comprendea  ; cioè,  se 
alcuno  con  tradire  eserciti  , sollevar  popolo, 
mal  governare , alla  maestà  del  popolo  ro- 
mano fatto  avesse  discapito:  ma  il  fatto  era 
processato  j di  parole  non  teneasi  conto.  Ann. 

I,  . . 

An.  di  Roma  dcclxii,  di  Cristo  9. 

Augusto  fa  la  legge  Papia  Poppea  , per  fissar 
pene  contro  i celibi  e aumentar  l’erario.  Aon. 
Ili,  25. 

Guerra  di  Dalmazia  fatta  da  Tiberio.  Orno- 
spade,  illustre  confederato,  ne  ottiene  la  ro- 
mana cittadinanza.  Aun.  VI,  37. 

Rotta  di  Varo.  Tre  legioni  distrutte  con  Varo. 
Arminio  resta  vincitore.  Ann.  10.  69.  62  e 
nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  dcclxv,  di  Cristo  12. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Panconi  e’ Dalma* 
tini.  Ann.  I,  4-  34 « 
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Caio  nasce  nel  campo  di  Germanico  e d’Agrip- 
pina.  Egli  educato  tra  le  legioni  correva  sotto 
Dome  di  Calzarino  (comunemente  Caligola  ) 
perché  ad  aggradarsi  il  popolo  dei  soldati  , 
usava  di  quei  calzari.  Ann.  i,  /fi. 

An.  di  Roma  dcclxvi,  di  Cristo  i3. 
Augusto  chiedendo  a’Padri  per  Tiberio  la  raf- 
ferma del  tribunato,  sue  fogge,  vita  e costumi, 
pur  con  rispetto,  quasi  scusandolo,  gli  rinfac- 
cia. Indi  fu  detto  che  non  lo  scelse  egli  a 
successore  per  bene  che  gli  volesse,  o per 
cura  della  repubblica  , ma  perchè  , scortolo 
arrogante  e crudele,  voleva  a petto  lui  sem- 
brare un  oro.  Ann.  I,  io. 

Augusto  aggrava  , e bucinavasi  per  malvagità 
della  moglie.  Tiberio  è chiamato  in  fretta 
dalla  madre,  nè  si  sa  se  egli  trovasse  spirante 
ancora,  o morto,  Augusto  presso  Nola  : un 
medesimo  grido  n’andò  d’Augusto  morto  e di 
Nerone  in  possesso. 


LA  GERMANIA 


DI 

C.  CORNELIO  TÀCITO. 

Dopo  gli  Annali  e le  Storie  dell'  immortai  Ta- 
cito, seguono  tre  suoi  opuscoli.  Questo  primo 
è intitolalo  GERMANIA,  di  cui  ecco  P argo- 
mento. Si  descrivono  il  sito  della  Germania, 
gli  abitatori  di  quella  regione  , le  antichità, 
i costumi , la  religione,  le  leggi , la  pace , la 
guerra,  la  caccia,  le  provvigioni,  il  vestire,  i 
matrimoni,  Peducazione,  Pospitalità,  il  vitto, 
il  giuoco,  P agricoltura,  i funerali.  Questo  in 
comune  per  tutto  il  paese,  inaino  al  cap.  u8. 
Seguono  le  nazioni  in  particolare  a lungo  ; e 
tutto  con  erudizione  e criterio,  niente  dissi- 
mile dalPaltre  opere  di  si  celebre  istorico. 

Scrisse  Tacito  quest' opuscolo  Fanno 
dì  Rama  dcccli  , di  Cristo  98. 

Sotto  i Consoli 

M.  Cocceio  Nerva  Augusto  la  II  volta. 

M.  Ulpio  Traiano  Cesare  la  il  volta. 

I.  Dividono  tutta  la  Germania  da’ 
Galli  Reti  e Pannoni , il  Reno  e J1  Da- 
nubio, fiumi;  e da’ Sarmati  e Daci , 1$ 
montagne  o la  paura  reciproca.  Circonda 
lo  rimanente  con  larghi  golfi  l’ Oceano , 
ampie  isolej  genti  e regni,  scoperti  dal- 
1’  ultima  guerra.  Il  Reno  nasce  nella  ri- 
pida cima  deU’Alpi  Rezie  ; e torcendo  al- 
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quanto  a Ponente,  entra  nel  settentrio- 
nale Oceano.  11  Danubio  cala  dal  non 
arduo  giogo  del  monte  Abnoba,  e trova 
molti  popoli:  sino  con  sei  bocche  sgorga 
nel  Mar  Maggiore  ; la  settimana  inghiot- 
tiscon  paludi. 

II.  Credo  i Germani  esser  natii  del 
paese,  niente  mescolati,,  per  arrivo  o rac- 
cetto,  di  forestieri;  perchè  li  sciami  che 
mutavan  paese,  non  andavan  per  terra 
giammai  in  armate;  e rade  navi  oggi  fiu.-- 
tano  quel  dismisurato  , e per  cosi  dire , 
a noi  contrario  Oceano.  E chi  posposto 
anche  il  pericolo  dello  spaventevole  e 
non  conosciuto  mare,  lascerebbe  l’Asia  o 
l’Africa,  o l’ Italia,  per  la  Germania,  paese 
brutto , di  cruda  aria,  incolto  e spiace- 
vole a vedere,  se  non  se  è patria?  Can- 
tano loro  antichi  versi  ( ne’  quali  solo 
scrivono  le  lor  memorie),  che  lo  Iddio 
Tuistone,  nato  della  terra,  e Manno  suo 
figliuolo,  produssero  quella  gente.  Manno 
ebbe  tre  figliuoli,  da’  quali  furon  detti 
gl’  Ingevoni  in  su  ’l  mare  e gli  Erminioni 
vicini,  Istivoni  gli  altri.  Alcuni  , per  li- 
cenza d’antichità,  fanno  quello  Iddio  aver 
più  figliuoli,  e da  quei  nominarsi  più 
genti,  Marsi,  Garabrivi,  Svevi,  Vandali: 
veri  nomi  e antichi:  Germania  esser  vo- 
cabolo nuovo  e aggiunto,  perchè  i primi 
che  passato  il  Reno,  cacciarono  i Galli, 
si  dissero  or  l’ungri 3 or  Germani,,  dal 
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vincitore,  per  la  paura  ; poscia  si  trova- 
rono quest*  altro  di  Germani.  Raccontano 
ancora  che  tra  loro  fu  Ercole,  il  più 
forte  di  tutti  gli  uomini. 

III.  Entrano  in  battaglia  cantando  versi 
con  tuono  da  essi  detto  bardito  t secondo 
il  quale  gli  animi  accendono  e sbigotti- 
scono: e quindi  agurano  l’esito  della  bat- 
taglia; stimando  quello  non  conserto  di 
voci,  ma  di  virtù;  e studiano  in  far  suono 
aspro,  accostandosi  alla  bocca  lo  scudo, 
perchè  la  voce  ripercossa  sia  più  grossa 
e orrenda.  Alcuni  credono  che  Ulisse 
dopo  quei  suo  lungo  e favoloso  scorrere, 
trasportato  in  questo  Oceano  venisse 
nelle  terre  di  Germania,  e piantasse  in 
ripa  di  RenOj  Aschelburg  ; da  lui  detto 
aO'XWvpyoV:  e già  vi  si  trovasse  un  al- 
tare consagrato  a Ulisse  di  Laerte^  e se- 
polture con  lettere  greche  ancor  veder- 
visi  ne’  confini  di  Germania  e Rezia.  Io 
tali  cose  non  affermo  e non  niego  : cia- 
scheduno ne  giudichi  a senno  suo; 

IV.  e me  ne  vo  con  quei  che  tengono 
i Germani,  per  niuno  matrimonio  fore- 
stiero imbastarditi,  aver  mantenuta  loro 
schiatta  propria,  sincera  ^ a niun’ altra 
nazione  somigliante  ; però  sono  tutti,  ben- 
ché in  tanto  numero,  d’una  stampa:  oc- 
chi fieri,  cilestri,  pelo  rosso  , corpi  gran- 
di: atti  a uno  sforzo,  non  a lunghe  fa- 
tiche; a lavorìi,  a sete,  a caldo  assue- 
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fatti  ; a freddo  e fame  da  quel  cielo  e da 

quella  terra  ; 

V.  la  quale,  da  pochi  luoghi  infuora, 
è tutta  selve  orride  o paludi:  verso  Gal- 
lia  umida;  verso  Norico  o Pannonia,  ven- 
tosa: ove  si  semina , fertile:  arbori  da 
frutte  non  vi  fanno:  bestiame  minuto  as- 
sai, è la  ricchezza  loro  sola  e grata. 
Arienlo  e oro  non  hanno;  se  per  ira  o 
grazia  degl’ Iddìi,  non  so.  Non  dico  che 
non  ve  ne  sia  vena  alcuna,  perchè  chi 
1’  ha  cercato?  ma  poco  se  ne  curano  o 
l’usano.  Adoperano  i vasi  d’ariento  do- 
nati a’  loro  ambasciadori  o principi,  alle 
medesime  cose  che  quei  di  terra;  seb- 
bene vicino  per  lo  traffico  pregiano  l’oro 
e 1’  ariento  ; e conoscono  e pigliano  le 
monete  nostre  d’ alcune  stampe;  ma  fra 
terra  s’usa  il  baratto  delle  merci  sem- 
plici antico.  Amano  i conj  vecchi  lunga- 
mente noti,  della  sega  e carretta;  e più 
l’ ariento,  che  l’oro;  non  perchè  e’ piac- 
cia lor  più,  ma  perchè  a pagare  le  merci 
varie  e vili  son  più  comodi  gli  alienti. 

VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno  do- 
vizia ; però  usano  poche  spade  o spiedi. 
Portano  aste  assai  piccole  con  poco  e 
stretto  ferro,  ma  sì  trafiggenti  e destre, 
che  con  esse  combattono  presso  e lon- 
tano, secondo  il  bisogno;  a cavallo  ba- 
sta loro  scudo  e asta:  a piedi  tirano  frec- 
ce,parecchie  per  uno,  lontanissimo,  ignudi 
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o in  farsetto.  Non  premono  in  ornamenti; 
li  scudi  soli  vergano  di  color  gai:  pochi 
hanno  corazza:  uno  o due,  elmo  o ce- 
lata. Cavalli  non  belli , non  corridori  nè 
di  maneggio  come  i nostri.  Spronanli  in- 
nanzi o da  destra:  vanno  insieme  sì  stretti, 
che  niuno  rimane  addietro.  La  forza  lor 
principale  è a piede;  però  combattono 
mescolati  con  atta  proporzione  cavalli  e 
fanti,  velocissimi,  scelti  di  tutta  la  gio- 
ventù, messi  innanzi  alla  battaglia,  cento 
per  cantone,  tra  loro  nomati  Centi  ; fatto 
nome  di  degnità  quel  che  era  di  numero. 
Ordinansi  a punte.  Lasciare  il  luogo  in 
battaglia,  purché  vi  si  torni,  stimano  arte 
e non  paura;  portan  via  i corpi  de’ loro, 
non  mentre  la  vittoria  è dubbia.  Chi  la- 
scia lo  scudo  è il  più  vituperato:  a sa- 
grificio,  in  consiglio,  non  può  comparire; 
e molti  se  ne  sono  impiccati. 

VII.  Fanno  re  i più  nobili,  capitani  i 
più  valenti:  non  hanno  i re  podestà  in- 
finita , nè  libera  : e i capitani  governan 
più  con  Fesempio  delPesser  pronti  andar 
innanzi , farsi  vedere  e ammirare,  che  con 
il  comando.  Non  è lecito  gastigare,  lega- 
re , battere , salvo  a’  sacerdoti  ; non  per 
pena  o imperio  di  capitano,  ma  quasi  co- 
mandati da  Dio,  il  quale  credono  stia  so- 
pra a’  combattenti  : e sue  immagini  dai 
boschi  tratte  portano  in  battaglia  ; e lo 
maggiore  sprQne  a virtù  si  è che  non  fan- 
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no  lor  punte  o frotte  a caso;  ma  ciascuna 
di  proprie  famiglie  e parenti,  co’ cali  pe- 
gni accanto  ; per  udire  le  femmine  stri- 
dere e’fìgliuolini  piagnere;  testimoni  san- 
tissimi a ciascheduno  e lodatori  grandis- 
simi. Porgono  le  ferite  alle  madri  e mo- 
gli; nè  quelle  si  spaventano  di  contarle 
e succiarle.  Portano  cibi  a’ combattenti  e 
gl’  incoraggiano. 

Vili.  Leggesi  di  alcune  schiere  già  pie- 
gate e rimesse  su  da  donne,  co’ preghi, 
co’ petti,  col  mostrar  che  cosa  sia  l’andar 
schiavo,  a essi  mollo  più  insopportabile, 
per  amor  delle  donne  loro;  onde  chi  tra 
gli  statichi  dalle  città  patteggianti  riceve 
fanciulle  nobili  , sta  più  sicuro;  in  esse 
credono  esser  qualche  divinità  e provve- 
denza  : tengon  contro  di  lor  consigli  e ri- 
sponsi.  Vedemmo  sotto  Vespasiano  Vel- 
leda  tenuta  Iddea  da  molti  ; e Aurinia,  e 

{>iù  altre  furon  già  adorate,  non  per  adu* 
azione,  ma  per  Iddee. 

IX.  Adorano  sovra  gli  altri  Iddii  Mer- 
curio, a cui  hanno  per  bene  in  certi  giorni 
sagrificare  uomini.  Con  animali  conceduti 
placano  Ercole  c Marte  ; parte  de’  Svevi 
sacrificano  anche  a Iside.  Non  ho  trovalo 
onde  e perchè  prendessero  questa  reli- 
gione portatavi  di  fuori  ; come  mostra  la 
nave  che  tengono  per  figura.  Rinchiudere 
dentro  a mura  gl’Iddii  o figurarli  uomini, 
par  loro  discordarsi  dalle  grandezze  ce- 
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lesti.  Sagrano  boschetti , foreste,  ove  ap- 
pellano per  nomi  divini  quella  incompren- 
sibilità che  adorano. 

X.  Ubbìe  e sorti  osservano  più  che  al- 
tri uomini.  Le  sorti  gittano  grossolana- 
mente: tagliano  una  vermena  di  fruttifero 
arbore  in  pezzuoli,  fannoci  lor  caratteri, 
spargonli  a caso  sovra  una  veste  bianca. 
Cercandosi  di  cosa  pubblica,  un  sacerdote 
della  città;  se  di  privata,  il  padre  della 
famiglia,  fatta  orazione  alli  Iddìi  e gli 
occhi  alzati  al  cielo,  tira  in  alto  que* 
pezzuoli  tre  volte  ciascuno , e giudica 
secondo  che  vengono  i caratteri.  Se  la 
cosa  non  si  dee  fare , quel  giorno  più 
non  se  ne  cerca;  se  maisì  , ci  vuole  la 
conferma  degli  auguri , sapendo come 
noi,  le  voci  e voli  delli  uccelli  interpre- 
tare. Il  proprio  di  questa  gente  è piglia- 
re indovinamento  e consiglio  da  certi  ca- 
valli bianchi  nutriti  dal  pubblico  in  sa- 
gri boschi  o selve , non  usati  a servigio 
mortale;  un  sacerdote  gli  attacca  a un 
carro  sagrato;  il  re  o principe  della  città 
gli  va  dietro*  e osservano  gli  annitrirle 
gli  sbuffaci;  e a questi  hanno  più  fede 
che  ad  altro  indovinamento  , non  sola- 
mente il  popolo  * ma  i nobili  e i sacer- 
doti : questi  si  credono  avere  dalli  Iddìi 
il  ministerio,  quelli  il  segreto.  Un  altro 
modo  hanno  d’antivedere  chi  vincerà  le 
gran  guerre  : mettono  a combattere  un 
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prigione,  in  qualunque  modo  fallo  de’ni* 
mici , col  più  valente  di  loro  con  l’arme 
di  sua  patria:  ciascuno  che  vince  mostra 
che  vinceranno  i suoi. 

XI.  Le  cose  importanti  deliberano  tut- 
ti : le  piccole  il  principale;  intervenendo 
ancora  a quelle  che  toccano  alla  plebe. 
Ragunansi , se  straordinario  non  v’  è a 
luna  nuova  o piena,  credendoli  giorniVe- 
licissimi  a ogni  negozio  principiare.  Non 
dicono,  a’  tanti  dì  , come  noi,  ma,  alle 
tante  notti;  così  soscrivono  , così  citano 
parendo  loro  che  la  notte  sia  guida  del 
eh.  L’ esser  liberi  cagiona  questo  disor- 
dine , che  non  tutti  insieme  all’ora  ordi- 
nata; consumano  a ragunarsi  due  o tre 
dì.  Quando  vi  son  tutti,  seggono  armati; 
i sacci  doti  , che  hanno  balia  di  correg- 
gerli, impongon  silenzio;  il  re  o princi- 
pale.» secondo  sua  età,  nobiltà,  splendor 
di  milizia  e facondia,  aringa  ; e può  più 
persuadere  che  comandare.  Se  il  detto 
non  piace,  sbuffano;  se  piace,  percuotonsi 
l’aste:  modo  orrevolissimo  è con  l’armi 
lodare. 

XII.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare 
e di  cose  capitali.  Le  pene  sono  secondo 
i peccati;  i traditori  e fuggitivi  impiccano 
ad  arbori;  poltroni,  vili  e del  corpo  ne- 
fandi, affogano  nella  mota  o paludi,  get- 
tandovi sopra  graticci;  perchè,  dicono,  le 
sceleratezze  dover  vedersi  punire,  i fetori 
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nascondersi  ; le  peccata  minori  puniscono 
in  tanti  cavalli  o bestiami;  vanno  mezzi 
al  comune  e mezzi  al  danneggiato  o ai 
suoi.  In  questi  consigli  eleggono  persone 
principali  a render  ragione  per  li  villaggi 
e-  contadini , "ciascheduno  con  cento  della 
plebe,  per  loro  aiuto  e consiglio. 

XIII.  Nè  pubblica,  nè  privata  cosa  fan- 
no , se  non  armati  : arme  non  piglia  se 
non  chi  è approvato  dalla  città.  Allora 
nello  stesso  consiglio,  uno  de’ grandi,  o il 
padre  o parente,  adorna  il  giovane  di  scu- 
do e d’asta,  che  sono  lor  toga,  e premio 
civile  onore;  prima  è stato  membro  della 
sua  casa,  allora  è della  repubblica.  Gran 
nobiltà  o meriti  dei  maggiori  fanno  esser 
de’ grandi  ancora  i giovanetti;  i quali  coi 
più  robusti  e molto  prima  approvati,  ac- 
contami; nè  si  vergognano  d’  esser  ve- 
duti far  codazzo  a un  altro  e più  e meno 
addietro , come  vuole  il  principale;  e del- 
l’andargli  più  appresso  gareggiano:  ed  ei 
d’  averne  più  e più  valorosi  che  tutti  gli 
altri  ; e spargasene  il  nome  non  pure  nella 
nazione,  ma  nell’altra  città.  Questa  è la 
gloria,  questa  è la  fortezza;  ornamento 
nella  pace  e sicurezza  nella  guerra.  Que- 
sti sono  per  le  ambascerie  desiderati , di 
presenti  onorati:  e spesso  le  guerre  stesse 
scacciano  con  la  fama. 

XIV.  In  battaglia  è vergogna  a!  prin- 
cipale esser  vinto  di  virtù:  a’  compagni  , 
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non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  esce  vi- 
vo, dove  il  principal  suo  sia  morto,  è in 
tutta  sua  vita  vituperoso  e infame.  Lui 
difendere,  guardare,  a lui  prodezze  attri- 
buire, giurano  principalmente.  Combatto- 
no essi  principali  per  la  vittoria:  i com- 
pagni per  lo  principale.  Se  la  città  mar- 
cisce in  ozio  per  lunga  pace,  i giovanetti 
nobili  chieggono  d’andare  ove  è guerra. 
Gente  che  non  ama  riposo,  ne’ pericoli  si 
fa  più  conoscere  ; e gran  compagnia  senza 
forza  e guerra  non  si  mantiene;  perchè 
il  principale  dona  a chi  cavallo  da  guer- 
ra, a chi  asta  tinta  di  sangue  vinto:  e 
in  vece  di  soldo,  gran  tavola,  se  bene 
alla  grossa;  e questa  liberalità  esce  dalle 
guerre  e prede.  Non  li  faresti  arar  la  terra 
per  aspettare  un  anno;  più  tosto  sfidare 
i nirnici  e procacciarsi  ferite;  anzi  par 
cosa  pigra  e vile  l’ acquistiti*  col  sudore 
quel  che  si  puote  col  sangue. 

XV.  Quando  non  sono  alla  guerra,  at- 
tendono qualche  poco  alla  caccia;  ma  il 
più  del  tempo  si  stanno  a mangiare  e pol- 
trire; lasciando  la  casa  e facoltà  gover- 
nare alle  donne  ; a’  vecchi,  a’  più  deboli, 
essi  fortissimi  battaglieri  ; maravigliosa 
contrarietà  di  nature,  tanto  amare  l’ozio 
e odiar  la  quiete  i medesimi  uomini  ! A 
questi  principali  per  loro  onore  e biso- 
gno, i particolari  delle  città  proprie  dan- 
no spontaneamente  la  decima  deìli  ar- 
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menti  e ricolte.  I particolari  e il  pubblico 
delle  genti  vicine,  presentano  (di  che  fan- 
no estrema  allegrezza)  nobili  cavalli,  loro 
addobbi,  magnifiche  armi  e collane \e  noi 
abbiamo  loro  insegnato  pigliare  danari. 

XVI.  Assa^  noto  e che  i Germani  non 
abitano  in  città:  nè  pur  vogliono  case  a mu- 
ro comune.  Una  quintina  qua,  presso  a quel 
fonte,  in  quel  campo,  in  quel  bosco,  secon- 
do aggrada.  Fanno  lor  -villaggi  non  al  modo 
nostro  con  le  case  congiunte,  ma  ciascuna 
ha  sua  ^piazzuola  intorno  per  sicurezza 
del  fuoco,  o per  non  sapere  edificare  : 
non  hanno  mattoni,  né  tegoli,  non  le- 
gnami piallati  o intagliati  per  bellezza  o 
diletto.  Impiastrano  alcun  luogo  di  terra 
sì  affinata,  che  lustra  e par  dipinto  a 
colori.  Fanno  stanze  sotterra  coperte  so- 
pra di  molto  litame;  ove  si  riparano  dal 
gran  freddo,  e ripongono  le  biade;  e ve- 
nendo i nimici,  saecheggiano  i luoghi 
aperti:  e queste,  o non  le  trovano  o ri- 
mangon  colti  per  averne  a cercar*. 

XVII.  Vanno  tutti  in  saiorna  con  fib- 
bie; o mancandone,  appuntano  con  spine; 
il  resto  ignudi:  e stanno  intorno  al  foco- 
lai e tutto  di  a scaldarsi.  I molto  ricchi 
si  conoscono  al  vestire,  non  di  roba  larga, 
che  sventoli , come  i Sarmati  e Parti,  ma 
assettata,  che  mostra  ogni  membro.  Por- 
tano anche  pelli  di  fiere:  i vicini  al  Reno 
poco  le  curano,  i lontani  le  cercano,  per- 
v.  ni  x8 
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diè  non  hanno  traffico  uè  cose  forestiere. 
Scelgono  le  pelli  delle  lor  bestie.,  e vau- 
nole  indanaiando.  di  squame  di  pesci  del- 
l’Oceano là  oltre,  da  noi  non  conosciuto. 
Gli  uomini  vestono  come  le  donne; se  non 
che  queste  portano  veli  di  lino  vergati 
di  rosso,  e non  fanno  maniche,  ma  ignude 
mostrano  le  braccia  e ’l  petto; 

XVIII.  quantunque  delle  mogli  molli 
siano  scrupolosi:  nè  vi  loderesti  tautod  al- 
tro costume;  perchè  soli  questi  Barbari 
si  contentano  d’una  moglie;  se  non  qual- 
che nobilissimo,  che  non  per  libidine,  ma 
per  esser  bramato  da  molte.  Non  dà  la 
dote  la  moglie  al  marito,  ma  il  marito 
a lei  in  tante  donora  a piacimento  de’ 
padri  o parenti; non  ornamenti,  non  bo- 
rie : un  paio  di  buoi , un  cavallo  imbri- 
gliato, scudo,  picca  e spada.  In  queste  la 
riceve  il  marito , così  ella  porta  a lui  qual- 
che arme.  Queste  credono  essere  i lega- 
mi, i sacramenti,  gl’Iddii  delle  nozze.  E 
perdi’  ella  non  si  creda  non  avere  a pen- 
sare a virtù,  nè  a casi  di  guerra,  la  pri- 
ma sera  le  è fatta  la  predica:  che  ella 
entra  compagna  alle  fatiche,  a’ pericoli; 
in  casa  e in  battaglia,  il  medesimo  do- 
ver patire  e ardire.  Ciò  significare  lo  pa- 
lafreno guernito , i buoi  aggiogati,  le  armi 
donale;  seco  dover  vivere,  seco  morire; 
e le  cose  che  ella  trova , salvare  a’  suoi 
figliuoli  intere,  e degne  d’  esser  fendute 
alle  nuore  c nipoti. 
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. XIX.  Vivono  adunque  ben  guardate  c 
pudiche;  non  a spettacoli , non  a conviti 
invitate  o corrotte.  Nè  donne,  nè  uomini 
hanno  squisitezza  di  lettere.  Seguono  ia 
tante  genti  pochissimi  adulterj.  La  pena 
è conceduta  subito  al  marito.  Tagliale  i 
capelli  ; traila  di  casa  ignuda  in  presenza 
de' parenti,  e scopala  per  ogni  villaggio. 
Nè  anche  a fanciulla  si  perdona,  rotto 
onestade , per  beltà,  età,  ricchezza  non 
troverebbe  marito;  perchè  là  non  si  ride 
de’  vizj , e non  si  dice:  « Il  temporale  il 
dà.  » Ancor  meglio  fanno  quelle  cittadi, 
ove  non  si  marita  che  vergini.  Cosi  la 
moglie  una  sola  speranza  e amore  pone 
a un  solo  marito,  che  diviene  suo  corpo 
e anima;  e sicuro  che  altri  ella  non  bra- 
mi, e lui  ami  come  suo  non  marito,  ma 
maritaggio.  Bacchiare  i figliuoli  nati  per 
non  ne  aver  tanti,  è tenuto  sceleratezza. 
E quivi  vagliono  i costumi  buoni  più  che 
altrove  le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  e sporchi  , 
crescono  in  questi , a noi  maravigliosi , 
corpi  e membra.  Ogni  madre  de’ suoi  fi- 
gliuoli è balia.  Allievansi  tra  ’l  medesimo 
bestiame  in  su  la  medesima  terra  i pa- 
droni che  i servi.  L’età  gli  fa  separare 
e la  virtù  conoscere.  Tardi  cominciano  i 
giovanaslri  a generare  e metter  barba: 
le  femmine  alsì  mantengono  giovanezza , 
e crescono  di  persona  quanto  i maschi  : 
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appaiami  robusti  e fatticci,  e tali  ven- 
gono i figliuoli.  Stimano  i nipoti  di  so- 
rella non  meno  che  si  facciano  gli  stessi 
padri.  Anzi  questa  congiunzione  di  san- 
gue pare  ad  alcuni  più  certa  e santa:  e 
son  presi  per  ostaggi  più  volentieri,  per- 
chè stringono  più  gli  animi  e obbligano 
più  famiglie.  Redano  e succedono  non- 
dimeno a ciascuno  i propri  figliuoli  i più 
prossimi , ciò  sono  fratelli , zii  paterni  e 
materni.  Quanti  più  parenti  e congiunti 
ha  il  vecchio , tanto  piùf'e  grato  ; e chi 
non  ha  è tenuto  a vile. 

XXI.  Bisogna  pigliare  così  le  inimici- 
zie, come  l’ amicizie  del  padre  e del  pa- 
rente; e non  durano  eterne:  un  omici- 
dio si  rappattuma  con  tanto  nùmero  d’ar- 
mento o gregge:  e tutta  la  casata  se  ne 
contenta,  con  grande  util  pubblico,  es- 
sendo le  nimicizie  nelli  stali  liberi  troppo 
pericolose.  Non  è gente  tanto  vaga  di  man- 
giare insieme  e ricevere  forestieri.  Ten- 
gono cosa  brutta  chi  negasse  a qualsisia 
1’  alloggiar  seco:  gli  dàj  secondo  il  po- 
tere di  quel  che  v’  è.  Quando  non  ve  n’  è 
piìi,  lo  mena  senza  invito  a casa  un  al- 
tro, che  li  tratta  ambidue  con  pari  uma- 
nità j conoscansi  o no;  chè  al  debito  verso 
al  forestiere  ciò  non  importa.  Se  nel  par- 
tire chieggono  alcuna  cosa,  s’usa  a darla; 
e con  pari  sicurtà  chiedersi  l’uno  all’al- 
tro. Cari  hanno  i presenti  ; ma  non  vo- 
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gliono  per  questi  restare  obbligati  nè  ob- 
bligare. 

XXII.  Mangiano  co’ forestieri  festevole 
niente.  Levansi  da  dormire  molto  tardi, 
e lavansi  con  acqua  per  lo  più  calda,  es- 
sendovi quasi  sempre  verno  ; e vanno  a 
mangiare  ciascuno  in  sua  seggiola  e de- 
schetto, e spesso  armati;  poi  alle  faccen- 
de. Consumare  il  dì  e la  notte  beendo 
non  è biasimo;  ubbriacansi  , e dannosi 
non  cattive  parole,  ma  ferite  e morti.  Del 
fare  paci  private,  parentadi,  lor  principi 
e della  pace  e della  guerra , consultano 
a tavola  ; come  quivi  più  che  mai  l’ ani- 
mo apra  i concetti  piccoli  e si  riscaldi 
a’  grandi.  Astuti  non'  sono , nè  scaltriti  : 
hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello 
che  nel  coraggio,  perchè  il  luogo  è li- 
bero; l’altro  giorno,  vista  la  mente  di 
tutti j ne  ritrattano  a digiuno,  avuta  con- 
siderazione all’un  tempo  e all’altro.  Con- 
sultano, quando  non  sanno  fìngere;  risol- 
vono, quando  non  possono  errare. 

XXIII.  Fanno  bevanda  d’  orzo  o di 
grano  a similitudine  di  vino;  e del  vino 
comprano  i vicini  al  Reno.  Mangiano  cose 
naturali,  pomi  salvatici»,  cacciagione  fre- 
sca o latte  rappreso.  Senza  apparecchi , 
senza  condimenti  si  sfamano.  Nella  sete 
sono  meno  temperanti  : lasciandosi  im- 
briacare  e tracannare  quanto  vogliono,  si 
vinceranno  col  vino  più  che  con  l’armi. 
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XXIV.  Un  solo  spettacolo  fanno,  e tutti 
il  medesimo.  Tra  molto  menar  di  picche 
e spade  , si  lanciano  e saltano  giovani 
ignudi,  in  cui  ha  fatto  l’esercizio  mae- 
stria; e questa  è la  bellezza;  il  premio  di 
tanta  arditezza  è il  piacere  delli  spetta- 
tori. Ti  maraviglieresti  come  sobri  trat- 
tino il  giuoco  per  cosa  grave;  o perdano, 
o vincano,  si  pungono  sì  rottamente,  che 
quando  n’è  ito  ogni  resto,  mettono  per 
ultima  posta  la  libertà;  e ohi  la  perde, 
6*  arreca  a essere  schiavo,  e lasciasi,  ben- 
ché più  giovane  c robusto,  legare  e ven- 
dere; e tanta  bestialità  (essi  dicon  fede) 
osservano  in  cosa  malvagia.  Vendono  sì 
fatti  schiavi  per  levarsi  dinanzi  la  vincita 
vergognosa. 

XXV.  Gli  altri  schiavi  non  servono, 
come  i nostri,  alle  bisogna  della  famiglia: 
ciascuno  tiene  casa  da  sè:  il  padrone  si 
fa  dare,  come  a lavoratore,  tanto  grano, 
carne  e panno:  quello  schiavo  non  è te- 
nuto ad  altro:  i servigi  di  casa  fanno  la 
moglie  e’  figliuoli.  Bastonano,  incatenano, 
angariano  i servi  di  rado.  Uccidonli,  non 
per  gastigo  e severità  , ma  per  furore  e 
ira,  come  un  nimico:  ma  non  gliene  va 
nulla.  I liberati  son  poco  meglio  che 
schiavi:  rade  volte  hanno  grado  alcuno 
in  casa:  nella  città  non  mai,  se  non  sotto 
principe  ; perchè  quivi  essi  cavalcano  i 
cittadini  ben  nobili;  *kma  dove  i liberati 
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son  da  meno  che  i nobili,  è 6egnale  che 
vi  è libertà, 

XXVI.  Non  conoscono  interessi , nè  usu- 
re che  è piu  che  averle  vietate.  Ogni  vil- 
laggio piglia  scambievolmente  tanti  ter- 
reni quanti  possono  i suoi  coltivare,  spar- 
tendoli secondo  qualità.  La  campagna 
grande  agevola  lo  spartire:  semina  ogni 
anno  maggese  nuovo,  e loro  soverchia 
terreno,  perchè  non  gareggia  la  fatica 
loro  con  la  fertilità  e ampiezza  de’ campi, 
con  il  piantarvi  anche  ponderi , chiuder 
pratora  e giardini  annaffiare;  frumenti 
soli  vogliono  dalla  terra;  però  lo  stesso 
anno  loro  vuol  meno  stagioni.  Verno , 
primavera  e stale  vi  sono  nomate  e in- 
tese: d’autunno,  nè  nome,  nè  frutto  vi  ha. 

XXVII.  In  esequie  niuna  premura:  so- 
lamente con  certa  spezie  di  legne  ardono 
i corpi  dei  segnalati.  Nè  vesti,  nè  odo^j, 
gittano  in  su  la  catasta:  le  sue  armi,  e 
a qualcuno  il  cavallo.  Il  sepolcro  fanno 
di  cespugli.  Le  gravi  arche  e memorie  dì 
grande  opera  e dura,  friggono,  quasi  in- 
frangano i defunti.  Lasciano  tosto  i pia- 
gnistei, e tardi  il  dolore  e la  maninco- 
nia.  Alle  donne  è onesto  piagnere  i de- 
funti : agli  uomini  ricordarsene. 

XXV11I.  Queste  cose  abbiamo  inteso 
dell’origine  e costumi  di  tutti  i Germani 
in  generale  ; ora  dirò  lor  leghe  e costumi 
differenziati,  e quai  Germani  passarono 
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in  Gallia.  Dice  il  divino  Giulio,  re  dclli 
autori,  che  i Galli  furon  già  molto  pos- 
senti ; onde  ancora  è da  credere  che  pas- 
sassero in  Germania.  E quanto  poco  -fiu- 
me impediva  li  più  forti  occupare  e can- 
giare sedia  ancor  comune  e Ira  ninne 
potenze  divisa?  Tennero  adunque  il  diden- 
tro alla  Ercinia,  Reno  e Meno,  fiumi,  gli 
Elvezi , e il  difuori  i Boj , gente  gallica 
ambi.  11  nome  di  Boiemi  vi  mantiene  an- 
cora l’antica  memoria,  se  beu  mutati  gli 
abitatori.  Ma  se  gli  Aravisci  passarono 
dagli  Osij  nazion  germana  in  Pannonia, 
o gli  Osi  dagli  Aravisci  in  Germania,  è 
incerto;  tenendo  ancora  la  medesima  fa- 
vella, leggi  e costumi;  perchè  già  viveano 
l’ima  e l’altra  riva  con  la  medesima  po- 
vertà, libertà,  beni  e mali.  I T reviri  e 
Nervj  molto  si  pregiano  d’ esser  originali 
Germania  ; e per  questo  glorioso  san- 
gue non  somigliare  i Galli  di  corpo,  nè 
di  fiacchezza.  La  riva  del  Reno  abitano 
senza  dubbio  Germani  popoli^  Vangioni, 
Triboci,  Nemeti,  Ubj  ; e questi,  se  bene 
hanno  meritato  d’essere  colonia  romana, 
e più  volentieri  si  chiamano  da  chi  la 
fondò,  Aggrippinesi,  non  per  ciò  arros- 
sano di  loro  origine.  Già  passarono  di  qua 
dal  Reno,  e trovati  fedeli,  furon  posti  in 
su  la  riva  per  lo  passo  chiudere,  e non 
aprire. 

XXIX.  I Baiavi  tutte  queste  genti  avan- 
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za  no  in  virtù:  abitano  l’isola  vicini  alla 
ripa  del  Reno:  erano  Catti,,  e per  le  di- 
scordie di  casa  ritiratisi  quivi,  divennero 
parte  del  nostro  imperio,  e si  mantengo- 
no tale  onore  co’ bei  privilegi  antichi;  da’ 
balzelli  e accatti,  non  è loro  cavato  il 
sangue,  nè  gli  occhi  dalli  esattori.  Sono 
esenti  da  decime  e preslanzoni  ; serbansi 
solamente  a’  bisogni  della  guerra,  quasi 
cappate  armi.  Nel  medesimo  grado  sono 
j Mattiaci;  essendosi  fatta  la  grandezza 
' del  popol  romano  oltre  al  Reno  , e alti 
antichi  termini  dell’imperio,  riverire^  così 
vivono  con  la  stanza  e confini  nella  lor 
riva;  ma  con  la  mente  e cuore  con  essonoi, 
in  tutto  simili  a’Batavi;  se  non  che  quella 
terra  e quell’aria  li  ci  fa  ancor  più  devoti. 
Tra  i Germani  non  conto,  se  ben  posti  oltre 
al  Reno  e Danubio,  quei  che  lavorano  i 
terreni  addecimati.  Infiniti  Galli,  cacciati 
dalla  fame,  presero  quel  paese  senza 
certo  padrone:  allargati  e afforzati1,  li  te- 
niamo jjer  un  ricetto  e parte  di  provin- 
cia dell’imperio. 

XXX.  Di  là  da  questi  con  la  Selva  Er- 
cinia  cominciano  e con  lei  finiscono  i 
Calti:  non  sì  piano  paese  e paludoso, 
come  l’ altra  Germania,  essendovi  colline, 
che  continuate  alquanto  diradano.  Hanno 
j corpi  più  duri,  membra  raccolte,  viso 
bizzarro,  e più  vigor  d’animo:  buon  di- 
scorso (per  Germani),  e accortezza  in 
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dare  i carichi  a chi  sa:  ubbidire  a chi 
gli  ha  a riveder  le  (ile,  conoscer  l’occa- 
sioni, frenar  gl’impeti,  il  giorno  ordinare, 
la  notte  fortificare,  dubbia  la  fortuna  , 
certa  la  virtù  reputare  , e _,  quel  che  di 
rado  avviene  e per  mero  saper  di  guer- 
ra, far  più  fondamento  nel  capitano  che 
nell’esercito.  Tutta  la  forza  è negli  uo- 
mini a piedi;  i quali,  oltre  all’ armi,  ca- 
ricano di  ferramenti  e provisioni.  Gli  al- 
tri paiono  andare  solamente  a combat- 
tere; i Catti  alla  guerra.  Di  rado  scor- 
rere, e a caso  venire  a battaglia  ; perchè 
il  proprio  delti  a cavallo  è presto  vincere, 
presto  cedere.  La  velocità  si  accosta  a 
la  paura,  la  tardità  a fermezza. 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  popoli  di 
Germania  usa  solo  qualche  gran  bravo, 
i Catti  tutti  osservano  per  magnanimo 
boto  } tosto  che  son  fatti  uomini  di  la- 
sciarsi crescere  barba  e capelli,  si  abbia- 
no ammazzato  un  nimico.  Allora  sopra 
quel  sangue  e quelle  spoglie  si  tondon  e 
scopron  la  fronte;  e tengonsi  d’aver  sod- 
disfatto all’ obbligo  dell’ esser  nati  e degni 
della  patria  e de’  genitori  ; i codardi  si 
stanno  nella  loro  squallidezza  ; i più  valo- 
rosi portano  di  più  un  anello  di  ferro  (cosa 
vergognosa  a quella  nazione)  quasi  per 
catena  sino  a che  con  i’ uccidere  un  ni- 
mico non  si  disciolgono.  Piace  a’ più  de’ 
Catti  tal  portatura,  e già  canuti  son  guar- 
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dati  e mostrati  eziandio  a’  nimici.  Questi 
cominciano  le  battaglie:  questi  son  sem- 
pre la  prima  schiera  di  strano  aspetto  : 
nè  anche  in  pace  rasserenano  punto  la 
faccia.  Niente  hanno,  nè  fanno  : dove  van- 
no ivi  mangiano:  di  quel  d’ altri  son  pro- 
dighi, il  loro  disprezzano;  tanto  che  per 
vecchiezza  più  non  possano  sì  dura  virtù. 

XXXII.  Dopo  i Catti,  il  Reno  già  in 
canal  proprio  e degno  d’ esser  confine, 
trova  gli  Usipi  e i Tenteri  ; questi,  non 
meno  che  i Catti  a piede,  oltre  all’ altro 
pregio  d’arme,  son  lodati  a cavallo;  così 
furono  allevati  e seguitano.  Questi  sono 
gli  scherzi  di  lor  fanciulli,  i giuochi  de’ 
giovani  e continuano  i vecchi.  I cavalli 
son  parte  della  famiglia,  e ragione  di  re- 
dità,  che  viene  non  al  figliuolo  maggiore, 
ina  al  più  feroce  e guerriero. 

XXXIII.  Dopo  i Tenteri  ne  venivano  i 
Brutleri:  or  diconsi  esserne  stati  cacciati 
e distrutti  da’Camavi  e Angrivari,  di  vo- 
lontà de’  vicini  per  troppo  orgoglio  e per 
dolcezza  di  preda:  o ci  hanno  gl’  Iddii 
favorito  di  far  morire  , oltra  a sessanta- 
mila,  non  di  ferro  romano;  e,  quello  che 
più  magnifico  è,  gli  han  fatti  spettacolo 
e diletto  a’ nostri  occhi.  Deh  rimanga,  e 
nelle  genti  duri,  se  non  amore  a noi,  rab- 
ida tra  loro;  poiché  la  discordia  de’ ne- 
mici è lo  maggiore  aiuto  che  a minac- 
ci anti  fati  dell’ imperio  possa  porgere  la 
fortuna, 


4o4  LA  GERMANIA 

XXXIV.  Dietro  a’ Cornavi  e Angrivari 
sono  i Dulgibini,  Casuari,  e altri  non  cosi 
ricordati.  Dinanzi  i Frigioni  , delti  mag- 
giori e minori  , per  loro  forze  diverse. 
Vanno  secondo  il  Reno  insino  all’Oceano. 
Hanno  dismisurati  laghi,  navigati  dall’ar- 
mate  romane:  e tentammo  da  quelli  ban- 
da l’Oceano.  E fama  è ohe  ancor  vi  siano 
le  Colonne  d’Èrcole;  o per  esserci  stato, 
o per  volergli  il  mondo  attribuire  ogni 
cosa  gloriosa.  Druso  Germanici?  l’ardi; 
ma  l’Oceano  non  ha  lasciato  scoprirne 

Fiù  oltre  di  lui,  nè  d’Èrcole.  Niuno  poi 
ha  tentato;  essendo  più  riverenza  e santità 
credere  i fatti  degl’  Iddìi  che  saperli. 

XXXV.  Insino  a qui  abbiamo  veduto 
la  Germania  da  Ponente.  Da  Settentrione 
ella  fa  un  grande  arco.  Prima  vi  sono  i 
Cauci,  benché  ella  cominci  da’ Frigioni  e 
tenga  parte  del  lito.  Tutte  le  dette  genti 
costeggia,  sino  a che  ne’ Catti  entra,  i 
quali  sì  grande  spazio  non  pur  pigliano, 
ma  riempiono  ; nobilissimo  popolo  intra 
i Germani  : mantengono  la  lor  grandezza 
con  Tesser  giusti,  non  avidi,  non  inso- 
lenti: quieti  e ritirati:  non  accattin  bri- 
ghe di  guerra,  non  rubano,  nè  saccheg- 
giano; e quel  che  è seguo  di  lor  virtù  e 
forze  , non  sovrastanno  agli  altri  per  via 
d’ingiurie.  Hanno  tuttavia  tutti  pronte 
Tarmi,  e se  bisogna,  gli  eserciti;  e ben- 
ché in  pace,  la  medesima  riputazione. 
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XXXVI.  Allato  a’  Calici  e Catti,  sono 
i Cherusci,  lasciati  stare  e marcire  in  pace 
lunga,  soverchia  e gioconda  più  che  si- 
cura; perchè  la  cervia  allato  al  lione, 
come  può  riposare  ? Come  si  viene  alle 
mani,  i buoni  e belli  sono  i più  potenti; 
però  i Cherusci , che  già  avevano  que- 
sto  nome , or  son  detti  dappochi  e stol- 
ti : e la  fortuna  de’  Catti,  che  gli  han- 
no vinti,  è passata  in  saviezza.  La  rovina 
dei  Cherusci  cadde  addosso  a’  Fosi  lor 
confinanti,  minori  di  lorp  nelle  cose  pro- 
spere e compagni  uguali  nell’ avverse. 

XXXVII.  Seguono  nel  medesimo  golfo 
in  su  l’Oceano  i Cimbri;  evvi  oggi  la 
città  piccola,  il  nome  grande.  Vi  sono 
ancora  le  vestigie  de’  campi  posti  in  su 
l’una  e l’altra  ìiva,  i cui  spazi  og^i  mo- 
strano lor  gran  gente  ed  eserciti.  Secen- 
quarant’anni  aveva  la  città  nostra  la  pri- 
ma volta  che  s’  udiron  1’  armi  dei  Cim- 
bri nel  consolato  di  Cecilio  Metello  e Pa- 
pirio Carbone,  dal  quale  insino  ai-secondo 
di  Traiano  imperadore,  sono  da  dugen- 
todieci  anni;  e tanto  si  pena  a vincere 
la  Germania.  In  questo  si  lungo  tempo 
son  seguiti  di  qua  e di  là  molti  danni. 
Non  si  spesso  ci  hanno  dato  da  pensare 
i Sanniti,  i Cartaginesi,  le  Spagne,  i Galli, 
nè  pure  i Parti  ; perchè  la  libertà  de’  Ger- 
mani è più  ostinala  clic  quel  reame.  E che  al- 
troché la  morte  di  Crasso  ci  può  rinfacciar 
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r Oriente  all’ incontro  del  morto  Pacoro 
e a Ventidio  sottomesso?  1 Germani  hanno 
al  popolo  romano  rotti  o presi , Carbone, 
Cas*sio,  Aurelio  Scauro,  Servilio  Cepione 
e M.  Manlio,  con  cinque  consolari  eser- 
citi : allo  stesso  Cesare  tolto  Varo  contee 
legioni  ; e non  gli  hanno  senza  costo  ab- 
battuti C.  Mario  in  I talia^  il  divino  Giulio 
in  Gallia,  Druso,  Nerone  e Germanico 
ne’  lor  paesi:  e le  gran  bravate  di  C.  Ce- 
sare si  convertirono  in  riso.  Non  si  fece 
altro,  sino  a che  con  l’occasione  delle 
nostre  discordie  e delibarmi  civili,  espu- 
gnate le  nostre  guarnigioni , aspirarono 
anche  alla  Gallia  : e quindi  cacciati,  ne’ 
seguenti  tempi  furono  trionfati  anzi  che 
vinti. 

XXXY III.  Diremo  ora  de1  Svevi  , che 
non  sono,  come  i Catti  e Tenteri,  un  po- 
pol  solo;  ma  tengono  di  Germania  la  mag- 
gior parte,  divisi  in  più  nazioni  e nomi 
sotto  il  nome  generale  de’Svevi.  Al  rivol- 
tarsi i capelli  voglion  esser  coguosciuti 
dagli  altri  Germani  e dalli  schiavi.  Usanlo 
altre  nazioni,  pochi  e giovani  : o per  imi- 
tarli 3 come  avviene,  o perchè  e’ sien  lor 
parenti  ; ma  i Svevi  , benché  canuti , si 
fanno  la  zazzera,  e spesso  i capelli  orridi 
si  legano  in  su  ’1  cocuzzolo.  1 signori  li 
tengono  più  ornati  e ritti,  non  per  fare 
all’amore,  ma  per  più  spaventare  i nimici. 
XXXIX.  Antichissimi  c nobilissimi  di 
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tutti  i Svevi  si  fanno  i Sennoni  ; e lo  pro- 
vano con  la  religione.  In  dì  solenne , e 
in  una  sejva 

D'antichi  auguri  e santità  tremenda, 
convengono  gli  atnbasciadori  di  tutti  i po- 
poli di  quel  sangue,  e ammazzano  in  pub- 
blico un  uomo;  principio  d'orrendo  e bar- 
baro sagrificio.  Niuno  v’entra  se  non  le- 
gato, per  più  riverenza  e umiltà,  e per 
mostrare  la  podestà  dello  Iddio.  A chi 
cadessi,  non  è lecito  rizzarsi,  ma  vassene 
per  terra  carpone.  Tutto  serve  a mostrare 
che  quindi  abbia  origine  quella  gente  ; 
quivi  sia  lo  Iddio  regnatore,  cui  tutto  sog- 
giace e ubbidisce;  e confermalo  la  for- 
tuna de’  Sennoni  3 che  cento  villaggi  abi- 
tano , e per  sì  gran  corpo  si  tengono  il 
capo  de’ Svevi. 

XL.  Per  lo  contrario,  i Langobardi  no- 
bilita 1’  esser  pochi  ; perchè  essendo  in 
mezzo  a molti  e potentissimi  popoli,  non 
con  l’ osservanze  si  fanno  sicuri,  ma  col 
cimento  e con  le  battaglie.  Son  poi  Reu- 
digni,  Avioni,  Angli,  Varini,  Eudosi,  Suar- 
doni  e Nuitoni,  fortificati  da  selve  e fiu- 
mi. Nè  vi  è da  notare  in  alcuno,  se  non 
che  in  comune  adorano  Erto,  cioè  la  ma- 
dre Terra,  la  quale  credono  che  s’  im- 
pacci degli  affari  umarrij  e sia  portata  a’ 
popoli.  Nel  Casto,  isola  dell’  Oceano  , è 
un  bosco  , ove  sta  riposto  un  carro  co- 
perto di  drappo,  cui  può  toccare  solo  un 
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sacerdote  , il  quale  conosce  quando  v’  è 
venuta  la  Dea:  e a quella,  tirata  da  due 
vacche  , con  gran  devozione  , va  dietrcr. 
Fassi  festa  e giubilo  dove  ella  si  degna 
passare  o fermare:  di  guerra  o ferro  non 
si  ragiona;  allora  solamente  si  conosce 
e s’ama  la  pace  e la  quiete.  Quando  ella 
è sazia  della  conversazione  de’mortali,  il 
sacerdote  la  rimette  nel  tempio.  11  carro 
c la  coperta  (e  se  lo  vuoi  credere)  e la 
stessa  Dea  son  lavati  in  un  lago  secreto , 
da  cui  i sergenti  incontinente  sono  inghiot- 
titi ; nascene  intorno  terrore  e santa  igno- 
ranza di  quel  che  si  veggano  quei  soli 
che  deon  morire. 

XLI.  Questa  parte  de’ Svevi  nella  Ger- 
mania più  s’interna;  più  vicina  (per  de- 
scrivere ora  il  Danubio,  come  ho  fatto  il 
Reno)  la  città  delli  Ermonduri,  a’Romani 
fedele,  e perciò  soli  questi  Germani  tral- 
ficano  oltre ’l  Reno  per  tutto  e nella  splen- 
didissima Colonia  di  Rezia.  Per  tutto  pas- 
sano senza  guardia:  c noi  col  mostrar  so- 
lamente l’armi  all’altre  nazioni  abbiamo 
loro  aperta  la  strada  a godere  dei  me- 
desimi beni,  che  non  ci  pensavano. 

XLII.  Nasce  nelli  Ermonduri  il  fiume 
Albi,  già  famoso;  ora  appena  si  nomina. 
Alli  Ermonduri  seguitano  i Narisci  , po- 
scia i Marcomani  c Quadi.  Quelli  hanno 
gran  nomi  e forze,  e abitazione  acquista- 
tasi con  virtù,  cacciatone  i Boi.  Nò  i Na- 
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risei  e Quadi  tralignano;  e questa  è di 
Germania  quasi  la  fronte,  dove  il  Danu- 
bio la  seconda.  I Marcomani  e Quadi 
hanno  avuto  re  di  lor  genti  insino  a’  no- 
stri tempi  del  nobil  sangue  di  Maraboduo 
e Tudro.  Ora  sopportano  re  forestieri  : 
la  forza  di  essi  depende  dalla  potenza 
romana  fiutiamoli  di  rado  con  armi,  spes* 
60  con  danari. 


LIII.  Di  dietro  a questi  sono  , e non 
meno  forti,  i Marsigni,  Gotini,  Osi,  Burj, 
I Marsigni  e i Burj  parlano  e vivono  co- 
me i Svevi.  I Golini,  alla  lingua  gallica,  e 
gli  Osi,  alla  pannonica,  mostrano  che  non 
son  Germani;  oltre  al  pagar,  come  fore- 
stieri, tributi  aJ  Sarmati,  e a Quadi,  i Go- 
tini,  che  è peggio,  cavano  il  ferro  ; e lutti 
questi  abitano  poco  piano,  ma  gioghi  e 
boschi,  perchè  la  Svevia  è divisa  da  un* 
Alpe  continovata , oltre  la  quale  vivono 
molte  genti.  I Ligj  gran  nome  spandono 
per  le  città.  Basti  nominare  le  più  pode- 
rose: Arj,  Elveconi,  Manimi,  Elisj , Naar- 
vali.  Questi  mostrano  un  bosco  d’antica 
divozione  ,'  guidata  da  un  sacerdote  ve- 
stito da  donna.  Ma  i Romani  tengono 
quivi  esser  Castore  e Polluce.  Il  nome  di 
quella  Deità  è Alcis.  Non  vi  ha  immagi- 
ne, non  segnale  d’  altra  religione:  due 
come  fratelli  e giovani  vi  sono  adorati.  Gli 
Arj,  oltre  al  superar  di  forza  li  raccon- 
tati popoli,  son  crudeli,  efferati  perna- 
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tura,  e aggiungonvi  arte.  Vanno  con  li 
scudi  neri  in  battaglia,  corpi  tinti,  dì  notte 
scura:  e come  tanti  nuovi  diavoli  fanno 
spiritare  il  nemico;  perchè  gli  occhi  sono 
in  tutte  le  battaglie  i primi  vinti.  Di  là 
da’  Ligi  sono  i Gotoni,  sotto  regno  un 
poco  più  rigido,  che  l’altre  genti  germa- 
ne; non  però  privati  ancora  affatto  di  li- 
bertà. All’ uscir  dell’Oceano  sono  i Rugj 
e i Lemovj  : e tutti  portano  lor  propri 
scudi  tondi , spade  corte  e ubbidiscono 
a re. 

XLIV.  In  su’l  proprio  Oceano  sono  le 
città  de’ Suioni,  oltre  a molti  uomini  e 
armi,  possenti  anco  in  mare.  Le  navi 
senza  vele  con  due  prue  possono  sempre 
dinanzi  abbordare:  i remi  non  sono  dalle 
bande  ordinati,  ma  rinfusi,  come  s’usa 
in  certi  fiumi,  da  volgerli  per  ogni  verso. 
Pregiano  le  ricchezze  ; però  uno  li  co- 
manda senza  eccezione  o privilegi.  Non 
posson  portar  armi  comunemente,  come 
gli  altri  Germani  ; ma  stanno  serrate  e 
custodite  da’  servi;  perchè  l’Oceano  li  di- 
fende da’  subiti  assalti  de’  nimici:  e l’ar- 
me in  mano  a’  soldati  in  tempo  di  pace 
si  converte  agevolmente  in  licenza.  E di- 
vero, il  dar  arme  in  custodia  ad  uomo 
nobile  e gentile,  nè  anche  libertino,  non 
è utile  al  re. 

XLV.  Dopo  i Suoni  è altro  mare,  pi- 
gro e quasi  fermo,  oltre  al  qual  si  crede 


DI  C.  CORNELIO  TACITO  4ll 

non  esser  piti  terra,  per  questa  ragione 
che  l’ ultimo  splendore  del  sole  che  si  co- 
rica, vi  dura  sino  a che  si  leva,  tanto 
chiaro  che  abbacina  le  stelle}  aggiugnevi 
l’immaginazione,  che  si  senta  il  suono,  che 
egli  rende  nell’  attutarsi , e mostri  visi 
d’ Iddii  e razzi  in  capo.  Più  oltre  è vera 
fama  che  non  operi  la  natura.  Or  il  de- 
stro lito  del  mar  $vevo  bagna  gli  Est j : 
tengon  leggi  e costumi  di  Svevi;  lingua 
più  simile  a Britanno:  adorano  la  madre 
degl’  Iddii  ; portano  figure  di  cignali  per 
insegna  di  lor  religione } e queste  servon 
loro  per  armi  e sicurezza  anche  tra’  ni- 
mici.  Rade  volte  usan  ferro,  ma  bastone. 
Per  ricórre  grano  e altri  frutti , lavorano 
con  più  pazienza  che  altri  Germani  ; e nel 
mare  per  le  prode  e riflussi  pescano  l’am- 
bra, die  chiamano  gleso,  senza  cercare, 
nè  sapere,  come  Barbari,  come  si  generi, 
nè  sua  virtù:  anzi  un  tempo  stette  tra  le 
mondiglie  che  approdano,  sino  a che  le 
nostre  pompe  la  fecion  conoscere.  Essi 
non  1’  adoperano  : rozza  la  ricolgono  e 
vendono:  e del  prezzo  si  maravigliano} 
è umore  che  cola  da  arbori  : tal  volta 
animali  di  terra  e uccelli  vi  s’impaniano: 
la  materia  rassoda,  e vedili  là  entro.  Sic- 
come adunque  in  Levante  sono  arbori 
che  sudano  incensi  e balsimo,  così  credo 
io  che  in  Ponente  ve-  ne  siano  che  dai 
razzi  del  sole  percossi  stillano  quesl’umo- 
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re  e ne  caschi  nel  mar  vicino,  e alle 
prode  lo  mandino  le  tempeste.  L'ambra, 
se  vi  accosti  il  fuoco,  arde  come  facclli- 
na:  nutrisce  fiamma  odorosa  e grassa,  e 
struggesi  come  pece  o ragia.  Dopo  i Su- 
ioni  ne  vengono  i Sitoni,  simili  in  tutto, 
se  non  che  vi  signoreggia  una  femmina  ; 
tanto  tralignano  non  pure  dalla  libertà, 
ma  nella  servitù.  Qui  finisce  la  Svevia. 

XLYI.  I Peucini,  Yenedi  e Fenni,  non 
so  se  Germani  sono  o Sarmati;  benché 
i Peucini,  che  altri  dicono  Bastami,  siano 
nel  parlare,  risedere,  vestire,  abitare,  i 
medesimi  che  i Germani;  ma  di  tutta  la 
feccia  e viltà.  I nobili  imparentati  coi 
Sarmali,  vi  hanno  introdotto  il  vestir  lai- 
co. Da  loro  molto  ritraggono  i Venedi: 
vanno  rubando  per  quanti  boschi  e monti 
lia  tra  i Peucini  e' Fenni.  Questi  nondi- 
meno passano  più  per  Germani  ; perchè 
fanno  case,  portano  scudo  e premono  in 
esser  corridori  ; diversi  in  tutto  questo 
dai  Sarmati,  i quali  vivono  in  su  carri  0 
a cavallo.  I Fenni  hanno  gran  ferocità, 
brutta  povertà,  non  armi,  non  cavalli,  non 
casa  : pascon’  erba,  veston  pelli,  dormono 
in  terra.  Le  frecce  d’  ossa  aguzzate,  per- 
chè non  hanno  ferro,  sono  la  loro  spe- 
ranza: e quel  che  pigliano,  sfama  uo- 
mini e donne , che  insieme  cacciano.  I 
bambini  non  riparano  da  piogge  e fiere, 
se  non  sotto  alcuni  rami  d’arbori  intrec- 
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ciati.  Qui  giovani,  qui  vecchi,  si  ricove- 
rano: e sa  lor  buono,  più  che  ammaz- 
zarsi di  fatica  ne*  campi , fabbricare  ; ro- 
ba loro  o d’  altri  con  paure  e speranze , 
trattare.  Cosi  stando  sicuri  dagli  uomini, 
sicuri  dagli  Iddii,  tirano  un  gran  punto, 
che  e’  son  liberi  infino  dal  desiderio.  Del- 
1’  altre  cose  favolose,  o non  chiare  a me, 
come  che  gli  Elusi  e gli  Ossioni  abbian 
visi  d’uomini,  e corpi  e membra  di  fiere, 
mi  rapporto. 


VITA 

DI  GIULIO  AGRICOLA 


AGRICOLA  è il  secondo  de’tre  Opuscoli  di  Tà- 
cito. L’argomento  n’èlavita  di  quel  virtuoso 
singoiar  uomo.  Dopo  succinto  e sensato  proe- 
mio, vi  si  descrive  la  nàscita  , la  p»ima  età 
d’Agricola,  le  prime  sue  cariche,  le  prime  sue 
vicende,  i suoi  avanzamenti,  inaino  al  cap.  X- 
Siegue  descrizion  della  Bretagna,  ov’  ei  tenne 
comando,  le  sue  imprese  quivi,  le  vicende  di 

* quella  regione,  la  condotta  del  governo  d’A- 
gricola in  Bretagna  , le  sue  arti  in  guerra  e 
pace  , insiuo  al  cap.  XXII.  Altre  nazioni  in 

• quell’  isola  scoperte  e dome.  L’Ibernia  , li 
Scozia,  gli  Usipi,  fluivi  trasportati.  Guerra  e 
vittoria  dei  Romani,  insino  al  cap  XXXIX.  j 
Rancore  di  Domiziano  contro  Agricola  e sue  ^ 
arti.  Agricola  da  Bretagna  tornato  a Roma. 
Sua  morte,  suoi  anni,  figura,  onori,  dovizie. 
Muore  a tempo:  buoni  uffizi  di  Tacito  verso 
Agricola. 

Scrisse  Tacito  questa  vita  \ 

Vanno  di  Roma  dcccl3  di  Cristo  97.  1 

Sotto  i Consoli 

M.  Cocceio  Nerva  Augusto  la  III  volta. 

L.  Verginio  Rufo  la  III  volta. 

I.  L antica  usanza  dello  scrivere  alli 
avvenire  i fatti  e costumi  de’ famosi  uomini 
non  è ancora  dall’età  nostra,  benché  de’suoi 
non  curante  } dismessa , ogni  volta  che 
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un’eccellente  e (nobil  virtù  ha  vinto  e 
trasceso  quel  difetto  comune  ad  ogni  citi* 
grande  e piccola  , del  non  conoscer  il 
buono  o invidiarlo.  Ma  i passati  avevano 
del  far  cose  memorevoli  più  voglia  e po« 
tere;  e gli  scrittori  eran  trombe  della 
virtù  per  mera  boutade,  e non  per  prezzo 
di  favori  o grandezza;  nè  parve  a molti 

firosunzione,  ma  fidanza  ne’  lor  costumi., 
o scrivere  la  vita  propria:  nè  Rutilio  e 
Scarno  fur  biasimati  e meno  creduti  J si 
è vero  che  le  virtù  si  stimano  ottima- 
mente in  quei  tempi  cho  le  producono 
agevolmente.  Ma  a me  ora,  se  io  ho  vo- 
luto scrivere  d’ un  uomo  morto,  è biso- 
gnato chieder  licenza  ; quale  non  avrei 
domandata  se  io  non  avessi  avuto  per 
fine  di  far  maggiormente  apparire  la  cru- 
deltà di  que’  tempi  e lor  nimicizia  con 
le  virtù. 

II.  Noi  leggiamo  che  l’  avere  Aruleno 
Rustico  lodato  Trasea  Peto,  ed  Erennio 
Senecione  Elvidio  Prisco  , costò  loro  la 
vita;  e anche  contro  agli  scritti  di  quei 
chiarissimi  ingegni  fu  incrudelito  e fat- 
tone fare  dal  magistrato  dei  Tre  nel  Co- 
mizio e Fóro  un  falò,  per  affogare  in  quel 
fumo  forse  la  voce  del  popol  romano,  la 
libertà  del  senato,  e quel  che  sa  tutto  1 
mondo  ; e furon  cacciati  i filosofi  e sban- 
dita ogn’arte  buona  perchè  non  si  ve- 
desse più  fiore  d’ onestà.  Grande  specchio 
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di  pazienza  certamente  fummo  noi,  e ve- 
demmo il  colmo  della  servitù,  come  i 
nostri  antichi  della  libertà  ; toltoci  per  le 
spie  il  poterci  favellare  e udire.  Anche 
la  memoria  nc  sarebbe  ita,  se  lo  sdimen- 
licare  fusse  in  poter  nostro  come  il  tacere. 

111.  Ora  pure  ripigliamo  animo.  Ma 
quantunque  Ncrva  Cesare  al  primo  na- 
scere di  questo  beatissimo  secolo  accop- 
piasse due  cose  prima  contrarie  , princi- 
pato e libertà  ; e Nerva  Traiano  agevoli 
ogni  di  più  l’imperio,  e noi  siamo  non 
pure  in  speranza,  ma  in  possesso  di  pub- 
blica sicurezza,  nondimeno  all’umana  in- 
fermità sono  naturalmente  più  tardi  i ri- 
medi che  i mali  : e come  i corpi  cre- 
scono a poco  a poco  e muoion  subito  , 
cosi  gl’  ingegni  e gli  studi  è più  agevole 
spegnere  che  richiamare.  Pare  anche  doi 
ce  1’  infìngardìa:  e 1’  ozio  che  da  prima 
si  biasima^  poi  s’  ama.  Che  diremo  del- 
l’ esser  in  quindici  anni  (gran  parte  della 
vita  mortale)  morti  molti  per  vari  casi , 
i più  spiritosi  per  crudeltà  del  principe  ? 
Pochi  sopravviviamo  non  pure  agli  altri, 
ma  a noi  medesimi,  si  può  dire;  poiché 
con  perdita  di  tanti  anni  e i migliori , 
siamo  stati  mutoli  e fatti  vecchi  i giovani, 
e decrepiti  i vecchi.  Tuttavia  non  mi 
parrà  fatica  di  fare  , benché  con  rozza 
voce,  e scordata,  memoria  della  passata 
servitù,  e testimonianza  de’ beni  presenti. 
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Per  ora  dedico  questo  libro  all*  onore  a 

d’ Agricola  mio  suocero,  il  che  sarà,  co- 
me pio  ufìcio,  lodato  o scusato. 

1Y.  Gneo  Giulio  Agricola  nacque  in 
Fnòli,  colonia  antica  e chiara:  l’uno  e 
l’altro  avolo  suo  fu  procuratore  cesareo, 
nobiltà  equestre.  Giulio  Grecino  suo  pa- 
dre fu  senatore,  chiaro  dicitore  e filosofo; 
per  le  quali  virtù  si  guadagnò  l’ira  di  C. 

Cesare,  che  gl’ impose  che  accusasse  Si- 
lano: ricusò  e fu  morto. 'Giulia  Procilla 
fu  sua  madre,  donna  castissima,  sotto  la 
cui  piacevole  educazione  passò  la  sua  pri- 
ma età  per  tutte  le  nostre  arti.  Ritrasselo 
dagli  errori  giovanili  , oltre  alla  sua  na- 
tura buona  e sincera,  l’aver  avuto  molto 
tenero  per  sua  stanza  e scuola,  Marsilia, 
di  gentilezza  greca  e parsimonia  paesana 
ottimamente  composta.  Pùcordomi  eh’  ei 
soleva  dire,  che  nella  prima  giovinezza 
s’ ingolfava  nella  filosofia  , oltre  al  con- 
ceduto a Romano  e senatore,  se  la  pru- 
dente madre  non  ritirava  quell’alto  spi- 
rito e più  innamorato  che  cauto  , della 
faccia  bellissima  dell’eccelsa  gloria  ; la 
ragione  ^oi  e l’età  lo  mitigarono;  e quel 
eli’ è difficilissimo,  la  bramosìa  di  sapere 
con  la  sapienza  raffrenò. 

Y.  Fece  chiari  i principj  della  sua  mi- 
lizia in  Brilannia  a Svetonio  Paolino^  ca- 
pitano diligente  e moderato,  che  l’ebbe 
per  degno  d’ esser  provato  in  sua  came- 
v.  ni  ~ 19  , 
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rata.  Nè  volle  Agricola  che  l’ inesperienza 
sua  e il  titolo  del  tribunato  gli  servissero 
licenziosamente,  come  a quc’  giovani  che 
fanno  della  milizia  un  postribulo  , per 
darsi  oziosamente  buon  tempo  e andar  a 
spasso;  ma  a riconoscere  il  paese,  farsi 
conoscer  dairesercito,  impal  ar  da’ prati- 
chi, seguitar  i migliori  : nulla  cercare  per 
burbanza,  nè  ricusar  per  paura:  star  in- 
sieme ansioso  e desto.  Non  fu  mai  la  Bri- 
tannia  in  maggior  travagli  e pericoli.  Sol- 
dati vecchi  ammazzati,  colonie  arse,  sor- 
presi eserciti:  prima  si  combattè  per  sal- 
varsi , poi  per  vincere:  e tutto  sebben 
passò  per  consiglio  e comando  del  Gene- 
rale, e sua  fu  la  gloria  della  ricovrata 
provincia,  accrebbe  arte,  sperienza  e sti- 
moli al  giovane  e ardore  di  gloria  ; male 
a proposito  in  quei  tempi , che  il  salire 
era  rovinare,  e pericolosa  non  meno  la 
gran  fama,  che  la  rea. 

VI.  Tornossene  a Roma  per  ottenere 
i magistrali.  Tolse  per  moglie  Domizia 
Decidiana  di  gran  sangue  : e tal  paren- 
tado gli  fu  splendore  e scala  a salire. 
Vissero  in  maravigliosa  concordia,  gareg- 
giando del  pari  d’amore  e di  fede  ; se 
non  che  la  lealtà  tanto  è più  lodevole 
nella  moglie  che  nel  marito,  quanto  in 
lei  la  mislealtà  è più  biasimevole.  Fu 
tratto  tesoriere  in  Asia  , quando  Salvio 
Tiziano  viceconsolo.  Nè  lo  indusse  la  prò- 
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vìncia  ricca  a peccare,  nè  il  viceconsolo 
ingordissimo  a tenersi  ambo  il  sacco.  Eb- 
bevi  una  figliuola,  per  ristoro  e conforto 
d’un  maschio  campatogli  poco.  Tra  la 
tesorerìa  lasciata,  e’i  tribunato  della  plebe 
preso  e tenuto  un  anno  , niente  operò  , 
sapendo  che  al  tempo  di  Nerone  fu  sa-  ’ 
viezza  lo  starsi.  Fatto  pretore  tenne  il  me- 
desimo stile  e silenzio  , non  avendo  la 
giuridizione.  Ne’ vani  onori  delli  spetta- 
coli spese  a misura  di  quelli  e di  suo 
Avere,  con  più  garbo  che  sliazio.  Depu- 
tato da  Galba  a rinvenire  i doni  de’  tem- 
pi , sì  diligente  fu,  che  la  repubblica  nou 
•patì  che  degl’ imbolali  da  Nerone. 

VII.  Nel  seguente  anno  fu  percosso  gra- 
vemente l’ animo  e la  casa  sua  dall’ar- 
mata d’Otone;  la  quale  saccheggiando, 
da  nemica,  Ventimiglia  in  Liguria,  uccise 
la  madre  d’ Agricola  dimorante  ne’  suoi 
beni,  i quali  con  gran  parte  di  suo  avere  - 
predò  , e per  ciò  l’ uccise.  Andato  Agri- 
cola a farle  le  dovute  esequie,  gli  giunse 
nuova  che  Vespasiano  si  faceva  impera- 
dore,  e subitamente  si  gettò  a sua  parte. 
Governava  il  nuovo  principato  e la  città 
Muoiano,  essendo  Domiziano  molto  gio- 
vane, che  dalla  fortuna  del  padre  l’in- 
solenza sola  usurpava.  Quegli  mandò  Agri- 
cola a levar  gente;  e trovatolo  netto  e 
valoroso,  gli  diede  a governo  la  legione 
ventesima j ch’aveva  tardato  a giurale. 
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aizzata  (si  dicea)  'dall’antecessore  a sol- 
levare: troppo  fiera  e da  far  paura  ezian- 
dio a’ legati  consolari;  nè  bastava  il  le- 
gato pretorio,  o per  suo  difetto  o de’ sol- 
dati a tenerla.  Egli  dunque  datogli  per 
scambio  e correggitore,  volle  per  mode- 
stia rarissima  dimostrar  d’  averla  trovata 
buona,  anzi  che  fatta. 

Vili.  Governava  allora  la  Pritannia 
Vezio  Dolano,  più  dolce  che  non  vuol 
provincia  feroce.  Agricola  , che  sapeva 
accomodarsi  e accompagnar  l’utile  con 
l’onesto , temperò  suo  ardore.  Vennevi 
legalo  Petilio  Celiale  , e le  virtù  ebber 
campo  a farsi  conoscere.  Prima  gli  ac- 
comunò le  fatiche  e i pericoli;  poi  an- 
che la  gloria.  Con  parte  dell’esercito  molte 
volte  il  provò:  e riuscito j gli  diè  mag- 
gior’ cariche.  Nè  Agricola  si  pregiò  mai 
di  sue  geste,  attribuendone,  come  mini- 
stro, al  capitano  ogni  successo;  così  col 
valoroso  ubbidire  e modesto  parlare,  fu 
senza  invidia  e non  senza  gloria. 

IX.  Tornato  dal  carico  della  legione  , 
il  divino  Vespasiano  il  fece  patrizio.  Indi 
il  mandò  a regger  la  provincia  d’Aqui- 
tania:  dignità  di  principale  splendore  e 
scala  al  destinatogli  consolato.  Credesi  per 
molti , i soldati  non  esser  d’ingegno  sot- 
tili , perchè  alla  guerra,  ove  s’ adoperan 
le  mani,  non  è sottigliezza  di  corte,  e 
vi  si  fa  ragiouc  ylla  grossa  : ma  Agricola 
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per  naturai  prudenza  era  ancora  nella 
pace  facile  e giusto;  scompartiva  i tempi 
de’  negozj  e de’ riposi:  in  consiglio  o ma- 
gistrato, era  grave,  attento,  severo  , e 
per  lo  più  clemente:  altrove  non  teneva 
maestà  : non  era  burbero , arrogante,  nè 
avaro.  Nè  la  dolcezza  (che  è rarissimo) 
gli  3cemò  l’autorità,  nè  la  rigidezza  l’a- 
more. Si  farebbe  torto  alle  virtù  di  tan- 
Fuomo,  a dire  che  ei  fu  leale  e netto, 
perchè  infin  nell’  acquistarsi  fama  ( ove 
spesso  si  lascian  vincere  anche  i buoni) 
sJ astenne  d’usar  arte  o far  mostra  di  sue 
virtù:  lontano  dal  prendere  gare  co’ suoi 
colleglli  o contese  coi  fiscali  , non  ve- 
dendo onore  nel  tirarle  e troppa  vergo- 
gna nel  rimaner  calpestato.  Fu  in  quel 
governo  tenuto  men  di  tre  anni:  e chia- 
mato all’ aspettativa  del  consolato;  dan- 
dogli ognuno  la  Britannia,  non  che  ei  ne 
fiatasse,  ma  perchè  ei  ne  pareva  capace. 
La  voce  del  popolo  non  erra  sempre  : 
elegge  talora.  Fatto  consolo,  sposò  a me 
giovane  la  sua  figliuola,  sin  allora  di 
grand’aspettazione,  e finito  il  consolato, 
la  mi  diè  : e fu  eletto  generale  in  Bri- 
tannia; e da  vantaggio  pontefice, 

X.  Scriverò , dopo  molti , il  sito  e i 
.popoli  della  Britannia,  non  per  mostrar 
più  ingegno  nè  diligenza  ma  perchè  al- 
lora la  prima  volta  fu  vinta;  ond’io  dirò 
il  vero  eli  quelle  cose  che  gli  antichi,  non 
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le  sapendo,  accreditaron  con  I eloquen- 
za. La  Britannia,  la  maggior  isola  che 
noi  sappiamo,  nella  sua  positura  di  terra 
e cielo,  cammina  per  Levante  opposta 
alla  Germania,  per  Ponente  alla  Spagna, 
a Merigge  ha  la  Gallia  quasi  su  gli  oc- 
chi , a Settentrione  è battuta  da  immenso 
mare  senza  più  terra.  Livio,  degli  anti- 
chi, e Fabio  Rustico,  de’  moderni  scrit- 
tori facondissimi,  la  fanno  simile  a uua 
scure  o lunga  targa;  tale  e dalla  Cale- 
donia  in  qua,  e per  ciò  fu  cosi  creduta 
universalmente  tutta;  ma  lo  smisurato 
spazio  che  di  là  si  sporge  lungo  il  mare, 
si  va  ristrignendo  a guisa  d un  conio;  il 
quale  l’armata  romana  allora  giro  intorno 
per  quell’ultimo,  e scoperse  la  llritannia 
esser  isola,  e insieme  le  nuove  isole  dette 
Orcade  e le  prese.  E di  Tile  nella  neve 
e gelo  ancor  sotterrata  ebbe  vista.  Quel 
mare  dicono  esser  tardo,  e al  remo  gra- 
ve, nè  molto  per  venti  gonfiare.  Credo 
che  le  poche  terre  e monti  gli  levin  ca- 
gione e materia  di  tempeste;  e la  conti- 
nua profondità  di  così  ampio  mare  gli 
ritardi  l’agitazione.  La  natura  dell’Oceano 
e del  flusso  e reflusso,  non  appartiene  a 
quest' opera;  e da  molti  è scritta.  Aggiu- 
gnerò  solo,  che  non  ci  è luogo  dove  il 
mare  più  signoreggi.  Egli  porta  e riporta, 
innanzi  e indietro,  gran  parte  de’ fiumi: 
nè  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue 
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sponde,  ma  le  cavalca  e allaga,  e tra’  colli 
si  ficca,  e tra’ monti,  come  in  casa  sua. 

XI.  Che  gente  prima  abitasse  la  Bri- 
fannia^  se  quivi  nata  o navigatavi,  non  si 
sa , come  cose  di  Barbari.  Le  corpora  di- 
verse argumentano  varie  nazioni  ; le  gran 
membra,  e'1  pelo  rosso  di  quei  della  Ca- 
Jedonia,  esser  Germani  ; la  cera  bron- 
zina, e ’1  pelo  ricciuto  de’  Siluri  posti  a 
dirimpetto  a Spagna,  esser  antichi  lberi 
traghettativi  e accasativisi;  i vicini  ai  Galli, 
gli  somigliano  anche,  o che  la  forza  della 
natura  ancor  duri  , o che  quel  sito  del 
cielo,  benché  in  terre  diverse,  abbia  in- 
formati quei  corpi.  Ma  in  universale  è da 
credere  che  i Galli  occupassero  quel  paese 
vicino.  Veggonsi  le  lor  cose  sagre  prese 
dalla  medesima  superstizione  : Ja  lingua 
poco  diversa:  i pericoli  prendono  con  pari 
audacia;  e presi,  li  friggono  con  pari  co- 
dardia. Pure  i Britanni  hanno  più  del  fe- 
roce, come  non  fatti  ancor  morbidi  da 
lunga  pace;  perchè  noi  troviamo  anco  i 
Galli  essere  stati  famosi  guerrieri  ; per- 
duta poi  con  la  libertà  Ja  virtù,  v’entrò 
l’ ozio  e la  viltà  ; il  che  è avvenuto  a quei 
Britanni  già  soggiogati  ; gli  altri  si  man- 
tengono come  gli  antichi  Galli. 

XJI.  Prevagliono  nella  fanteria:  alcune 
nazioni  combattono  in  carrette;  guidale 
il  più  degno  : i suoi  combattono.  Già  era- 
no sotto  i re  , ora  seguitano  i capi  di 
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parte.  Nulla  contro  a queste  fortissime 
genti  ci  giova,  quanto  il  fare  ciascuna  per. 
sè.  Rade  volte  s’uniscono  due  o tre  città 
a difesa  comune  ; e mentre  combattono 
spicciolali,  sono  vinti  tutti.  L’aria  per  le 
spesse  piogge  e nebbie  vJè  torbida:  freddi 
non  aspri.  I giorni  più  lunghi  de’ nostri; 
la  notte  non  buia  : corta  nell’estremo  del- 
l’ isola  e dalla  sera  all’aurora,  quasi  un 
medesimo  albore.  Affermano , nelle  notti 
serene  vedervisi  il  chiaror  del  sole:  e che 
egli  non  si  corica,  nè  leva,  ma  costeggia; 
jaerchè  l’ombra  di  quell’ ultime  pianure 
e tanto  bassa,  che  fa  alzar  poco  le  tene- 
bre, e il  buio  della  notte  non  arriva  alle 
[■  * 

stelle.  Non  ulivi  , nè  viti  o altro  solito 
ne’  paesi  più  caldi:  biade  assai  : vengou 
su  presto  per  lo  molto  umidore  della  ter- 
ra: e tardi  maturano  per  quello  dell’aria. 
Produce  oro  , ariento  e metalli , premio 
d’ averla  vinta  : e quell’Oceano,  genera 
perle,  ma  torbidicce  e livide;  dicono,  per 
non  saperle,  come  nel  Mar  Rosso,  spic- 
car vive  da’  sassi  ; ma  ricorle  alle  prode. 
Io  credo  che  a quelle  mancherà  la  na- 
tura più  presto  che  a noi  1’  avarizia. 

XIII.  Essi  Britanni  son  pronti  a dare 
all’ imperio  soldati,  tributi,  e fare  ogni 
obbligo  con  le  buone  : le  ingiurie  non  sop- 

f>ortano;  domati  all’ubbidire,  ma  non  al- 
’ esser  schiavi.  Il  Divo  Giulio,  che  fu  il 
primo  romano  che  in  Britannia  entrasse 
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con  esercito,  sebben  con  felice  battaglia 
spaventò  gli  abitanti,  e prese  la  ripa,  si 
può  dire,  che  a'  successori  la  mostrasse, 
non  consegnasse.  Vennero  le  guerre  ci- 
vili, e voltarono  i grandi  V armi  contro 
alla  repubblica  : e pur  lungo  tempo  an- 
cora in  pace  fu  sdimenticata  Britannia  ; 
il  che  Augusto  chiamava  consiglio,  Tibe- 
rio precetto.  Caio  Cesare  trattò  d’ entrar- 
vi ; ma  ristette,  come  furioso,  voltabile; 
e chiaritosi  de’  grandi  e vani  sforzi  con- 
tro a’  Germani.  Claudio  ne  fece  impresa 
e vi  mandò  legioni  e aiuti  : e Vespasiano 
(che  fu  principio  di  sua  vicina  grandezza) 
vi  domò  nazioni,  prese  re,  e a bastanza 
vi  s’ illustrò. 

XIV.  Primo  governatore,  stato  consolo, 
vi  andò  Aulo  Piauzio  : poi  Ostorio  Sea- 
pula,  guerrieri  ambo  valorosi;  e a poco 
a poco  fu  fatta  vassallaggio  la  parte  di 
qua  della  Britannia,  e postole  addosso 
una  colonia  di  soldati  vecchi  e donate 
alcune  città  al  re  Cogiduno,  statoci  fede- 
lissimo sino  aJ  nostri  tempi,  all’usanza 
antica,  e ricevuta  dal  popolo  romano,  di  * 
adoperare  ancora  i re  per  strumenti  a 
mantenerci  i servi.  Venne  Didio  Gallo  e 
mantenne  gli  acquisti  d’  altri:  di  più  fé* 
certe  poche  rocche,  per  parer  d’aver  fatto 
pur  qualche  cosa.  Veranio  lo  scambiò  , 
e mori  in  quell’  anno.  Svetonio  Paolino 
in  due  anni  felicemepte  soggiogò  nazioni  : 
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e lasciatevi  guardie  s’ assicurò  di  assalire 
Mona,  isola  che  porgeva  forze  ai  ribelli  : 
e diè  loro,  mostrate  le  spalle,  occasione. 

XV.  Rimasi  per  lo  legato  assente  senza 
paura  di  riandar  tra  loro  i mali  della 
servitù,  contavansi  le  ingiurie  ricevute  : 
comentavanle  accendendosi:  Non  servire 
la  lor  pazienza  che  a mostrarsi  di  spalle 
forti  da  caricarle  di  maggior  soma.  Già 
aver  avuto  un  padron  solo;  addossarsene 
ora  due;  il  legato  contro  al  sangue,  il  pro- 
curator  contro  alla  roba,  d’accordo  o no 
che  quei  siano,  tanto  se  n’ essere,  per  loro 
martori.  Scannarli  1’  uno  co’  soldati,  coi 
centurioni  : 1’  altro  con  l’avanie  e oltraggi 
rubare,  e svergognar  ogni  cosa;  in  bat- 
taglia chi  ti  spoglia  esser  più  forte:  oggi 
ogni  sciagurato  che  non  vide  mai  guerra, 
volar  le  case,  rapire  i figliuoli,  metterli 
nelle  bande;  come  gente  da  patire  ogni 
cosa,  fuor  che  morir  per  la  patria.  Quanti 
esser  pochi  i soldati  sbarcati,  se  si  con- 
tassero i Britanni  ? Le  Germanie  aver 
pure  scagliato  via  simil  giogo  ; e son  di- 
fese da  fiume,  e non  da  Oceano.  Com- 
battere essi  per  la  patria,  per  li  padri  , 
madri,  mogli  e figliuoli;  quei  per  l’avari- 
zia e lussuria.  « Rimandercmmoli  con  le 
trombe  nel  sacco,  come  quel  Divo  Cesa- 
re, purché  volessimo  somigliare  i nostri 
maggiori  con  la  virtù  , nè  ci  sbigottisse 
ima  rotta  o due.  Aggiugnere  le  disgrazie 
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ostinazione  e impeto.  Increscere  de*  Britanni 
ancora  agli  Iddìi,  che  tengono  il  capitano 
assente  e 1’  esercito  confinato  in  alti*’  isola. 
Già  siamo  condotti  a deliberare  che  è ii 
più  difficile  ; ora  è più  pericoloso  Tesserci 
colti  che  il  dar  dentro.  » 

XVI.  Puntisi  per  sì  fatti  parlari,  pre- 
sero tutti  quanti  la  guerra  sotto  Voadica, 
femmina  di  sangue  reale  (chènon  guar- 
dano al  sesso  di  chi  comandi);  e dato 
addosso  a*  soldati  sparsi  per  le  castella , 
e prese  le  fortezze,  assalirono  l’istessu 
colonia,  nido  di  lor  servitù:  nè  sorte  ve- 
runa di  crudeltà  ne’ Barbari  lasciò  l’ira  e 
la  vittoria.  E se  Paolino,  saputo  tal  mo- 
vimento, tosto  non  soccorreva,  Britannia 
era  ita;  la  quale  alla  prima  battaglia  tornò 
al  giogo;  ritenendo  l’armi  per  la  colpa 
propria,  e per  la  tema  particolare  del  ca- 
pitano, insolente  co’ perdenti  ; e benché 
nel  resto  ottimo,  delle  offese  proprie  ven- 
dicativo. Però  ebbe  per  iscambio  Petro- 
nio Turpiliano , come  più  placabile  e age- 
vole a perdonare  ai  ripentiti  i peccati  non 
fatti  a tempo  suo;  il  quale  quetò  la  pro- 
vincia; e senza  aver  tentato  altro,  la  con- 
segnò a Trebellio  Massimo.  Costui  freddo 
e nuovo  ne’  maneggi  di  guerra,  la  tenne 
con  certa  piacevolezza  ; e così  impara-* 
rono  anche  i Barbari  a piegarsi  a’  vizj 
lusinghevoli  ; e le  guerre  civili  soprag- 
giunte eclissarono  le  sue  dappocagginò 
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Àia  gli  die  da  fare  la  discordia  ; perché 
i soldati.,  avvezzi  a non  posar  mai,  si  fe- 
cero licenziosi  nell’ozio.  Trebellio  fuggito 
e nascoso,  scampò  dalla  lor  furia;  ritenne 
il  grado  con  indegnità  e per  mercè , cpiasi 
capitolata  al  capitano  la  vita,  all’esercito 
la  licenza.  Questo  abbattimento  fu  senza 
sangue.  Tenne  la  Britannia  Yezio  Bolano 
con  la  medesima  pigrizia  co’  nimici  e in- 
solenza de’ soldati,  e niun  ordine  di  milizia, 
duranti  le  guerre  civili;  ma  senza  falli,  senza 
odio,  s’acquistò  amore  in  vece  d’autorità. 

XVII.  Ma  poiché  Vespasiano  fu  [ladro- 
ne, col  resto  del  mondo,  della  Britannia, 
vi  ebbe  gran  capitani  e buoni  eserciti. 
Sbaldanziro  i nemici , e gli  atterrì  Petilio 
Cenale  , assalendo  incontanente  il  paese 
deJ  Briganti,  lo  più  popolato  della  pro- 
vincia. Molte  battaglie  fece,  e di  sangui- 
nose : e gran  parte  già  n’  avea  presa  con 
la  fama  o con  la  guerra.  E quantunque 
lasciasse  ad  altro  successore  poca  faccen- 
da e gloria,  Giulio  Frontino  valoroso  resse 
bene,  al  possibile,  quel  carico:  e domò 
con  l’armi  i Siluri,  gente  forte  e guer- 
riera, ove  ebbe  a combattere  con  le  difH- 
cultà  deJ luoghi,  oltre  alla  virtù  de’  nimici. 

XVIII.  In  tai  termini  e successi  di  guerra, 
trovò  Agricola  la  Britannia,  giuntovi  a mezza 
state j quando  i soldati  pensavano  al  ri- 
poso e i nimici  all’occasione.  Poco  avanti 
auo  arrivo,  la  città  d’Ordovico  tagliò  a 
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pezzi  quasi  tutta  una  banda  di  cavalli,  allog-  ' 

giati  in  quei  confini.  Questo  principio  ina- 
nimì la  provincia;  tutti  volevan  la  guerra: 
chi  seguitar  l’esempio,  chi  intender  l’a- 
nimo del  nuovo  legato.  Agricola,  benché 
finita  la  sfate,  sparse  i soldati  per  le  luo-  * 

gora  , fatto  pensiero  di  svernarvi  : cose 
lunghe  e contrarie  a cominciar  guerra:  e 
molti  lodassero  più  tosto  l’assicurare  le 
cose  sospette;  deliberò  farsi  incontro  al 
pericolo  ; e con  le  legioni , e pochi  aiuti 
( perchè  gli  Ordovici  non  ardivano  cam- 
peggiare) messosi  innanzi  a tutti  per  dare 
agli  altri  animo,  ordinò  la  battaglia.  Quasi 
tutti  gli  uccise;  e sapendo  che  la  gloria 
si  dee  seguitare,  e che  i primi  successi 
si  tirerebbon  dietro  ogni  cosa,  risolve  di 
pigliar  l’isola  di  Mona,  lasciata  da  Pao- 
lino per  la  ribellione  di  tutta  la  Britan- 
jiia,  come  dicemmo.  Mancandovi  naviij 
(come  nelle  dubbiezze  avviene),  l’inge- 
gno e la  costanza  del  capitano  fece  pas- 
sare, lasciata  ogni  bagaglia,  un  fiore  d’a- 
iuti che  sapevano  i guadi,  e notando  reg- 
gere a loro  usanza  sè,  arme  e cavallo  , 
con  tanta  prestezza;  che  i nimici  aspet- 
tantisi  armata,  navi  e mare,  strabiliati 
facevano  ogni  cosa  agevole  e vinta  a chi 
guerreggiava  sì  fattamente.  Così  data  d’ac- 
cordo l’isola,  divenne  Agricola  famoso  e 
grande , come  colui  che  volle  di  prima 
giunta  spendere  in  fatiche  e pericoli  quel 
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tempo  che  gli  altri  sogliono  in  cirimonie 
e burbanze.  Nò  per  prosperità  invanito  , 
quella  appellava  impresa  o vittoria  ; ma 
aver  tenuto  i vinti  in  cervello;  nè  pure 
le  lettere  d’avviso  d’alloro  inghirlandò, 
ma  fece  la  sua  gloria  maggiore  col  non 
la  mostrare,  considerandosi  a quanta  in- 
tendeva chi  ne  taceva  cotanta. 

XIX.  Informato  degli  animi  della  pro- 
vincia, e veduto  per  altrui  sperienze,  che 
armi  non  bastano  dove  ingiurie  si  fanno, 
deliberò  troncare  le  cagioni  delle  guerre; 
e riformò  prima  sè,  e la  sua  casa  (fatica 
a molti  maggiore  che  regger  la  provin- 
cia); a schiavi,  nè  a liberti  cose  pub- 
bliche non  commetteva:  soldati  non  ac- 
,x  cettò  per  amicizie,  nè  per  preghi  di  cen- 

turioni; ma  i migliori  stimava  i più  fedeli: 
voleva  tutte  le  cose  sapere,  non  tutte  cor- 
reggere: scusava  i peccati  leggieri,  i gravi 
gravemente  puniva,  nè  anche  sempre,  ma 
spesso  si  contentava  del  ripentirei  gli  ufici 
e maneggi  dava  a gente  da  non  errare, 
anziché  poi  punire;  alleggerì  le  riscos- 
sioni dei  grani  e altri  tributi  ; tolto  via 
; quelle  che  più  scottavano,  inventate  per' 

mera  baratteria,  perchè  i poveretti  erano, 
per  i strazio,  costretti  a perder  tempo  in- 
torno a queJ magazzini  serrati,  e a com- 
prare e rivender  grani:  e le  città  era  ir 
comandate  a portarli  da’ prossimi  allog- 
giamenti in  luoghi  lontani  e aspri  ; sin 
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che  quello  che  saria  stato  comodo  a tutti,  , 

risultasse  in  utilità  di  pochi. 

XX.  Adendo  per  lo  primq  anno  rime- 

diato a questi  disordini  , fece  benedire- 
per  mille  volte  la  pace.,  la  quale,  per  tra-’ 
curanza  o sopporto  di  governatori  pas-  * 

sati  , spaventava  più  che  la  guerra.  Ve- 
nuta la  state,  ragunò  l’ esercito;  lodò  i; 

soldati  venuti  in  ordinanza:  gli  altri  garrì. 

Sceglieva  esso  i luoghi  dell’  accampare  , 
tastava  i guadi,  riconosceva  i boschi:  « 
non  lasciava  mai  riposare  il  nimico  con 
le  scorrerie  e prede:  e dopo  il  terrore  , 
usando  clemenza,  allettava  la  pace.  Per 
le  quali  cose  molte  città , le  quali  fino  a 
quel  dì  non  avevan  voluto  cedere,  posata 
la  collera,  diedero  statichi.  E vi  pose  guar- 
die e fortezze  con  tanta  ragione  e cura, 
che  niuna  parte,  per  avanti  nuova  nfella 
Britannia,  rimase  non  tentata.  * 

XXI.  Lo  seguente  verno  si  consumò  in 
pensieri  utili  per  avvezzare  con  cose  pia- 
cevoli alla  quiete  e all’ ozio  quegli  uomini 
selvaggi  e rozzi,  però  bellicosi;  gli  esor- 
tava in  privato , aiutava  in  pubblico  a 
edificar  tempj,  magistrati,  abituri.  Lo- 
dava i pronti,  garriva  i lenti:  in  colai 
guisa  gli  servivano  di  sprone  i garreggia- 
menti  d’onore.  Faceva  insegnar  belle  let- 
tere a’  figliuoli  de’  nobili,  anteponendoli 
nell’ingegno  a’ Franzesi,  per  invogliarli1 
all’eloquenza  della  lingua  romana,  poco 
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anzi  abbonita.  Quindi  piacque  il  vestire 
alla  nostra  foggia;  e a poco  a poco  con 
l’uso  de’ bagni,  stravizzi  e ritrovi,  cad- 
dero nelle  lusinghe  de’  vizj  ; chiamandosi 
da’  non  pratichi  civiltà  ciò  ch’era  spezie 
di  vassallaggio. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa  impresa, 
dato  il  guasto  sino  alla  palude  Tati,  sco- 
prì nuove  genti;  di  che  spaurito  il  nimico, 
non  avendo  animo  d’atta'ccar  quell’eser- 
cito , benché  malconcio  dal  temporale, 
gli  diede  agio  di  fortificarsi.  Osservavano 
gl’intendenti  niuno  aver  preso  meglio  i 
posti,  niuno  forte  fatto  da  Agricola  es- 
ser mai  stato  abbandonato  nè  preso  a 
forza  , nè  per  accordo  ; spesso  sortivano 
rinfrescati  ogn’anno  di  gente,  per  reg- 
gere a lungo  assedio.  Passandosi  il  verno 
senza  paura } ciascuno  guardava  il  suo  ; 
i minici  nulla  approdando,  soliti  per  lo 
più  a risarcire  i danni  della  state  con 
gli  accidenti  del  verno,  rotti  allora  in 
ogni  stagione  si  disperavano.  Nè  Agrico- 
la si  fé' mai  bello  de’ fatti  d’ altri  : o cen- 
turione o capitano,  l’ebbe  sempre  fedel 
testimonio  de’ fatti  suoi.  Fu  da  alcuni  te- 
nuto rotto  nelle  bravate  ; come  piacevol 
coi  buoni,  così  terribil  contro  i malvagi. 
IVIa  dopOj  nulla  di  collera  gli  restava: 
nè  era  pericolo  eh’  ei  ti  stesse  più  grosso; 
stimando  aver  più  del  buono  l’offendere 
che  l’odiare. 
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XXIII.  La  quarta  state  fini  nell'inipos- 
sessarsi  di  quanto  s’  era  trascorso:  e se 
al  valor  degli  eserciti,  e alla  gloria  del 
nome  romano  fosse  bastato .,  erasi  nella 
stessa  Britannia  trovato  il  fine.  Perchè 
Glota  e Bodotria,  paludi  vaste,  fatte  da 
opposta  marea,  son  divise  da  poca  terra: 
e in  quel  tempo , come  anco  i più  vi- 
cini sbarchi,  erano  ben  guardate  da’ no- 
stri , fatto  ritirare  il  nimico.,  come  in  al- 
tra isola. 

XXIV.  Nel  quinto  anno  imbarcatosi  al 

E rimo  buon  tempo  3 con  spesse  e felici 
attaglie  soggiogò  genti  fino  a quei  gior- 
no non  conosciute  ; e armò  quella  parte 
di  Britannia  che  guarda  l’Ibernia;  più  per 
qualche  speranza,  che  per  paura;  perchè 
posta  Tlbernia  fra  la  Britannia  e la  Spa- 
gna, comoda  al  Mar  di  Francia,  farebbe 
di  begli  acconci  a questa  possente  parte 
d’ imperio.  E piccola  in  ragguaglio  della 
Britannia,  ma  avanza  l’ isole  dei  nostro 
mare.  L’aria,  il  terreno,  e gli  abitatori 
somiglian  quei  di  Britannia  : i suoi  porti 
e gli  sbarchi  3 mercè  de’  traffichi  e del 
commerzio , son  conosciuti.  Agricola,  rac- 
cettato  un  di  quei  signorotti  scacciato  di 
casa  sua,  lo  tratteneva  sotl’ ombra  d’a- 
micizia, aspettando  qualche  occasione. 
Spesso  gli  sentii  dire:  che  con  una  sola  ’ 
legione  e pochi  aiuti  si  potria  pigliare  e 
tener  l’Ibernia:  che  faria  buon  giuoco 
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per  soggiogare  i Britanni  se  da  per  tutto 
si  vedesser  l’armi  romane,  e fosse  lor 
tolta  quasi  d’ in  su  gli  occhi  la  libertà. 

XXV.  Nel  principio  del  sesto  anno,  te- 
mendosi di  sollevamento  universale  di 
quelle  genti,  e del  viaggio  mal  sicuro  dal 
nimico,  riconobbe  prima  le  città  grosse 
di  là  Ha  Bodotria  con  l’armata,  che  fatta 
per  aver  più  forze  lo  seguiva  con  bella 
mostra  , guerreggiandovi  per  mare  e per 
terra  in  un  tempo;  spesso  nei  medesimi 
alloggiamenti  fanti  a piedi,  cavalieri  e 
soldati  di  mare,  alla  rinfusa  , sue  prove 
e pericoli,  tutti  allegri  aggrandivano,  ora 
venendo  in  paragone  con  bravura  solda- 
tesca le  voragini  delle  selve  e delle  mon- 
tagne ; ora  i temporali  e le  tempeste:  da 
una  parte  la  terra  ferma  e l’inimico;  dal- 
l’altra l’Oceano  superato.  La  vista  del- 
l’ annata  ( come  i prigioni  dissero  ) spa- 
ventò anche  i Britanni,  come  se,  aperto 
quel  ripostiglio  di  mare,  fosse  levato  l’ul- 
timo ricovero  a’  vinti.  I Caledonj  voltisi 
all’ arme,  con  grande  apparecchio  e più 
fama,  come  avvien  nelle  cose  nuove,  as- 
saltati i forti,  miser  terrore,  come  fa  chi 
affronta.  I più  poltroni,  per  parer  savi, 
consigliavano  a tornare  addietro  e uscir 
. di  Bodotria,  prima  eh’ esserne  discacciati. 
Fra  tanto  Agricola,  inteso  che  ’l  nimico 
superiore  di  gente  e di  pratica  di  quei 
luoghi,  T attaccherebbe  da  più  bande  t 
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per  non  esser  colto  in  mezzo,  marciò  an- 
ch’ egli  con  l’esercito  in  tre  squadroni. 

XXVI.  Ciò  saputosi  da’  nimici,  mutato 
pensiero,  assaltata  di  notte  con  tuli* il 


grosso  la  nona  legione,  più  debole  di  tutte, 
entran  per  forza,  tagliate  a pezzi  , tra  ’i 
sonno  e la  paura,  le  sentinelle.  Già  negli 
stessi  alloggiamenti  si  combatteva,  quando 
Agricola,  avvertito  dalle  spie  del  viaggio 
del  nimico,  messosi  su  la  traccia^  co- 
manda ch’i  più  veloci  de’ cavalieri  epe- 
doni  gli  assaltino  dalle  spalle  ; quindi  a 
poco  da  tutti  si  levi  un  grido.  Vidersi 
su ’1  far  dell’alba  l’ insegne.  Allora  spa- 
ventati i Britanni  da  doppio  male,  i Ro- 
mani rifecer cuore;  e sicuri  già  della  vita, 
combattendo  per  1’  onore,  di  buona  vo- 
glia spinsero  avanti.  Fiera  fu  la  batta- 


glia in  su  l’entrar  delle  porte,,  finche  l’ini- 
mico fu  rotto;  gareggiando  gli  eserciti; 
questi  permostrare  d’aver  soccorso,  quegli 
per  non  parer  d’ averne  avuto  bisogno;  e 
se  paludi  e selve  non  nascondevano  i fug- 
giti v^  erasi  in  quella  sola  battaglia  fatto 
del  resto. 


XXVII.  Per  la  fama  di  cotal  fatto  in- 
ferocito 1 esercito,  si  vantava  passar  per 
tutto:  doversi,  combattendo  del  continuo., 
entrar  nella  CJaledonia;  cosà,  chi  poco 
anzi  faceva  dell’accorto  e del  savio,  dopo 
il  fatto,  bravando,  si  millantava:  pessima 
condizion  delle  guerre,  che  ciascuno  si  fa 
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autore  delle  vittorie.,  ma  delle  rotte  si  dà 
la  colpa  a un  solo.  I Britanni  tenendosi 
vinti  non  per  valore , ma  per  caso  e astu- 
zia del  capitano , nulla  di  loro  alterigia 
scemando , non  restavan  per  questo  d’ar- 
mare la  gioventù:  mogli  e figliuoli  met- 
tevano in  salvo:  con  lor  diete  e sacrifizi 
si  collegavano  con  le  città;  cosi  alzati  gli 
animi,  ambo  gli  eserciti  si  partirono. 

XX Vili.  La  medesima  state,  una  coorte 
di  Usipj,  arrolata  nelle  Germanie  e tra- 
ghettata in  Britannia,  fece  una  grande  e 
memoranda  sceleratezza.  Ammazzato  il 
centurione  e que’  soldati,  che  per  esem- 
pio e per  guida  erano  stati  frammessi 
nelle  squadre,  s’ imbarcarono  su  tre  navi, 
sforzatine  i nocchieri;  uno  de’ quali  par- 
titosi , ammazzano  gli  altri  due  per  so- 
spetti; non  essendo  ancora  la  cosa  ben 
chiara,  eran  guardati  con  maraviglia. 
Quindi  a poco  ribalzati  or  qua  , or  là  , 
venuti  in  più  luoghi  alle  mani  coi  Bri- 
tanni, che  difendevano  il  proprio,  spesso 
vincitori,  e talor  perdenti,  vennero  final- 
mente a tale  sterminio,  che  si  mangiava- 
no fra  loro,  prima  i più  deboli,  e poi 
tratti  per  sorte.  Così  aggiratisi  per  la  Bri- 
fannia  , perdute  le  navi  per  non  saperle 
guidare,  tenuti  per  corsali,  furon  soprap- 
presi, prima  da’  Svevi  e poi  da’  Frisi.  Il 
sapersi  di  già  sì  gran  caso,  ne  fe’  ricono- 
scere alcuni;  che  bazzarrati  da’  mercatanti, 
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in  questi  scambiamenti  di  padroni,  furon 
condotti  alle  nostre  spiagge.  Nel  princi- 
pio della  state  Agricola  ebbe  in  casa  un 
gran  colpo  per  la  morte  d’ un  suo  figliuolo 
(l’un  anno;  ciò  comportò 'non  già  con  af- 
fettazione d’  ambiziosa  costanza , come  il 
piò  degli  uomini  forti,  nè  meno  con  pia- 
gnistei da  donne;  e la  guerra  gli  servi 
per  conforto. 

XXIX.  Mandata  per  tanto  innanzi  l’ar- 
mata, acciò,  saccheggiati  diversi  luoghi, 
mettesse  grande  e ^vario  spavento  , con 
V esercito  in  punto  , accresciuto  de’  piò 
forti  Britanni,  provati  per  lunga  pace,  ar- 
rivò al  monte  Grampio,  preso  già  dal  ni- 
mico; perchè  i Britanni,  niente  atterriti  per 
la  passata  rotta  , veggendo  in  viso  o la 
vendetta  o la  schiavitudine;  accortisi  final- 
mente doversi  il  comun  pericolo  scacciare 
con  la  concordia,  con  ambascerie  e con 
patto,  avevan  tratto  a loro  il  forte  d’ogni 
città.  Già  erano  sopra  trentamila  soldati, 
concorrendovi  per  ancora  tutta  la  gioven- 
tò  e vecchi  rubizzi  e prosperosi,  chiari  e 
graduati,  nella  milizia.  Quando  Galgaco, 
il  primo  tra  quei  capitani , e per  valore 
e per  nascita,  a quella  moltitudine  ragù- 
nata  e chiedente  battaglia,  dicesi  avere 
così  parlato: 

XXX.  « Qualunque  volta  io  considero 
le  cagioni  della  guerra  e le  nostre  neces- 
sità, credo  cerio,  il  giorno  d’oggi  e la 
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vostra  unione  dover  essere  a tutta  Bri* 
fannia  principio  di  libertà.  Niuno  di  voi 
lia  provato  servitù:  altra  terra  non  ci  ha 
ove  fuggire;  nè  il  mare  è sicuro,  sopra- 
standoci l’ armata  romana  ; si  che  il  com- 
battere e farmi.,  gloria  de’ valorosi,  sono 
anche  sicurezza  de’ timidi.  Le  passate  bat- 
taglie, fatte  con  varia  fortuna  co’ Romani, 
si  fondavano  nelle  nostre  forze  e soccorsi; 

Eerchè  noi , come  di  tutta  Britannia  no- 
ilissimi,  per  ciò  serbati  in  questo  suo 
ultimo  ricetto,  non  vedevamo  liti  schiavi, 
non  violava  i nostri  occhi  presenza  di  pa- 
droni. Noi  ultimi  abitatori  della  terra,  e 
mantenitori  della  libertà  , ci  difendiamo 
in  questo  angolo  di  Britannia.  Oggi  è 
aperto,  e pensasi  che  oltrelà,  come  d’o- 
gni  novità  non  saputa  avviene,  siano  mi- 
rabilie ; ma  e*  non  ci  è altro  che  onde  e 
sassi;  e,  quel  eli’ è peggio,  i Romani,  la 
cui  superbia  per  osservanza  o modestia, 
non  fuggiresti  : ladroni  del  mondo , cui 
non  rimanendo  più  terra  a disertare,  ri- 
frustano il  mare:  se  trovano  nimico  ricco, 
sono  avari;  se  povero,  ambiziosi.  Levante 
e Ponente  non  gli  empierebbe  : soli  essi 
di  pari  bramano  ricchezza  e povertà.  Con 
falsi  nomi  chiamano  imperio  il  rubare  , 
scannare  e rapire:  e pace  il  desolare. 

XXXI.  «Natura  ha  voluto  che  ciasche- 
duno i figliuoli  e parenti  suoi  abbia  ca- 
rissimi: questi  ci  son  fitti  nelle  milizie  e 
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dileguati  a servire.  Mogli  e sorelle,  quan- 
do  non  le  sforzano  da  nimici,  le  vitupe- 
rano come  ospiti  e amici.  Tolgono  i beni 
per  li  tributi,  le  grasce  per  l’abbondan- 
za: straziano  i corpi  in  far  legne  ne’ bo- 
schi, strade  nei  fanghi  con  bastonate  e 
oltraggi.  Gli  schiavi  nati  a servire  , son 
da’  padroni  venduti  una  volta  e pasciuti. 
Britannia  sua  schiavitudine  ogni  dì  com- 
pra, ogni  dì  pasce;  e come  tra  li  schiavi 
il  nuovo  e soro  è beffato  da’  suoi  com- 
pagni ancora,  così  noi  a tale  schiavitù- 
dine  del  mondo  nuovi,  e non  punto  buoni, 
siamo  cercati  di  spegnere  ; non  avendo 
più  campi  nè  cave  nè  porti  da  farvici  la- 
vorare. Non  piace  a’  padroni  cotanta  virtù 
e ferocia  ne’ suggetti:  e questo  esser  lon- 
tani e riposti,  quanto  sicuri,  tanto  ci  fa 
sospetti.  Non  potendo  adunque  sperar  per- 
dono, destatevi  oggimai,  tanto  cui  la  vita, 
quanto  cui  la  gloria  è carissima.  Potet- 
tero i Briganti,  guidati  da  una  donna, 
ardere  una  colonia , sforzare  un  campo; 
ed  avevano  il  giogo  bello  e scosso;  se  la 
prosperità  non  li  facea  trascurati  ; e noi 
non  manomessi , nè  domi,  non  porteremo 
in  palma  di  mano  la  libertà,  per  mostrar 
al  primo  affronto  che  foggia  d’uomini 
s’è  serbato  la  Caledonia? 

XXXI I.  «Credete  voi  ch’i  Romani  siano 
nella  guerra  così  valenti,  come  nella  pace 
insolenti?  Nostre  voglie  divise  li  fanno 
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ciliari:  degli  errori  de’nimici  fa  sua  glo- 
ria il  loro  esercito,  di  genti  diversissime 
appiccato  insieme  con  la  erra  dJ  un  po' 
di  fortuna,  che  mutata,  lo  sbanderà;  se 
già  non  vi  credete  che  quei  Germani  e 
Galli  , e molti  ( che  io  mi  vergogno  a 
dirlo)  Britanni,  che  messono  il  sangue 
proprio  per  far  signoreggiare  stranieri,  e 
pur  sono  stati  più  tempo  nimici  che  schia- 
vi , siano  con  essi  di  fede  e d’ amore  in- 
collati e confìtti.  Paura  e spavento  li 
tiene  insieme;  che  come  n’escono,  vi  en- 
tra l’odio.  Abbiamo  noi  al  vincere  tutti 
gli  stimoli:  i Romani  non  hanno  le  mo- 
gli che  gli  accendano,  non  i padri  che  li 
fuggenti  svergognino:  la  maggior  parte 
non  hanno  patria,  o non  è questa;  son 
poche  compagnie:  e contemplano  stupidi 
questo  nuovo  cielo,  fattici  dagl’ Iddii  quasi 
incappar  nella  ragna.  Non  vi  spaventi  la 
lor  vana  apparenza  ; nè  abbagli  lo  tanto 
oro  e ariento,  che  non  liede  nè  para. 
Quando  saremo  alle  mani , daremo  ne’ 
nostri  Britanni:  recherannosi  le  inani  al 
petto  : rimembrerannosi  i Galli  della  pri- 
miera libertade  : pianterannogli , come 
dianzi  gli  Usipj,  gli  altri  Germani  : nè  ci 
fia  più  da  temere:  le  fortezze  vote,  co- 
lonie piene  di  vecchi,  città  mal  contente, 
e PeSS*°  d’accordo  tra  chi  mal  volentieri 
ubbidisce,  e chi  iniquamente  comanda; 
qui  è il  capitano,  qua  P esercito;  colà  i 
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tributi.,  le  cave  e gli  altri  martori  da  schia- 
vi, lo  cui  eterno  confermamento,  o la  su- 
bita vendetta,  sta  in  questo  campo.  Nel- 
F entrare  in  battaglia  sovvengavi  de’  vo- 
stri passati  e degli  avvenire.  » 

XXXIII.  Da  sì  fatto  parlare  dispostis- 
simi, levarono  alT usanza  barbara  scor- 
date grida  e canti  e soffiarpenti.  Già  le 
schiere,  folgorando  Tarmi,  e correndo  qua 
e là,  i più  arditi  si  mettevano  in  batta- 
glia, quando  Agricola  parve  i suoi,  ben- 
ché lieti,  e a pena  tenuti  alle  mosse,  così 
rinfiammare:  «Questo  é l’ottavo  anno, 
compagni  miei,  che  voi  continuate  a vin- 
cere la  Britannia  con  la  virtù  e fortuna 
del  romano  imperio,  e con  la  vostra  fede 
e opera.  In  tante  imprese  e battaglie  é 
bisognato,  e fortezza  contro  a’nimici,  e 
pazienza  e fatiche,  quasi  contro  all’ istessa 
natura:  nè  I10  potuto  dolermi  di  voi,  nè 
voi  di  me.  \alicati  i termini,  io  de’ ca- 
pitani, voi  degli  eserciti  antecedenti,  pos- 
sediamo non  per  voce  o fama , ma  col  * 
campo  e con  Tarmi  l’estrema  Britannia: 
abbiamola  noi  scoperta  e vinta.  Quando 
voi  faticavate  tanto  per  quelle  paludi,  e 
monti  e fiumi,  io  sentiva  dire  ai  più  va- 
lorosi : Deh  quando  ci  fia  dato  il  nimico? 
quando  il  combatteremo?  Ecco  lui  ora 
fugalo  e fatto  sbucare  delle  tane;  con- 
tenti siete:  potate  usare  la  virtù:  e ogni 
cosa  è piana  a'  vittoriosi  e contraria  ai 
v.  m 20 
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vinti  ; conciossia  che  Tesser  tanto  cam- 
minati, usciti  di  tanti  boschi,  sfangati  di 
tante  paludi,  che  paion  belle  cose  e pro- 
spere, vi  tornerebbono,  se  fuggiste,  peri- 
colosissime ; e perchè  noi  non  abbiamo, 
nè  pratica  de’ luoghi,  nè  dovizia  di  vivere, 
inani  e armi:  in  queste  ogni  cosa.  Io  per 
me  risolvei  alla  prima,  che  spalle  non  sal- 
vino esercito  nè  capitano;  meglio  è mo- 
rir onorato,  che  viver  con  vergogna;  ma 
la  vita  c T onore  vanno  insieme:  e quan- 
do si  morisse  in  questo  fine  della  terra 
e della  natura,  pur  saria  glorioso.  » 
XXXIV.  «Se  noi  avessimo  a fare  con 
gente  nuova  e non  assaggiata  , io  con 
esempio  d’altri  eserciti  vi  farei  cuore.  Ora 
ricordatevi  chi  siete  voi  : e domandate  i 
vostri  occhi,  chi  son  costoro;  son  coloro 
che  T anno  passato  coperti  dalla  notte  as- 
solsero quella  legione,  e voi  con  le  grida 
gli  scombuiaste;  son  quei  (sapete?)  dalle 
buone  calcagna  sovra  tutti  i Britanni;  però 
scampati  tanto  tempo.  Come  del  bosco  si 
cacciano  i generosi  animali  con  la  forza, 
e i vili  fuggono  al  roraor  solo  de*  cac- 
ciatori, così  sono  i Britanni  feroci,  stati 
uccisi  più  fa;  ora  ci  rimane  la  bruzzaglia 
codarda,  che  pur  vi  ha  dato  nelle  mani 
in  quest’ultimo  cantuccio,  tremante,  ar- 
restata, per  mostrarvi  non  il  viso,  ina  il 
luogo  d’una  vostra  bella  vittoria.  Saldate 
il  conto  dell’ imprese:  Suggellate  cou  que- 
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sto  giorno  il  cinquantesimo  anno:  giusti- 
ficate la  repubblica , che  questo  esercito 
non  ha  fatto  della  guerra  bottega  , nè 
dato  cagione  di  ribellare. 

XXXV.  Mentre  ei  diceva,  sfavillava  Tar- 
do»' de’ soldati:  e finito  ch’egli  ebbe, scop- 
piò un  tuono  d’allegrezza,  e corsero  a fu- 
ria ali’ affronto  cosi  ordinati.  La  fanteria 
d’aiuti,  eh’ erano  ottomila,  nel  mezzo; 
tremila  cavalli  ne’  corni;  le  legioni  si  ri- 
masero rasente  agli  alloggiamenti,  a mag- 
gior gloria  del  capitano , se  ei  vinceva 
senza  sangue  romano , e per  soccoi’rere 
chi  piegasse.  I Britauni  si  posero  alti  per 
mostra  e terrore:  i primi  nel  piano;  gli 
a Itri  su^per  Teila  ristretti,  come  se  stes- 
sero l’un  sopra  T alti’o  di  mano  in  mano: 
carrettieri  e cavalieri  lo  piano  empievano 
di  scorrerie  e fracasso.  Agricola  dubitan- 
do, i nimici  di  maggior  numero  non  lo 
battessero  a un  tempo  dalla  fronte  e da’ 
fianchi,  allargò  le  file,  se  ben  faceva  meno 
serrala  battaglia.  Molti  volevan  chiamare 
le  legioni  ; egli,  come  pronto  allo  sperare 
c forte  alle  burrasche,  scavalcò  e si  pose 
dinanzi  all’ insegne. 

XXXVI.  Cominciossi  a combattere  da 
lontano:  i Britanni  arditi  e pratichi,  con 
1 e spade  grandi  e brocchieri  piccoli,  schi- 
favano o paravano  i tiri  nostri  , e a noi 
mandavano  gran  pioggia  de’  loro  ; quando 
Agricola  mise  animo  a tre  coorti  Batave 
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c due  Tungre,  di  venire  alle  mani  con 
le  spade,  arme  appuntata,  e loro  antica 
e destra;  dove  i nimici  con  piccoli  scudi 
c spade  lunghe  e spuntate,  non  potevano 
nelle  baruffe  maneggiarsi  e allo  stretto 
combattere.  I Baiavi  adunque,  stoccheg- 
giando , sfregiando  , -con  le  punte  delli 
scudi  ferendo,  rotti  quei  del  piano,  si 
spinsero  verso  i colli:  l’ altre  coorti,  me- 
scolatesi fra  loro,  o per  gara  o per  furia, 
ammazzavano  i più  appresso,  e molti  ne 
lasciavan  mezzi  morti  , o salvi  per  cor- 
rere alla  vittoria.  In  questo  la  cavalleria 
fuggì,  e i carrettieri  entrarono  nella  zuffa 
de’  fanti:  e bénchè  recassero  nuovo  spa- 
vento , per  la  strettezza  delle  schiere  e 
asprezza  del  luogo,  non  potevano  agitarsi; 
nè  pareva  mica  battaglia  a cavallo;  per- 
chè qtie’che  stavan  ritti,  eran  traportali 
da  corpi  de’  cavalli  ; e spesso  i carri  vaga- 
bondi, e i cavalli  spauriti  e senza  freno, 
urtavano  or  per  fianco,  or  di  fronte,  se- 
condo che  li  guidava  lo  spavento. 

XXXVII.  Que’  Britanni  che  in  cima  dei 
colli  si  stavano  a man  giunte,  ridendo  del 
nostro  poco  numero,  calavano  a poco  a 
poco,  e le  spalle  cignevano  de’ vincitori; 
quando  Agricola,  che  mai  non  temè  d’al- 
tro, oppose  loro  quattro  bande  di  cavalli 
serbate  a’  subiti  bisogni;  che  quelli  con  tanto 
più  furore  calali*,  con  tantopiù  forte  riscon- 
tro ribattè  e fugò.  Così  l’avviso  de’ Britanni 
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tornò  loro  in  danno  : e comandò  il  capi- 
tano a' cavalli  combattenti  in  fronte,  "che 
tenesser  dietro  a*  fuggenti.  Vedresti  in 
quella  largura  spettacolo  grande  e atroce: 
seguitare,-  fedire.,  pigliare,  e i presi,  rin- 
contrandone altri,  uccidere;  frotte  di  ni- 
mici,  quali,  dove  gli  dettava  T animo,  da- 
vanti a pochi,  armate  fuggire,  quali  senza 
arme  avventurarsi  alla  morte  : era  la  ter- 
ra coperta  di  armi,  corpi,  membra  e san- 
gue ; e nei  vinti  talvolta  ira  e virtù.  Ap- 
pressati a’ boschi,  fatto  testa,  accerchia- 
vano i primi  seguitanti , scorsi  a volontà 
e non  pratichi  dei  luoghi;  e se  Agricola, 
che  era  per  tutto,  non  avesse  fatto  attor- 
niare il  paese  dqlle  più  brave  e spedite 
coorti , e fatto  alle  strettezze  de’  passi 
smontare  parte  della  cavalleria  e il  re- 
stante scorrere  per  i boschi  men  folti,  si 
riceveva  qualche  danno,  per  troppa  assi- 
curanza.  Vedutisi  di  nuovo  seguitare  da 
ordinate  schiere,  si  missono  in  fuga,  non 
a squadre,  come  prima,  ma  senza  guar 
darsi  in  viso  V un  l’ altro  , spicciolati  e 
sfuggentisi  per  vie  strane,  si  dileguarono. 
La  notte  e Tesser  sazi,  pose  fine  alla  cac- 
cia. 1 nimici  morti  furono  da  diecimila  : 
i nostri  trecenquaranta , tra’  quali  Aulo 
Attico  colonnello  d’una  coorte,  traspor- 
tato tra’  nimici  per  ardo£  giovenile  e fe- 
rocia del  cavallo. 

. . XXXVUI.  La  .notte  a’  vincitori  per  il 
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giubilo,  e per  la  preda,  fu  lieta:  ì Bri- 
tanni sparsi  con  mescolato  pianto  d’  uo- 
mini e donne  strascicavano  i feriti,  chia- 
mavano i sani,  abbandonavan  le  case, 
appiccavanvi  fuoco  per  ira;  acquattavansi, 
uscivan  fuori,  consigliavansi  insieme:  poi 
disunivansi  : facevali  la  vista  dei  lor  cari 
pegni  sbigottire,  spesso  infuriare;  e sep- 
pesi  che  alcuni  lor  mogli  e figliuoli  uc- 
cisero per  pietà.  Il  dì  seguente  scoperse 
me’  la  vittoria.  Era  per  tutto  orribil  si- 
lenzio: ne’  colli  niuno:  vedevansi  da  lon- 
tano le  case  ardere;  i mandati  per  tutto 
a riconoscere  , per  sapere  novelle  , non 
trovarono  anima  nata:  smarrissi  la  trac- 
cia della  lor  fuga.  E poiché  non  s’eran 
visti  rimetter  insieme  in  luogo  veruno  e 
la  guerra  , finita  la  state  , non  si  poteva 
allargare,  ridusse  l’esercito  negli  Oresti; 
ove  presi  ostaggi,  comandò  all’ ammiraglio 
che  girasse  la  Britaqnia  ; e lo  provvide 
da  poter  farlo:  e già  ne  tremavano.  Egli 
a passo  lento  per  dare  a’  nuovi  popoli  , 
dimorando,  terrore,  condusse  le  genti  a 
piè  ed  a cavallo  alle  stanze  ; e 1’  armata 
nel  medesimo  tempo  tutta  salva,  con  fe- 
lice aura  e fama,  rientrò  nel  porto  di 
Trutule,  onde  partì,  avendo  costeggiato 
tutto  quel. lido. 

XXXJX.  Questi  successi,  per  lettere  di 
Agricola,  niente  aggranditi,  furono  intesi 
da  Domiziano  con  fronte  lieta,  ma  cuore 
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amaro;  sapendo  egli  quanto  fti  riso  dianzi 
del  suo  falso  trionfo  de’  Germani , ove 
menò  gente  comperata,  rasa  e vestita  da 
prigioni;  ma  ora  si  celebrava,  con  gran 
fama,  gran  vittoria  e vera,  di  tante  mi- 
gliaia di  nimici  uccisi.  Parevagli  da  te- 
mer più  che  d’altro,  che  un  privato  avesse 
maggior  rinomo  del  principe;  in  vano  aver 
posto  silenzio  agli  sludi  del  Fòro  e allo 
splendor  delfarti  civili,  se  altri  s'usurpa 
poi  la  gloria  dell’ armi;  tutte  l'altre  cose 
potersi  più  agevolmente  in  qua'che  modo 
passare,  ma  Tesser  buon  capitano  è virtù 
propria  dell’ imperadore.  Dibattendosi  in 
tali  pensieri,  e,  quel  ch’era  segno  d’atro- 
cità, tra  se  rugumandoli,  elesse  di  tenersi 
l’odio  in  se,  tanto  che  l’ardor  della  fama 
e favor  dell’esercito,  tenendo  Agricola  an- 
cor in  Britannia,  raffreddassero. 

XL.  Fecegli  adunque  in  senato  deli- 
berare gli  onori  trionfali , la  statua  il'u- 
stre,  e ciò  che  in  vece  di  trionfo  si  dà, 
con  gran  parole  di  onore;  e fecel  credere 
destinato  al  governo  di  .Sona , uso  darsi 
a’  maggiori  personaggi  ; essendovi  morto 
Attilio  Ruffo  stato  consolo.  Credeltesi  per 
molti  che  Domiziano  (fosse  vero  o favola 
di  chi  conosceva  la  sua  natura,)  ne  man- 
dasse ad  Agricola  la  patente  per  un  suo 
liberto  fidatissimo,  con  ordine,  trovandol 
partito  , di  non  la  dare;  onde  riscontra- 
tolo nello  stretto  dell’Oceano,  senza  far 
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motto , se  ne  tornasse  a Domiziano.  In 
tanto  Agricola  al  successore  lasciò  la  pro- 
vincia quieta  e sicura.  Per  fuggir  la  pom- 
pa di  molli  riscontri  e abbracciate  di  pa- 
renti e amici  , entrò  di  notte  in  Roma  , 
di  notte  in  palagio,  come  gli  fu  imposto. 
Fu  raccolto  con  freddo  bacio  senza  par- 
lare, e lasciato  tra  la  turba  de’cortigiani. 
Egli  per  temperare  con  altre  virtù  ii  no- 
me di  soldato  , agli  oziosi  grave , si  diè 
tutto  alla  tranquillila  e riposo,  col  vestir 
modesto,  parlar  umano,  aver  seco  un  ami- 
co o due.  Ondo  molti  che  misurano  gli 
uomini  dall’apparenza,  vedendo  Agricola 
sì  rimesso,  e squadrandolo,  non  rinveni- 
vano in  che  stesse  tanta  gran  fama. 

XLI.  In  que’  dì  fu  molte  volte  assente 
accusato  a Domiziano  ; assente  assoluto. 
Le  cagioni  erano,  non  alcun  suo  peccato, 
non  querela  di  persona  da  lui  offesa  ; ma 
il  principe  nimico  a virtù  , la  gloria  di 
tant'uomo,  e chi  la  lodava  ; sorte  pessima 
di  nimici.  E ben  bisognava  ricordare  Agri- 
cola, alle  seguenti  avversità  di  tanti  eser- 
citi perduti  in  Mesia,  Dacia,  Germania, 
Paunonia,  per  temerità  o viltà  dei  capi- 
tani. Tante  coorti  valorose  sforzate  e prese, 
e statisi  per  perdere,  non  i confini  e le  ripe, 
ma  le  legioni,  gli  alloggiamenti  e la  pos- 
sessione dell’imperio.  Continuando  dunque 
dauni  sopra  danni,  e ogn’anno  sendo  se- 
gnalato per  mortalità  e sconfìtte,  tutto  ’1 
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popolo  a una  chiedeva  per  capitano  Agri- 
cola; paragonando  quel  vigore,  quella 
saldezza  e sperienza,  con  quelle  dappo- 
caggini  e codardie.  Con  queste  voci  del 
popolo  i liberti  buoni  per  amore  e fedeltà, 
i pessimi  per  malignità  e invidia,  tempe- 
stavano gli  orecchi  a Domiziano,  inclinato 
a Cosi  , non  meno  le  proprie 

virtù  che  1’ altrui  cattività,  precipitavano 
Agricola  nella  sua  stessa  gloria. 

ALTI.  S’avvicinava  la  tratta  de’ vicecon- 
soli d’Asia  e d’ Affrica;  e la  fresca  morte 
di  Civica  somministrava  ad  Agricola  con- 
siglio, ed  esempio  a Domiziano.  Certi  che 
sapevano  1’  animo  del  principe  domanda- 
rono Agricola  s’  ei  v’  andrebbe;  e prima 
con  arte  gli  lodarono  ]’  ozio  e riposo  : 
indi^  s’offersero  a farne  sue  scuse:  all’ul- 
timo spaventandolo  , gli  spianarono  che 
attendesse  ad  altro,  e lo  menarono  al  prin- 
cipe; il  quale  con  sembiante  finto  e al- 
tiero, quasi  capace  delle  scuse , chinò  ii 
capo:  se  ne  lasciò  ringraziare  ; nè  di  si 
odiosa  grazia  arrossò.  Il  salario  solito  dei 
viceconsoli  , e da  lui  ad  altri  dato,  ad 
Agricola  ritenne;  o per  isdegno  chJei  noi 
chiedesse,  o per  non  parere  d’aver  da  lui 
comperato  il  vietatogli.  Chi  offende,  odia 
e non  dimentica;  e nondimeno  Domizia- 
no, facile  per  natura  all’ira,  quanto  più 
coperta,  tanto  più  tenace,  era  temperato 
dalla  moderanza  e prudenza  d’ Agricola, 

io  '* 


4J0  ' VITA 

che  non  ri  giuocava  la  reputatone  e la 
vita,  col  contrastargli  per  vana  libertà  di 

fmrlare.  Impari  chi  non  ammira  se  non 
e cose  vietate,  che  anche  sotto  mali  prin- 
cipi posson  essere  uomini  grandi;  e che 
V ossequio  e la  modestia  , quando  sien 
congiunte  con  industria  e valore,  arrivano 
a quel  calmo,  dove  molti  per  via  di  pre- 
cipizi e di  morir  senza  prò,  han  cercato 
d’  immortalarsi. 

XL11I.  11  fine  (*)  della  vita  sua  fu  la- 
grimevole  a noi,  dolente  agli  amici,  nè 
senza  noia  alli  strani  e non  conoscenti. 
Il  vulgo  e il  popolo,  lasciati  i suoi  affari, 
andò  a casa  a vederlo,  e per  le  piazze  e 
cerchj  ne  favellò  : e niuno  della  morte 
d’ Agricola  si  rallegrò,  o tosto  la  si  scor- 
dò. Il  dirsi  ch’egli  era  morto  di  veleno, 
ne  faceva  più  increscere:  non  posso  dirlo 
di  chiaro;  ma  molto,  in  tutta  la  sua  ma- 
lattia, spesseggiarono  i messaggi  del  prin- 
cipe fuor  del  solito,  i liberti  primi,  i me- 
dici intimi,  di  venirlo  a visitare  o spiare. 
Bene  vi  tennero  l'ultimo  giorno  le  poste 
a riferire  ogni  momento  del  suo  transito; 
che  se  gli  fusse  doluto  , non  l’ averehbs 
così  subito  voluto  sapere.  Parve  nondi- 
meno di  volto  e d’animo  addolorato;  li- 
bero già  dall’  odio  , e coprendo  meglio 


(*>V.  néì  Domiziano  aicap.  ÌXVI  la  morte 
d' Agricola. 
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1’  allegrezza  che  la  paura.  Ben  si  vide , 
letto  il  testamento  a Agricola  (che  lo  la- 
sciò con  l’ottima  moglie  e piissima  figliuo- 
la, coerede),  Domiziano  rallegrarsi  di  que- 
sto onor  fattogli , e del  buon  giudizio,  aven- 
dolo sì  le  adulazioni  accecato,  ch’ei  non 
vedeva  che  il  buon  padre  non  instituisce 
erede  se  non  il  mal  principe. 

XL1V.  Nacque  Agricola  nel  terzo  con- 
solato di  C.  Cesare  a’  tredici  di  giugno  : 
mori  d’anni  cinquansei  a' ventitré  d’ago- 
sto, essendo  consoli  Collega  e Prisco.  Fu 
di  corpo,  chi  il  volesse  sapere,  più  pro- 
porzionato che  grande  ; faccia  ardita  e 
graziosissima;  buono  1’  avresti  detto  e 
grande  desiderato.  Visse  quanto  alla  glo- 
ria (benché  toltoci  nel  buono  delfetà) 
tempo  lunghissimo,  perchè  ebbe  il  colmo 
dei  veri  beni,  che  consistono  nella  virtù, 
oltre  alti  onori  del  consolato  e del  trionfo, 
E che  gli  poteva  far  più  la  fortuna  ? So- 
verchie ricchezze  non  curava  : orrevoli,  le 
aveva  : e può  dirsi  beato , poiché  ha  po- 
tuto lasciare  la  figliuola  e la  moglie  vive, 
la  dignità  non  intaccata,  la  fama  fiorila, 
i parenti  e gli  amici  salvati.  Perchè , se 
bene  egli  non  s’ è condotto  a veder  la 
bramata  luce  di  questo  felicissimo,  da  lui 
(come  diceva)  agurato  secolo,  e impera- 
tore Traiano,  gran  conforto  dell’avacciala 
morte  gli  fu  lo  sfuggire  quell’ ultimo  tempo 
di  Domiziano  , che  senza  metter  tempo 
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in  mezzo  e senza  respiro,  ad  un  tratto, 

quasi  in  un  sol  colpo,  spense  la  repubblica. 

XLV.  Non  vide  Agricola  la  giustizia 
assediata,  cinto  d’armi  il  senato,  il  ma- 
cello di  tanti  stati  consoli,  gli  esigicele 
foglie  di  tante  nobilissime  donne.  Per  an- 
cora d’  una  prova  sola  si  vantava  Caro 
Mezio:  non  fuori  di  Rocca  d’Alba  schia- 
mazzava Messalino:  e Massa  Bebio  già  era 
accusato.  Noi  poscia  incarcerammo  Elvi- 
dio  di  nostra  mano;  fummo  spettatori  di 
Maurico  e Rustico; e ci  imbrattammo  del 
sangue  innocente  di  Senecione.  Nerone 
almeno  sottrasse  gli  occhi  dalle  sceleri- 
tadi  : le  comandò,  non  vagheggiò.  Ma  sotto 
Domiziano  il  guardare  • l’ esser  guardata 
era  gran  parte  delle  miserie  : se  tu  sospi- 
ravi, si  notava  al  libro  de’ mal  contenti: 
e bastava  a vedere  la  pallidezza  di  tanti 
uomini  quel  viso  crudele  e rosso  onde 
coprìa  vergogna.  Beato  te.  Agricola,  che 
vivesti  sì  chiaro,  e moristi  sì  a tempo  : 
abbracciasti  la  morte,  come  contano  quei 
ch’udirono  i tuoi  ultimi  detti,  con  forte 
cuore  e lieto  ; quanto  a te  , quasi  scol- 
pandone il  principe.  Ma  a me  e alla  fi- 
gliuola tua,  oltre  all’acerbezza  dell’ aver 
perduto  un  tanto  padre,  scoppia  il  cuore 
die  non  ci  sia  toccato  ad  assistere  nella 
tua  malattia,  aiutarti  mancante,  saziarci 
d’abbracciare,  baciare,  affissarci  nel  tuo 
volto:  averemmo  racoolti  pure  precetti  e 
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detti  da  stamparli  ne’ nostri  animi.  Que- 
sto è il  dolore,  il  coltello  al  nostro  cuore. 
Già  quattro  anni  prima,  per  esser  tu  stato 
assente,  sei  morto  a noi.  Senza  dubbio, 
o ottimo  padre,  per  la  presenza  della  mo- 
glie tua  amatissima,  ti  soverchiarono  tutte 
le  cose  al  farti  onore;  ma  tu  se’ stato  ri- 
posto con  queste  meno  lagrime;  e pure 
alcuna  cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder 
degli  occhi  tuoi. 

XLVI.  Se  le  sante  anime  (*)  sono  in 
alcun  luogo,  se  gli  spiriti  magni  (come  i 
savi  vogliono)  non  muoiono  insieme  col 
corpo,  riposati  in  pace,  e ritira  noi,  fami- 
glia tua,  dal  vano  desiderio  e donnesco 
pianto,  al  contemplar  le  tue  virtù;  per  le 
quali  non  convien  piangere,  nè  percuo- 
tersi , ma  adornarti  più  tosto  di  maravi- 
glie e laudi  che  durino,  e,  se  natura  tante . 
fòrze  può  darci,  imitarti.  Questo  è Tonor 
vero  e la  pietà  de’  congiuntissimi  ; cosi 
a’  tuo’  figliuola  e moglie  imporrei  venerar 
la  memoria  del  padre  e del  marito  : ri- 
volgersi per  la  mente  tutti  suoi  fatti;  ab- 


(*)  Gran  bel  tratto  di  patetica,  robusta,  sen- 
satissima eloquenza  ! Di  questo  e d’  altri  con- 
simili d'autori  a Tacito  aftìni,  dovrebbonsi  «la1 
lor  precettori  fornire  i candidati  in  ^rte  Ora- 
toria: e farsi  che  li  mandino  a mente,  per  fecon- 
damela a farne  poi  uso  nelle  prove  di  scrivere, 
imitandole  » o altrimenti.  Noia  tloW  oditor  di 
Banano. 
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bracciar  la  sua  fama  e la  figura  dell'  a- 
nimo  più  che  del  corpo.  Non  dico  che 
dello  immagini  di  marmo  e bronzo  si 
manchi;  ma  perchè , come  gli  umani  vol- 
ti, cosi  i loro  ritratti  si  corrompono,  l'ef- 
figie della  mente  è eterna,  nè  con  altra 
materia  od  arte  straniera  1’ assemprerai , 
nè  manterrai  che  de' tuoi  propri  costumi. 
Ciò  che  noi  abbiamo  in  Agricola  amato 
e ammirato,  rimane  e durerà  negli  animi 
degli  uomini  in  eterno , per  la  memoria 
de’ fatti.  Saranno  molti  antichi,  cjuasi  sen- 
za gloria  e nome  , dimenticati  : Agricola 
verrà  narrato  e conto  a gli  avvenire. 

•>  ' -j,  _ } i,i.  : 
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DELLE  CAGIONI 

DBLLA 

PERDUTA  ELOQUENZA 

Il  dialogo  De  Oratoribus  è il  terzo  ed  ultimo 
opuscolo  di  Tacito.  Eccone  l’argomento:  Oc- 
casion  del  dialogo:  Interlocutori:  provasi  per 
utile,  piacere,  fama,  l’arte  oratoria  andar  so- 
pra alla  poetica.  Ragioni  in  contrario,  e poe- 
sia difesa  ed  esaltata,  a fronte  degli  oratori, 
inaino  al  cap.  XIV.  Nuovo  stile  oratorio  in- 
feriore all’antico.  Si  disputa  su  tal  assunto. 
Più  specie  d’eloquenza  : vizi  dell’antica  elo- 
quenza : vantaggi  della  moderna.  Giudizio  so- 
pra molti  poeti.  Lodi  e difetti  di  Cicerone, 
In  che  consistala  vera  eloquenza.  Ragioni  onde 
la  moderna  eloquenza  tanto  dall’antica  sia  lon- 
tana. Giudizio  sopra  molti  oratori.  Poltrone- 
ria della  gioventù  , negligenza  de’  genitori  , 
ignoranza  dei  maestri,  oblio  dell’ antico  stile, 
han  fatto  decader  dalla  gloria  d’ un  tempo, 
coll’eloquenza,  l' altre  discipline,  insino  al 
cap.  XXXIII.  Arti  dell’antica  istituzione:  Pre- 
giudizi della  moderna  (a).  Altre  cagioni  della 
corrotta  eloquenza.  Cangiata  la  repubblica , 


(à)  A questo  passo  manca  un  foglio  di  Ta- 
cilo , supplito  egregiamente  dal  Biotier,  V.  il 
cap.  XXXV, 
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cangiati  gl’  ingegni.  Vicende  dell1  eloqu^a», 
e ingegni  a quella  addetti.  Retori  p;tUci- 
nati.  Quintiliane  lodato.  Eloquenza  mcta 
con  Cicerone.  Non  v1  è eloquenza  ove  (Vh 
è libertà  j perciò  si  eloquente  Demostene 
Altre  pruove  di  questa  tesi.  Vari  tempi,  va- 
ria eloquenza  : Iodi  ed  utile  di  qualunque  ge- 
nere d1  eloquenza.  Conchiusion  del  Dialogo. 

Scrisse  Tacito  questo  dialogo  Vanno 
di  Roma  dcccxxvii  , di  Cristo  7 5. 

Sotto  i Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  la  II  volta. 

Titc»  Vespasiano  Cesare  la  IV  volta. 

I.  Tu  mi  domandi  spesso,  Giusto  Fa- 
bio, onde  sia,  che,  essendo  i passati  se- 
coli fioriti  d’  ingegni  e gloria  , di  grandi 
oratori , noi  ne  abbiamo  perduto  insino 
al  nome  , chiamandoli  avvocati , dottori 
procuratori,  e per  ogn*  altro  vocabolo,  lo 
non  ardirei  rispondere  di  mia  testa  a sì 
grave  quistione,  convenendo  dire,  o che 
non  ci  siano  più  quelli  ingegni  , se  noi 
non  possiamo  arrivarli,  o che  noi  siamo 
di  poco  giudizio  se  non  ce  ne  cale.  Di- 
rotti quanto  io  molto  giovane  da  uomini, 
secondo  i nostri  tempi , facondissimi , di 
tal  materia  udii  già  disputare  ; ove  non 
1’  ingegno,  ma  la  memoria  affaticherò,  ri- 
ferendo le  cose  da  quelli  eccellentissimi 
sottilmente  pensate  e gravemente  dette, 
tra  sè  diverse,  ma  ben  ragionate:  tenen- 
do bordine  della  disputa,  e ombreggiando 
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l’animo  e l'ingegno  di  ciascheduno,  non 
essendo  mancato  chi,  presa  la  parte  con- 
traria, molto  dannasse  e beffasse  l’ anti- 
ca , appetto  alla  moderna  eloquenza. 

11.  Il  giorno  di  poi,  che  Curiazio  Ma- 
terno lesse  il  suo  Catone  , parendo  che 
egli  avesse  in  quella  tragedia  offeso  gli 
animi  deJ  potenti  a non  lodar  se  non  Ca- 
tone, fattosene  gran  dire  per  la  città,  ven- 
nero a trovarlo  M.  Apro  e Giulio  Secon- 
do, celebratissimi  avvocati;  i quali  io  non 
solamente  ne’ giudizi  studiosamente  udiva, 
ma  in  casa  e fuori  accompagnava,  e rac- 
coglieva con  avidezza  e ardor  giovenile 
ogui  lor  disputa  e raro  detto,  insino  alle 
favole;  sebben  molti  per  astio  diceano, 
che  Secondo  parlava  a stento;  e Apro  piti 

J>er  impegno  e forza  di  natura , che  per 
eltere  e dottrina,  passava  per  eloquente. 
Perchè  a Secondo  non  mancava  un  par- 
lare puro,  breve  e assai  corrente  ; e Apro, 
non  poco  addottrinato  , più  tosto  le  let- 
tere non  adoperava  che  non  saperle,  pa- 
rendogli la  industria  e fatica  del  suo  mero 
ingegno , senz’  aiuti  di  altre  arti  , aver 
maggior  loda.  Entrati  adunque  in  camera 
di  Materno,  che  sedeva  con  quel  mede- 
simo libro  in  mano  che  egli  lo  di  avanti 
aveva  letto, 

111.  Secondo  gli  disse  : Rivedevi  tu , o 
Materno  , cotesto  Catone  tuo  per  riderti 
dell’ appuntature  de’  maligni,  o pure  per 
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murarvi  qual  cosa,  e mandarlo  fuori  non 
migliorato,  ina  più  sicuro?  Rispose  egli: 
Tu  lo  potrai  leggere  e giudicare  di  que- 
ste  cose  udite  : e se  nulla  mancasse  in 
Catone,  supplirà  Tieste,  che  io  già  ho  for- 
mato in  fantasia  : però  sollecitava  io  di 
pubblicare  quella  tragedia,  per  tuffarmi 
tutto  in  questa.  Cavanti  tanto  il  cuore  , 
disse  Apro,  queste  tragedie,  che  lasciate 
l’avvocherie  e’  pensieri  che  importano,  tu 
non  attenda  ad  altro,  dianzi  a Medea,  e 
ora  a Tieste  ? e tante  cause  abbandoni 
d’amici,  clientoli , comunità  e città,  che 
ti  chiamano,  e a pena  le  spediresti,  a non 
ti  caricare  dei  nuovi  componimenti  di  Do- 
mizio  e Catone , mescolando  con  greche 
favole  nome  e storie  romane. 

IV.  E Materno:  Tu  mi  gridi,  e n’a- 
vrei dispiacere  se  io  non  avessi  fatto  callo 
con  l’ averne  noi  tanto  conteso.  Perchè 
nè  tu  fai  altro  che  maneggiar  poeti  , nè 
io  sono  avvocato  sì  negligente  come  tu 
mi  fai,  poiché  difendo  tutto  dì  la  poesia 
contra  di  te.  Pur  beato  che  noi  abbiamo 
dato  in  un  giudice,  il  quale  non  ini  la- 
scerà  più  far  versi:  o,  secondo  che  io 
desidero  , mi  comanderà  che,  mandate 
sane  le  grette  Muse  litigatrici,  ove  io  ho 
sudato  d’avanzo,  mi  consacri  a questa  più 
santa  ed  eroica  eloquenza. 

V.  Io  non  aspetterò,  disse  Secondo,  che 
Apro  m’alleghi  a sospetto , ma  farò  come 
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sogliono  i giudici  buoni  e modesti  , che 
non  accettano  quelle  cause  ove  hanno  a 
una  delle  parti  maggiore  affezione  e ma- 
nifesta. Chi  non  sa  che  il  maggiore  ami- 
co che  io  abbia  e con  cui  sia  vivuto  piti 
insieme,  è Saleio  Basso,  il  migliore  uomo 
del  mondo  e ottimo  poeta?  e ora>  se  la 

{>oesia  è rea , non  veggo  altro  uomo  di 
ui  più  reo.  Stia  pur  sicuro,  disse  Apro, 
e Saleio  Basso  e ogni  poeta  non  atto  a 
lite  ; che  io,  poiché  a questa  ho  trovato 
si  buon  giudice,  come  te,  Secondo,  non 
voglio  che  Materno  cerchi  d’altri;  e ri- 
prenderollo  solamente,  che  essendo  nato 
a faconda  e virile  eloquenza,  da  potersi 
fare  amici , obbligarsi  nazioni,  e province 
abbracciare,  si  lasci  perdere  uno  studio, 
che  immaginar  non  si  può  lo  più  utile 
per  la  roba,  magnifico  per  la  dignità,  fa- 
moso alla  città  , splendente  per  lo  rino- 
mo per  tutto  l’imperio,  e tutte  le  genti; 
perchè  se  tutti  i nostri  consigli  e fatti 
deono  riguardare  il  bene  della  vita,  qual 
arte  è più  sicura,  che  sempre  difendere 
amici , aiutare  stranieri  , salvare  perico- 
lanti, impaurire  invidianti  e nimici,  stan- 
do sempre  tu  in  una  quasi  perpetua  po- 
tenza e podestà;  che,  quando  gli  altrui 
affari  son  presso  che  rovinati  , ha  forza 
di  sollevarli  ; ma  se  a te  proprio  qualche 
sinistro  avviene  , nè  corazza  nè  daga  si 
ben  difende,  nè  imbrocca  in  battaglia, 
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come  lo  scudo  e 1’  arme  della  tua  elo- 
quenza in  giudizio,  in  senato,  davanti  al 
principe.  Che  altro  che  la  sua  eloquenza 
sfoderò  poco  fa  Eprio  Marcello  contro 
all’ira  de’ Padri  ? il  qual  tutto  pronto  e 
minacciante , fece  svanire  quella  fondata 
veramente,  ma  non  esercitata  , sapienza 
d’Elvidio,  e rozza  in  queste  contese?  Nel- 
l’utilità non  mi  distendo,  pensando  che 
a questa  il  mio  Materno  consentirà: 

VI.  e passo  al  piacere  che  si  trae  del- 
l’ eloquenza,  non  qualche  volta,  ma  ogni 
di  , a ogn’  ora.  E qual  più  dolce  cosa  è 
a un  libero  animo  e nobile,  e nato  a pia- 
ceri onesti , che  vederti  sempre  la  casa 
piena  di  splendidissimi  uomini;  e sapere 
esser  ciò  non  per  cavarti  danari  o per  re- 
darti , o impetrar  qualche  ufficio , ma 
schiettamente  per  amor  tuo?  anzi  que’  fa- 
coltosi o senza  reda,  venire  spesso  a un 
giovane,  e povero,  a raccomandargli  sè  o 
amici?  Puoss’egli  aver  mai  da  quantun- 
que ricchezze  o potenza  tanto  piacere 
quanto  è vedere  attempati  e vecchi , in 
gran  favore  alla  città  tutta  , confessarsi 
manchevoli  di  questa  ottima  cosa,  essen- 
do di  tutte  l’ altre  abbondantissimi?  E 
quanti  togati  teco  escono  e ti  accompa- 
gnano 1 che  bella  vista  fanno  fuori!  quanto 
onore  t’ è fatto  ne’ magistrati  ! che  alle- 
ga ezza  è rizzarsi  e fermarsi  fra  tanti  che 
ti  guardano  e tacciono!  il  popolo  ragù- 
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narsi  e circondarti,  muoverlo  in  qualun- 
que affetto  tu  lo  tiri  dicendo  ! Ho  detto 
de’  piaceri  ordinari,  che  ogn’  ignorante  li 
vede  : altra  cosa  son  quelli  che  gusta  il 
solo  dicitore  in  sè  dal  suo  dire.  Perchè, 
se  egli  viene  con  diceria  composta,  ella 
ha  un  non  so  che  più  di  peso  e nerbo, 
e tale  è il  piacere:  se  egli  dice  ex  tem- 
pore, non  può  fare  eh’  e’  non  si  periti  al- 
quanto ; e se  e’  n’  esce  a bene,  quell’  a- 
ver  temuto  gli  accresce  il  diletto.  Ma  di 
quell’ esserci  arrischiati  al  dire  improvviso 
ci  giova  massimamente;  poiché  l’ ingegno, 
come  il  campo , con  lavorio  ama  più  il 
natovi  per  natura,  che  il  seminatovi. 

VII.  Io  per  me  quel  giorno  che  mi  fu 
messo  il  robone  a bolle  d’oro,  o che  io, 
nuovo  uomo , e nato  in  poco  favorevol 
città,  fatto  fui  questore,  tribuno,  pretore, 
non  sentii  allegrezza  eguale  a quei  giorni, 
ne’  quali  con  questa  mia  poca  vena  di  dire 
m’  è toccalo  e tocca  o a far  un  reo  as- 
solvere , o in  qualche  causa  dinanzi  a’  « 

cento  felicemente  aringare,  o dinanzi  ai 
principi,  i loro  stessi  liberti  e procura- 
tori, difendere  e liberare.  Allora  mi  par 
essere  più  che  tribuno  e pretore  e con- 
solo, e andarmene  in  cielo  ; cosa  che  non 
mi  viene  da  altri , nè  per  testamenti  nè 
per  favori.  Qual  fama  e laude  di  qual- 
sivoglia arte  puole  agguagliarsi  alla  gloria 
de’  dicitori  illustri,  non  pure  appresso  gli 
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uomini  travagliativi  , ma  ancora  appresso 
a giovani  e donzelli  di  buona  indole  ed 
espettazione  , di  cui  i nomi  più  che  di 
questi  pongono  i padri  a’  lor  figliuoli  ? 
Quando  questi  passano  , questo  volgo  e 
popolo  ignorante  , che  altro  fa,  che  cor- 
rere in  giubbone , nominarli  e mostrarli 
a dito?  1 forestieri  che  gli  hanno  sentiti 
nomare  nelle  lor  terre  e città,  non  prima 
giunti  in  Roma,  cercano  di  vederli  e co- 
noscerli. 

Vili.  Vo’  morire  se  questo  Marcello 
Eprio,  di  cui  poco  fa  ho  parlato,  e Cri- 
spo  Vibio  ( per  non  allegar  morti  ) , non 
sono  in  capo  del  mondo  que’  medesimi 
che  in  Capua  e Vercelli,  ove  si  dicono 
nati  ; e per  altro,  che  per  esser  ricchi  di 
milioui  sette  e mezzo  d’oro  per  uno,  se 
ben  si  possono  credere  guadagnati  con 
eloquenza}  il  cui  sagro  nume  e la  forza 
celeste  a quanta  fortuna  abbia  esaltato 
i gran  dicitori,  ce  ne  ha  esempi  di  tutti 
i secoli.  Ma  quai  più  belli  de’ due  nomi- 
nati? che  noi  veggiamo  co’  nostri  occhi  , 
già  rinvolti  nel  fango  e nella  miseria,  nè 
per  bontà  coppe  d’  oro  ; e 1’  uno  anche 
mal  fatto  ; esser,  ora  (tanta  è l’utilità  del 
ben  dire!)  i piti  potenti  di  Roma,  furono, 
mentre  vollero,  i primi  avvocati:  ora  di 
Cesare  i più  intimi,  girano  e governano 
il  mondo,  e da  lui  sono  amati  con  una 
cotal  riverenza.  Perchè  Vespasiano  , ve- 
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ncratulo  vecchio , e a cui  si  può  dire  il  \ 

vero,  è ben  capace  che  egli  può  accuinu-  ' 

Iure  e donare  agli  altri  cari  suoi;  ma  da 
Marcello  e Crispo  gli  è forza  ricevere 
quello  che  ei  non  può  dare.  Le  minori 
cose  che  questi  abbiano  tra  le  cotante  , 
sono  le  immagini,  i titoli  e le  statue,  che 
si  stimano  al  pari  delle  ricchezze , le  quali 
più  agevolmente  udirai  vituperare  che  ve- 
nire a fastidio.  Di  questi  onori  adunque, 
e ornamenti  o facoltà,  vediamo  piene  le 
case  di  coloro  che  da  giovanetti  si  die- 
dero allecause  e allo  studio  del  ben  parlare. 

IX  1 versi  e le  canzoni,  ove  Materno 
vuol  consumarsi  la  vita  ( perchè  quinci 
nacque  il  nostro  ragionare  ) , non  danno 
a’  loro  autori  onor  nè  utile  ; un  po’  di  pia- 
ceruzzo  e lode  vane  senza  prò.  Quel  ch’io 
ho  detto  e dirò,  non  ti  gusta  , o Mater- 
no ; ma  di  quel  saggio  parlare  del  tuo 
Agamennone  o Iasone,  chi  sene  rifa?  chi 
ne  torna  a casa  con  la  sentenza  in  fa- 
vore e te  n’ha  obbligo?  chi  cava  di  casa, 
saluta,  o corteggia  Saleio,  nostro  poeta 
singolare,  o vuo’  dire  divino  spirito?  Se 
a lui,  o suo  amico  o parente,  verrà  un 
bisógno,  ricorrerà  a Secondo  o a te,  Ma- 
terno, ma  non  come  poeta  , che  tu  se’, 
nè  perchè  tu  facci  versi  per  lui.  A Basso 
nascono  questi  in  casa,  belli  e galanti  ; 
ma  il  fine  loro  è , che  quando  egli  ha 
tutto  un  anno,  tutto  il  di,  e parte  delle 
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notti,  pestato  e fantasticato  un  libro,  gli 
bisogna  trovare  e pregare  chi  si  degni 
d’udirlo  leggere,  appiccarne  i cartelli  : e 
gli  costa  qual  cosa  in  accattare  stanza, 
pararla,  condurvi  seggiole  e tavola  ; e re- 
citato che  gli  è , quando  ella  gli  vada 
bene,  tutta  quella  lode  dura  un  di  o due, 
come  erba  segata  o fìoi’e  che  non  allega: 
non  se  ne  fa  un  amico,  un  divoto,  un  ob- 
bligato per  sempre;  ma  un  Ou,  Ou,  lodar 
vano,  brillamento  che  vola.  Facemmo  le 
maraviglie  di  quella  liberalità  di  Vespa- 
siano che  donò  a Basso  poco  fa  dodici- 
mila cinquecento  fiorini  d’oro;  e fu  bello 
meritar  di  ricever  doni  dal  principe  per 
ingegno;  ma  quanto  più  bello  è,  se  bi- 
sogno hai,  servire  a te,  adoperar  T inge- 
gno tuo,  per  te,  donare  a te?  Oltre  a 
ciò , a’  poeti  conviene  , volendo  far  cosa 
che  da  veder  sia,  lasciare  la  conversazione 
degli  amici,  i piaceri  della  città,  abban- 
donare ogn’altra  faccenda,  e ritirarsi,  co- 
me essi  dicono,  in  boschi  solitari  ed  ermi. 

X.  JVè  ne  vengono  in  quel  credito  e 
nome  (per  cui  solo  faticano,)  che  gli  ora- 
tori ; perchè  i poeti  mediocri  niun  guata, 
e i buoni,  pocni.  Quando  e’ s’è  recitato 
la  più  bella  cosa  del  mondo,  il  grido  non 
ne  arriva  alle  pendici  della  città,  non  che 
per  l’universo.  Chi  è quegli  che  venuto  a 
Poma  di  Spagna  o d’Asia,  per  non  dire 
delle  Francie  maremme,  cerchi  di  Saleio 
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Basso?  e se  pure  lo  riscontra,  guarda  e 
passa,  come  vedesse  una  dipintura  o sta- 
tua. Non  per  questo,  cui  la  natura  non 
avesse  fatto  oratore  , negherò  io  il  far 
versi,  se  in  ciò  si  compiace,  o ne  spera 
gloria  ; anzi  questa  parte  d’eloquenza,  co- 
me ogn’ altra,  stimo  sagia  e veneranda; 
nè  solamente  la  vostra  tragedia  terribile, 
e ’l  tuono  eroico,  ma  le  gioconde  ode,  le 
Jascive  elegie  , i giambi  amari , gli  epi- 
grammi piacevoli,  e qualunque  altra  spe- 
zie sia  di  bello  parlare,  a tutte  l’altre  stu- 
diose arti  antipongo.  Ma  io  mi  accapiglio 
teco,  o Materno,  che,  avendoti  la  natura 
piantato  in  su  la  rócca  dell’eloquenza,  tu 
la  pigli  male  : hai  conseguito  il  meglio, 
e ti  attieni  al  peggiore.  Siccome , se  tu 
fussi  nato  in  Grecia,  dove  è onorevole 
esercitar  le  arti  ancor  giocose,  e gl’Iddii 
ti  avesser  fatto  nerboruto  e forte  , come 
Nicostrato , io  non  patirei  che  que'  brac- 
cioni,  nati  a combattere,  si  perdessino  in 
fare  a’ sassi  o al  maglio,  così  ora  dall’ac- 
cademie  e dalle  scene  ti  richiamo  a’  giu- 
dizi, alle  cause,  alle  vere  battaglie;  mas- 
simamente perchè  tu  non  puoi  anche  dire, 
come  molti  sogliono,  che  il  poeta  offenda 
meno  che  l’oratore.  Perchè  la  bellissima 
forza  tua  naturale  sì  ti  riscalda,  che  tu 
offendi  l’imperadore;  e per  bocca  , non 
di  qualche  omicciatto,  ma  di  Catone.  Nè 
ti  scusa  il  dire  : L’offendere  è l’ai te  mia: 
V.  Ili  2 1 
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io  son  fedele  al  clienlolo  : e’  m’  è uscito 
di  bocca  nella  foga  del  dire  ; e’  pare  che 
tu  abbia  a posta,  per  più  offendere,  in- 
trodotto sì  grave  persona,  perchè  le  sue 
siano  sentenze  approvate  e lodate  a una 
voce  da  tutti.  Non  dire  adunque:  Io  mi 
voglio  riposare,  viver  sicuro;  poiché  tu  ti 
tiri  addosso  avversario  maggior  di  te.  A 
noi  altri  basterà  difendere  le  controversie 

E rivate  e dei  nostri  tempi  ; e se  nel  darle 
cne  ad  intendere,  bisognasse  per  lo  ami- 
co, che  è in  pericolo , offendere  li  orec- 
chi di  più  polenti,  sia  la  fede  lodata,  e 
scusata  la  libertà. 

XI.  Avendo  Apro  così  parlato  con  la 
vivezza  solita  e viso  pronto Materno  ri- 
messo e sorridente  rispose  : Io  mi  sono 
acconcio  a biasimare  gli  oratori  non  meno 
che  Apro  li  lodi;  il  quale  aspettava  io  che, 
finito  di  lodar  quelli,  desse  addosso  a’ 
poeti  e i loro  versi  conciasse  male,  con 
bel  modo  gli  accomoda,  dicendo  che  chi 
non  è atto  alle  cause  faccia  versi  ; ma 
io,  che  nelle  cause  qualche  cosa  vaglio, 
e forse  posso,  cominciai  anche  nelle  tra- 
gedie a farmi  conoscere,  quando  io  in  Ne- 
rone abbattei  quell’ arte  insolente.,  e della 
sacra  poesia  guastatrice:  e oggi,  se  fiore 
ho  di  sapere  e nome,  vien  più  da’  versi 
che  dalli  aringhi:  e voglio  oggi  mai  ri- 
manermene; perchè  que’  codazzi , reve- 
renze e corteggi,  a me  sono  come  i bronzi 
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e le  immagini,  entratemi  in  casa  ancor 


contro  a mia  voglia.  Meglio  si  difende  al- 
trui la  roba  e la  vita  con  l’innocenza  che  • 


con  l’eloquenza;  e io  al  sicuro  non  par- 
lerò mai  in  senato  se  non  isforzato  dal- 


l’ altrui  pericolo. 

- XII.  I boschi  e le  selve,  che  Apro  schi- 
fava, danno  tanto  piacere  a me  , che  io 
traggo  dai  versi  questo  frutto,  oltre  alli 
altri  grandissimi,  che  mentre  li  compongo, 
non  m’è  rotto  il  capo  dal  piatitore;  non 
m’è  fatto  all’uscio  mula  di  medico;  non 


veggo  le  lagrime  e vesti  lorde  de’  rei;  ma 
ricrio  l’animo  in  quelle  ombre  innocenti 
e sagre.  Qui  nacque  la  prima  eloquenza: 
qui  abitò , e bella  e comoda,  si  mostrò 
a’  mortali  : e in  quei  casti  e puri  petti 
entrò:  così  gli  oracoli  favellavano.  Que- 
sta avara  eloquenza  d’oggi  dì  è trovata 
da’  mali  costumi  per  mignatta  ; e come 
dicevi  tu.  Apro,  per  ispingarda.  Ma  quel 
felice  secolo,  e d’oro,  come  noi  diciamo, 


non  avea  dicitori  con  peccato:  abbonda- 
va di  furori  divini,  e poeti  che  cantavano 
le  cose  ben  fatte  , e non  difendevano  le 
maligne.  Nè  mai  fu  chi  avesse  più  verace 
gloria,  nè  più  alto  onore  appresso  agl’ld- 
dii,  di  cui  si  dicevan  riferire  i risponsi  e 
stare  alle  mense,  e d’intorno  a quei  re, 
d’ Iddii  generati  e sagvi , tra’  quali  non 
trovo  essere  stato  niuno  avvocato  ; ma 
Orfeo  e Lino  , e,  se  profondo  miri  , lo 
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stesso  Apolline.  E se  queste  ti  sembras- 
sero troppo  composte  favole,  tu  mi  con- 
cedi, Apro,  che  Omero  non  ha  lasciato 
minor  grido  di  sè,  che  Demostene:  nè  in 
più  stretti  termini  è racchiusa  la  fama 
d’ Euripide  e di  Sofocle,  che  d’Iperideo 
Lisia  * e troverai  oggi  più  che  vorreb- 
bono  esser  Virgilio,  che  Cicerone:  nè  ci 
ha  libro  di  Asinio  , nè  di  Messalla  , di 
tanto  nome  di  quanto  è la  Medea  d’O- 
vidio  o il  Tieste  di  Vario. 

XIII.  E non  ch’io  tema  d’ antipor  la 
fortuna  e il  beato  commercio  de’ poeti 
all’inquieta  e ansiosa  vita  de’ dicitori  con 
tutti  lor  consolati  buscati  da1  lor  combat- 
timenti e pericoli  : io  amo  più  quel  si- 
curo e dolce  eremo  di  Virgilio,  dove  ei 
pur  fu  e conto  al  popol  romano  e grato 
ad  Augusto;  le  pistole  del  quale  ne  fan- 
no fede,  e lo  stesso  popolo,  che,  sentiti 
in  teatro  i suoi  versi,  tutto  si  levò  in  piedi, 
e fecegli  riverenza  come  se  fusse  Augusto. 
3Vè  tu,  Pomponio  Secondo,  a’ tempi  no- 
stri cedi  , nè  di  degnità  nè  di  fama , a 
Domizio  Afro.  Perchè  Crispo  e Marcello, 
che  tu  mi  dai  per  esempli,  che  cosa  han- 
no nel  presente  stalo  da  curarsene?  il 
temere?  o esser  temuti?  e tutto  dì  da’ 
clientoli  affaticati,  e quelli  di  sè  minori 
sdegnare?  o legarsi  a quella  adulazione 
che  non  li  lascia  parer  mai  a bastanza, 
a’  padroni  schiavi , uè  a noi  liberi  ? Che 

• 

; . 1 4 - 

j * 


ELOQUENZA.  4^9 

gran  potenza  è questa  loro?  tanta  ne  si 
sogliono  avere  i liberti.  Tengan  pur  me 
le  dolci  Muse,  come  dice  Virgilio  , tra 
quelle  sagre  ombre  e fontane,  fuori  di 
sollecite  cure  e nicistà  di  far  cose  tutto 
dì  contra  stomaco,  libero  da  corte  fallace 
e vacillante  fama.  Non  mi  rompa  il  son- 
no strepito  di  salutanti,  nè  messaggio  an- 
sante; nè  faccia  io  testamento  per  assi- 
curare il  futuro  non  certo:  nè  abbia  più 
che  io  non  possa  lasciare  a cui  vorrò  : 
quando  verrà  l’ora  mia,  sia  io  messo  in 
sepoltura  con  viso  non  mesto  nè  adirato, 
ma  lieto  e incoronato;  nè  si  faccia  per 
me  pitaffi  nè  storie. 

XIV.  Non  avea  a pena  finito  Materno 
alteralo,  e quasi  in  estasi,  quando  Vipsa- 


nio  Messala  entrò  in  quella  camera  ; e 
vedendo  tutti  stare  attenti  pensò  che 
trattasson  qualche  gran  negozio,  e disse; 
Guasto  io  forse?  No,  no,  disse  Secondo: 
Così  ci  fustù  giunto  prima,  che  ti  sarebbe 
gustato  un  diligente  persuadere  del  no- 
stro Apro  a Materno  , che  attenda  con 
tutto  il  suo  ingegno  e studio  alle  cause, 
e la  risposta  di  Materno  a prò  de’ suoi 
versi  lieta,  e come  conveniva  per  li  poeti 
difendere,  ardita,  e più  da  poeta,  che  di- 
citore. Avrebbemi  dato,  diss'egli,  piacere 
infinito  l’udirli:  e or  mi  piace,  che  voi 
ottimi  uomini  e aringatori  de’  tempi  no- 
stri, esercitiate  i vostri  ingegni,  non  tutta 
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via  nelle  liti  e nello  studio  del  ben  dire, 
ma  in  simili  dispute  di  più,  che  nutri- 
scon  l’ingegno  e ’l  sapere,  e giocondis- 
sima dilettanza  di  lettere  apportano  a voi 
disputanti  e a chi  v’ode.  Laonde  io  veg- 
go te  , Secondo , per  aver  composto  la 
Vita  di  Giulio  Asiatico,  e dato  speranza 
d’altri  libri  simili,  esser  piaciuto  non  me- 
no di  Apro,  che  non  si  è partito  ancor 
mai  dalle  liti;  e quando  gli  avanza  tempo 
il  consuma  più  tosto  al  modo  de’  nuovi 
rettorici  che  de’  dicitori  antichi. 

XV.  Allora  Apro  : Ancor  seguiti  tu, 
Messala  , di  ammirare  le  cose  vecchie  e 
antiche,  e riderti  e spregiare  li  studi  dei 
nostri  tempi  ; imperocché  io  t’  ho  udito 
più  volte  , dimenticandoti  dell’  eloquenza 
tua,  e di  tuo  fratello,  affermare  che  oggi 
non  ci  ha  un  oratore.  Forse  con  più  ar- 
ditezza; perchè  togliendo  a te  e lui  quella 
gloria  che  gli  altri  vi  danno  non  hai  po- 
tuto parer  maligno.  E lo  raffermo,  disse; 
e non  credo  che  Secondo,  nè  Materno, 
uè  tu,  la  intendiate  altramente;  se  ben 
tal  ora  disputate  in  contrario.  É vorrei 
che  qualcuno  di  voi  per  grazia  cercasse, 
e mi  dicesse  le  cagioni  che  non  ritrovo 
io,  di  questa  infinita  differenza  de’  tem- 
pi: e quello  che  alcuni  quieta,  a me  ac- 
cresce la  dubitanza;  che  io  la  veggo  an- 
che tra  i Greci,  e più  lontani  esser  da 
Eschine  e Demostene,  questo  Niceta  sa- 
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cerdote , o se  altro  aringator  di  scuola 
mette  a romore  Efeso  e Metellino , che 
Afro  o A lineano,  o voi,  non  siate  da  Ci- 
cerone o Asinio. 

XVI.  Gran  quistione  hai  mossa,  disse 
Secondo,  e degna  d’esser  trattata;  ma  chi 
la  può  sciogliere  meglio  di  te,  che  sei  sì 
dotto  e ingegnoso,  e,  di  più,  ci  hai  pen- 
sato ? Io  aprirò  , disse  Messala  , i miei 
pensieri,  caso  che  promettiate  d’ aiutarmi. 

10  prometto  per  due,  disse  Materno.  Se- 
condo e io  ripiglieremo  quelle  parti  che 
tu  avrai  non  lasciate,  ma  lasciateci:  per- 
chè Apro  è di  contrario  parere,  come  tu 
dicesti  poco  fa:  e vedete  ora  come  ei  si 
rassetta  nellJ  elmo  per  abbattere  questa 
nostra  concordia  in  lodare  gli  antichi.  Ben 
sapete,  disse  Apro,  che  io  non  patirò  che 

11  nostro  secolo  per  questa  setta  che  voi 
gli  fate  contro,  si  condanni  , senza  ra- 
gione udita  e difesa.  Ma  prima  facciamo 
a intenderci  : Chi  chiamate  voi  antichi  ? 
gli  oratori  di  qual  età?  perchè,  quando 
io  odo  dire  antichi , mi  sovvengono  Ulisse 
e Nestore,  che  furono  anni  milledugento 
fa  in  circa  ; e voi  parlate  di  Demostene 
e Iperide,  che  sopravvissero  a Filippo  e 
Alessandro.  Onde  apparisce  che  dall’età 
di  Demostene  a questa  ci  corre  quattro- 
cento  anni  o poco  più  , che  alla  frale 
vita  nostra  posson  parer  spazio  lungo  ; ' 
ma  alla  natura  dei  secoli  e all’eterno,  è 
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un  batter  di  ciglia.  Perchè  se  il  grande 
e vero  anno  degli  anni,  come  scrive  Ci- 
cerone nell’ Ortensio,  è quando  torna  la 
medesima  positura  del  cielo  e delle  stelle, 
per  dover  poi  ritornare  ogn’  altri  dodici- 
mila ottocento  cinquantaquattro  anni,  il 
vostro  Deppostene  , che  voi  fate  antico, 
viene  a essere  stato  quasi  nel  mese  che 
siamo  noi  di  quest’anno  grande. 

XVII.  Ma  passiamo  all i oratori  latini, 
dei  quali  non  credo  diciate  che  il  mag- 
gior sia  Menenio  Agrippa,  che  può  pa- 
rere antico;  ma  Cicerone  e Cesare,  e Ce- 
lio e Bruto,  e Asimo  e Messala  _,  i quali 
non  veggo  che  possiate  dir  piò  antichi 
che  moderni;  perchè  Cicerone  fu  morto, 
come  scrive  Tii’one  suo  liberto,  alli  sette 
di  dicembre  1’  anno  che  furono  consoli 
Irzio  e Pausa,  a’  quali  Augusto  fece  per 
iscambi  sè  e Q.  Pedio  : regnò  poi  cin- 
quanzei  anni  : Tiberio  ventitré;  presso  a 
quattro  Caio;  ventotto  tra  Claudio  e Ne- 
rone; uno  tra  Galba,  Otone  e Vitellio  : 
e già  è il  sesto  che  Vespasiano  conforta 
la  repubblica  di  principato  felice  ; cosi 
dalla  morte  di  Cicerone  insino  a offcri 
sono  centoventi  anni:  l’età  d’un  uomo; 
perchè  io  in  Britannia  ho  veduto  un  vec- 
chio che  diceva,  essersi  trovato,  quando 
Cesare  assali  la  Britannia,  a combattere 
per  non  lasciarlovi  entrare.  Or  se  costui, 
che  s’oppose  a Cesare,  fusse  per  prigio- 
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nia  o altro  , capitato  a Roma,  potrebbe 
aver  udito  Cesare  e Cicerone  , e anche 
oggi  esservi  a veder  noi.  Udisti  nell’ulti- 
ma mancia  data  al  popolo  molti  vecchi 
dire  averla  avuta  da  Augusto  più  d’una 
volta  : quelli  adunque  potettero  udire  e 
Corvino  e Asinio , quasi  all’  ultimo.  Non 
dite  di  due  secoli,  uè  antichi  questi  ora- 
tori , che  possono  essere  stati  ambi  dai 
medesimi  orecchi  uditi  e quasi  accoppiati. 

XVII l.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo 
innanzi,  per  mostrare  che  se  gli  oratori 
hanno  dato  a’  tempi  fama  e gloria,  ella 
è posta  nel  mezzo,  e più  vicina  a noi  che 
a Ser.  Galba,  a C.  Carbone,  o altri,  che 
noi  potremmo  ben  dire  antichi;  essendo 
orridi,  non  pettinati,  rozzi  e sconcertati  ; 
che  cosi  non  gli  avesse  imitati  Calvo  vo- 
stro, o Celio  o esso  Cicerone.  E comin- 
ciando a dar  dentro  gagliardo  e ardito  , 
avvertisco  prima  che  co’  tempi  si  cangia-  » 
no  anche  le  fogge  e maniere  del  dire. 
C.  Gracco  era  più  pieno  e copioso  dei 
vecchio  Catone  ; Crasso  più  ornato  e pu- 
lito di  Gracco;  più  di  loro  Cicerone,  di- 
stinto, piacevole  e alto  : più  di  lui  umano 
e dolce  e scelto  Corvino.  Non  cerco  chi 
si  sia  il  maggiore:  bastivi  aver  provato, 
la  eloquenza  non  avere  un  sol  volto  ; ma 
trovarsene  in  quelli  ancora , che  voi  ap« 
geliate  antichi , più  spezie  : nè  quello  che 
e diverso,  subito  esser  peggiore  : e la  ma-! 
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lignitade  umana  sempre  le  cose  antiche 
mettere  in  cielo , e le  presenti  farle  afa. 
Chi  dubita  che  non  vi  avesse  ammiratori 
d’  Appio  Cieco  più  che  di  Catone  ? Ben 
si  sa  che  anche  Cicerone  fu  appuntato 
per  enfiato  o gonfio,  lungo,  compiacen- 
tesi  oltre  modo,  soverchio,  e poco  attico. 
Avete  letto  lettere  di  Calvo  e di  Bruto  a 
Cicerone,  al  quale  si  vede  che  parve  Calvo 
di  poco  sangue  e tipore; Bruto  dispettoso 
e spezzato  ; e Cicerone  a Calvo  , sciolto 
e snervato  : e a Bruto,  per  usar  le  sue 
parole,  fiacco  e dilombato.  Tutti,  s’io  t'ho 
a dire  il  verOj  mi  pare  che  dican  bene  : 
di  ciascuno  dirò  appresso  ; e anco  non 
la  voglio  con  tutti. 

XIX.  Gli  ammiratori  dell’antichità  so- 
glion  farla  terminare  in  Cassio  Severo  , 
che  fu  , dicono , il  primo  che  torse  da 
quella  via  diritta  dei  dire  antico,  non  per 
mancanza  d' ingegno  o lettere,,  ma  in  pro- 
va, vedendo,  come  io  diceva  poco  fa,  che 
quest’ altri  tempi,  altri  orecchi,  chiede- 
vano altro  modo  di  favellare.  Pativa  que- 
sto ignorante  popolo  e rozzo  quelle  lun- 
gherie ; e pareva  valente  chi  durava  tutto 
un  di  a dire  ; proemi  lunghi , narrazioni 
da  lontano,  mille  sacciute  divisioni  e ar- 
gomenti , e tutte  quelle  secchezze  d’Er- 
m agora  e d’  Apollodoro  parevano  il  se- 
cento  ; e chi  avea  fiato  di  filosofia  e met- 
tealo  in  qualche  luogo  accattato  nella  sua 
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diceria,  a'  andava  in  cielo  per  la  nuova 
cosa;  anzi  di  essi  dicitori,  pochissimi  avea- 
no  imparato  rettorica,  non  che  filosofìa. 
Ma  ora  che  tutte  queste  cose  sono  spar- 
se,  e niuno  viene  in  questa  scena  che  non 
l’abbia,  se  non  apprese,  studiate,  bisogna 
per  vie  nuove  e squisite,  piacere;  e non 
infastidire  i moderni  giudici  d’autorità  e 
podestà,  e non  soggetti  a rigori  di  legge: 
nè  pigliano  le  giornate,  ma  le  danno:  e 
quando  non  viene  al  punto,  o dice  borra 
il  dicitore,  te  lo  garriscono  e sollecitano. 

XX.  Chi  può  sentire  oggi  fare  scuse 
deir  infermo  corpo  suo,  come  Corvino  in 
quasi  tutti  i proemi  ? chi  aspetterebbe,  per 
giudicar  contro  a Verre,  cinque  libri?  chi 
leggerebbe  que’  fasci  d’  allegazione , che 
sopra  dell'eccezione  e formula,  per  M. 
Tullio  e Aulo  Cecina,  leggiamo?  Vede 
il  giudice  d’  oggidì  dove  chi  dice  vuol' 
battere  ; e non  essendo  da  filatessa  d’ar- 
gomenti o belle  sentenze,  o descrizioni 
vaghe  , invitato  e guasto , si  sdegna  col 
ciarladore;  e quei  che  ne’  giudizi  vengono 

f>er  udire , hanno  fatto  1’  orecchio  al  dir 
ieto  e vago  ; di  maniera  che  a quel  ma- 
ninconico  e scompigliato  antico  farebbono 
le  fischiate,  come  a chi  volesse  in  iscena 
contraffare  i gesti  di  Roscio  o di  Turpione 
Àmbivio.  I giovani  ancora  che  vengon  su 
e gli  oratori  seguitano  per  imparare;  vo- 
gliono , oltre  all’  udire  , portarne  anche 
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qualche  bel  passo  notevole:  e mostratisi 
e scrivonsi  per  le  colonie  e province  , 
quando  tra  loro  qualche  arguta  e breve 
sentenza  sfolgora,  o qualche  bello  o squi- 
sito poetico  luogo  lampeggia  ; volendosi 
oggi  nell’  oratore  ancora  gli  ornamenti 
poetici  : non  vieti  , come  quei  d’  Azio  e 
Pacuvio  , ma  tratti  dal  borsellino  dJOra- 
zio,  Virgilio  e Lucano.  Più  bella  e or- 
nata è adunque  l’ età  de’  nostri  oratori  , 
che  ubbidisce  a tali  orecchi  e giudizi.  Nè 
perchè  il  nostro  dire  entri  nelli  orecchi 
de’  giudici  con  dolcezza,  si  è egli  meno 
efficace;  perchè,  chi  dirà,  i teinpj  dei 
tempj  nostri  più  deboli  , per  non  esser 
murati  di  rozzi  mattoni  e bistorti  tegoli, 
ma  di  puliti  marmi  e rilucente  oro? 

XXI.  To  vi  dirò  il  vero:  a certi  antichi 
non  posso  tener  le  risa  , a certi  altri  il 
sonno:  nè  sono  un  del  popolo.  Canuto, 
Aride  Furnio,  e Toranio,  e a qualunque 
altri  della  medesima  infermeria  quest’ossa 
e questo  tisicume  piacesse.  Delle  cento- 
ventuna  che  Calvo  lasciò,  a pena  me  ne 
piace  una  o due  diceriuzze;e  veggo  che 
io  ho  de’  compagni.  Contro  ad  Asinio  o 
D ruso,  chi  è che  lo  legga?  D’accuse  con- 
tro a V atinio  son  bene  lette  e copiate  , 
massimamente  la  seconda,  ornata  di  pa- 
role e sentenze,  e accomodata  a gli  orec- 
chi de’  giudici  ; perchè  tu  vegga  , che 

Calvo  conosceva  il  buono;  e avrebbe  vo- 
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luto  esser  più  alto  e ornato  , ma  gli  man- 
cò l’ingegno  e le  forze.  Delle  orazioni  di 
Celio  che  diciamo  ? piacciono , se  non 
tutte,  parte,  vedendovisi  la  pulitezza  e 
altezza  di  questi  tempi  ; ma  quelle  parole 
rozze,  que’ concetti  sconditi,  sanno  del- 
l’antico; e ninno  credo  che  sia  sì  all’an- 
tica, che  lodi  Celio  dove  egli  è antico. 
Scusiamo  C.  Cesare,  se  egli  per  li  gran 
pensieri  e affari  non  fece  nella  eloquenza 
quanto  chiedeva  l’ingegno  suo  divino  : e 
Bruto  lasciamo  alla  sua  filosofia;  perchè 
li  stessi  suoi  ammiratori  lo  confessano  nelle 
dicerie  minore  della  sua  fama.  Non  legge 
la  difesa  di  Cesare  di  Decio  Sannite,  nè 
di  Bruto  dei  re  Deiotaro,  nè  gli  altri  di 
simil  nerbo  e tipore,  se  non  chi  anche 
ammira  i versi  loro  messi  nelle  librerie: 
e di  Cicerone  non  migliori,  ma  più  av- 
venturati per  essersi  men  saputi.  Àsinio 
ancora,  benché  nato  ne’  tempi  più  qua  , 
mi  pare  che  studiasse  co’Menenj  e Appj: 
pare  Pacuvio  ed  Azio,  maniati  non  pure 
nelle  tragedie,  ma  nelle  sue  oraziqni;  si  duro 
e secco  è.  Ma  lo  disteso  parlare,  come  il 
nostro  corpo,  è bello,  se  non  vi  gonfiano 
le  veni,  non  vi  annoveri  l’ ossa  ; ma  san- 

gue  buono  e temperato  riempie  le  mem- 
ra,  entra  tra’  muscoli , cuopre  i nerbi  , 
e dà  colore  e grazia.  Di  Corvino  non  mi 
dolgo , perchè  da  lui  non  restò  di  arri- 
vare a questo  lieto  candore  de’  tempi  no- 
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stri,  se  le  forze  dell’animo  e dell’ingegno 
rispoudeano  al  giudicio. 

XXII.  Vengo  a Cicerone,  che  sostenne 
coi  suoi  eguali  questa  medesima  pugna 
che  io  vosco.  Essi  ammiravano  gli  anti- 
chi ; esso  antiponeva  l’eloquenza  de’ tem- 
pi suoi;  nè  in  altro  avanzò  gli  oratori  di 
quell'età  maggiormente  , che  nel  giudi- 
cio. Fu  il  primo  a parlare  regolato:  pri- 
mo a scene  le  parole,  e a comporle  con 
arte  : tentò  leggiadrie:  trovò  sentenze  in 
quelle  orazioni,  che  egli  compose  nell’ul- 
timo, chè  il  giudizio  e la  pratica  gli  ave- 
van  fatto  conoscere  il  migliore;  perchè 
1’  altre  non  mancano  di  difetti  antichi  , 
proemi  deboli , narrazioni  lunghe  : finisce 
e non  conclude;  s’altera  tardi;  si  riscal- 
da di  rado;  pochi  concetti  termina  otti- 
mamente, e con  certo  splendore;  non  ne 
cavi,  non  ne  riporti  : è quasi  muro  forte 
e durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro. 
Ma  io  voglio  che  il  mio  dicitor  sia  come 
un  ricco  e buon  padre  di  famiglia  , che 
non  abbia  solamente  casa  e tetto  da  ri- 
parare acqua  e vento , ma  da  dilettare, 
da  pascere  auche  l’occhio:  non  masseri- 
zie ordinarie  per  le  necessità,  ma  d’oro 
e d’ariento  e gioie  da  pigliare  spesso  in 
mano  e vagheggiare:  e l' altre  logore  o 
racconce  mutare:  non  usi  parola  arrug- 
ginita, non  capitoli  a uso  d’  annali,  senza 
capo  nè  coda  : fugga  le  buffonerie  da 
scoreggia;  le  clausole^  tutte  a un  modo. 
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XX11I.  Non  mi  vuo’  ridere  di  quella 
* ruota  di  fortuna , o giustizia  Verrinaj  » 
o di  quello,  esse  videatur , a ogni  poco 
piantato  quasi  per  sentenza;  e basta.  Di- 
spiacemi  di  Cicerone  aver  detto  tante  co- 
se ; e molte  n’  ho  lasciate , delle  quali 
sole  questi  oratori  che  si  dicono  antichi , 
fanno  gran  sugumera:  niuno  nomino:  basti 
accennarli.  Voi  avete  in  su  gli  occhi  quei 
che  leggon  Lucilio  e Lucrezio,  per  Orazio 
e Virgilio  : che  schifano  il  dire  del  tuo 
Aufìdio  Basso  o di  Servilio  Noniano,  per 
Sisenna  o Varrone  : che  gli  scritti  de’ret- 
torici  nostri  hanno  in  fastidio  e odio  ; e 
ammirano  que’  di  Calvo,  con  quelle  an- 
tiche cantafavole  innanzi  a’ giudici,  che 
non  l’attendono:  non  gli  ode  il  popolo: 
a pena  li  patisce  la  parte  ; sì  sono  me- 
sti, sciatti , smunti  e sani , per  dieta.  Non 
dicono  i medici  quel  corpo  sano  che  ha 
l’animo  afflitto;  non  basta  non  esser  ma- 
lato ; vuoisi  esser  forte  , lieto  e pronto  : 
chi  è sano,  e non  altro,  è mezzo  infermo. 
Illustrate  voi  eloquentissimi  lo  secol  no- 
stro di  bellissima  maniera  di  dire,  come 
potete  e fate;  perchè  io  veggo  te,  Messala, 
ini  dare  tutte  l’antiche  leggiadrie;  e voi , 
JVlaterno  e Secondo,  condite  la  gravità  di 
sì  vago  ripulimento:  sì  belle  scelte  cose 
in  veni  te,  sì  bene  ordinate,  e componete 
con  tanta  copia,  se  la  causa  richiede,  e 
brevi  là  se  la  concede.;  con  sì  spianati  con- 
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cetti,  espressi  affetti  e libertà  temperata, 
che  di  voi  si  dirà  ne’secoli  avvenire,  quan- 
tunque invidia  o malignità  s’ opponesse. 

XXIV.  Avendo  così  detto  Apro,  disse 
Materno  : Che  vi  pare  della  forza  e ar- 
dore del  nostro  Apro?  con  che  torrente 
e impeto  difend’egli  lo  nostro  secolo?  con 
quanta  e varia  copia  ha  tartassato  gli  an- 
tichi ? con  quanto  non  pure  ingegno  o 1 
spirito,  ma  sapere  e arte,  li  ferisce  con  i 
Tanni  accattate  da  loro?  Non  perciò  dèi  i 
tu,  Messala , ritirarti  dalla  promessa,  per- 
chè noi  non  cerchiamo  chi  difenda  gli 
antichi  : e niuno  di  noi , benché  ora  lo- 
dati, agguagliamo  a quelli,  benché  as- 
saliti da  Apro.  Ned  io  Tinteudo  così  : ma  1 
per  antico,  e da’ filosofi  celebrato  costu- 
me, s’è  presa  la  parte  del  dir  centra;  e i 
dicci  , non  le  lodi  degli  antichi  , la  cui 
fama  vola  a bastanza,  ma  le  cagioni , on- 
de noi  abbiamo  tanto  perduto  della  loro 
eloquenza  in  centoventi  anni,  calcolato 
dalla  morte  di  Cicerone  a oggi. 

XXV.  Allora  Messala:  Seguirò,  come 
imposto  nf  hai,  o Materno;  poco  essendo 
da  contraddire  ad  Apro,  che  dovette  es- 
sere il  primo  a dire,  che  non  bene  si  di-  j 
cono  antichi  quelli  che  furon  cent1  anni 

fa  : chiamali  antichi , maggiori , o con  al- 
tro vocabolo  ; non  fa  caso  : il  punto  è 
che  T eloquenza  di  que’  tempi  fu  più  ec- 
cellente. Nè  anche  gli  ne£o  essere  stale 
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molte  maniere  di  dire  in  que’  tempi  mede- 
simi , non  che  in  diversi  ; ma,  come  si  tiene 
tra  li  oratori  attici  il  primo  Demostene  , 
poi  Eschine,  Iperide,  Lisia  e Licurgo  , e 
questa  ogn’  un  tiene  la  migliore  età  delli 
oratori,  cosi  tra  noi  Cicerone  passò  in- 
nanzi a tutti  de’ suoi  tempi:  e Calvo,  Asi- 
nio,  Cesare,  Celio  e Bruto,  a tutti  de’ 
tempi  prima  e poi;  e convenendo  in  que- 
sto genere,  non  imporla  che  sieno  diversi 
di  specie:  Calvo  stretto  , Asinio  numero- 
so, Cesare  splendido,  Celio  maro , Bruto 
grave,  Cicerone  veramente  pieno  e pode- 
roso : e tutti  hanno  un’  eloquenza  sana 
egualmente;  talché  a premerli,  v’ è inge- 
gni diversi,  giudizio  e pensiero  somiglian- 
ti 5 e se  P un  l’altro  si  punsero  e sonci 
di  maligne  lettere  loro,  questo  non  è di- 
fetto d’  oratori,  ma  d’uomini;  perchè  io 
credo  che  Calvo,  Asinio  e Cicerone  stes- 
so 3 s’ odiassono  , asliassono  e patissono 
tutte  le  passioni  umane:  Bruto  solo  sco- 
prisse il  giudicio  e nobile  animo  suo  in- 
genuamente; e doveva  invidiare  Cicerone 
colui  che  mi  pare  non  invidiasse  Cesare? 
Quanto  a Ser.  Galba  e C.  Lelio , e altri 
antichi,  che  Apro  non  fina  di  tribolare, 
io  non  li  difendo:  nè  dico  che  alla  na- 
scente e non  ancor  cresciuta  eloquenza  lo- 
ro, non  mancasse  qualcosa; 

XXVI.  ma  che,  se  forme  alcune  di  dire 
si  dovessero  eleggere  dopo  la  perfettissi- 
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ma  , io  torrei  anzi  l’  impeto  di  Gracco  e 
la  maturezza  di  Crasso,  che  i ricci  di  Me- 
cenate e i tempelli  di  Gallione  ; tanto  è 
meglio  il  dicitore  in  toga  rozza  a bardos- 
so , che  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  Nè 
da  oratore,  nè  da  uomo,  è questa  fog- 
gia , che  molti  accusatori  de’  uostri  tempi 
usano,  di  parole  giocose,  concetti  deboli 
e storti  da  commedianti  ; e molti  ( che  è 
vergogna)  si  gloriano  che  li  scritti  loro  si 
cantino  e ballino.  Onde  è nato  quel  tra- 
volto , ma  spesso  dettato  : Che  i nostri  ora- 
tori parlano  sciocco,  e li  strioni  ballano 
saporito.  Negare  non  saprei,  che  Cassio 
Severo  , il  qual  solo  Apro  nostro  ardi  no- 
minare , agguagliato  a quei  che  poi  ven- 
nero, non  si  possa  chiamare  oratore,  ben- 
ché la  maggior  parte  dell’  opere  sue  ab- 
bia più  sforzo  che  sangue  ; perchè  egli 
non  tiene  conto  d’ordine  nelle  cose,  nè 
d’  ouestà  e modestia  nelle  parole  adopera 
le  sue  armi  scomposte  ; e per  troppa  vo- 
glia di  ferire,  inciampa  non  fa  colpo, 
ma  rissa.  Nondimeno,  come  dissi,  supera 
molto,  e per  varietà  di  dottrina,  e per 
gentil  piacevolezza  e per  forze  gagliarde 
i succeduti  a lui;  niuno  de’  quali  ha  no- 
minato, e quasi  messo  in  campo,  Apro: 
e io  aspettava  che,  scartato  Asinio  e Celio 
e Calvo,  ei  ci  producesse  altra  frotta  di 
campioni,  chi  a petto  a Cicerone,  chi 
a Cesare , chi  ad  altro  : ora  gli  è bastato 
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nominare  quegli  antichi  che  non  gli  piac- 
ciono r e di  quei  valenti  dopo  loro  non 
s’  è ardito  lodarne  alcuno  particolare , per 
non  offendere,  credo  io,  troppi  nomi- 
nandone pochi } perchè  quale  è di  questi 
novelli,  che  non  si  tenga  da  meno,  se 
non.  di  Cicerone.,  al  certo  di  Gibiniano? 

XXVII.  Nè  io  mi  periterò  nominarli, 
per  meglio  mostrare  con  gli  esempi  per 
quali  scaglioni  scesa  sia  l1  eloquenza.  Vie- 
ni , disse  Materno , al  punto  della  pro- 
messa; non  occorre  provarci  che  gli  an- 
tichi ne  sapevan  piò  : io  il  so  certo  ; ma 
dieci  le  cagioni:  * prima  che  Apro  t’of- 
fendesse biasimando  i tuoi  maggiori.  La 
disputa  d’  Apro  non  m’ha  dato  noia:  né 
a voi  la  dee  dare  , se  udirete  qualche 
cosa  forse  che  non  vi  gusti  ; potendo  cia- 
scheduno in  simili  ragionari  dir  libero 
quel  eh1  ei  sente.  Seguita,  dissé  Materno; 
e cielli  antichi  favella  con  libertà  antica, 
la  quale  abbiamo  più  perduta  che  l’elo- 
quenza. 

XXV11I.  Messala  disse:  Non  sono  scu- 
re , le  sapete  me1  di  me  tu , e Secondo  , 
e anche  Apro  , le  cagioni  di  che  voi  mi 
domandate:  e tutti  la  intendiamo  a un 
modo.  Chi  non  sa,  l’eloquenza  e l’ altre 
buone  arti , esser  mancate  dell’  antica  glo- 
rio » non  per  mancanza  d’ingegni,  ma 
per  esser  la  gioventù  inhngarda  , i padri 
negligenti r i maestri  ignoranti,  gli  unti- 
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chi  modi  perduti?  mali,  prima  in  Roma 
nati,  poi  per  Italia  sparsi:  or  vanno  per 
le  province  j benché  de’  nostri  noi  sap- 
piamo più  ragionare.  Io  di  Roma  parlerò 
e de’ difetti  propri  e casalinghi  de’  nostri 
figliuoli:  coni’ e1  nascono  e poi  crescono 
con  l’età;  ma  prima  voglio  alquanto  toc- 
care della  severità  e regola  de1  nostri  an- 
tichi neH’allevare  e ammaestrare  i figliuoli. 
Primieramente  ciascuna  madre  il  figliuoli 
suo  castamente  nato  allattava  , non  in 
porcile  di  balia  pagata,  ma  in  suo  collo 
e seno  ; la  cui  prima  lode  era  governar 
bene  la  casa  e attendere  a’  figliuoli.  Da- 
vasi  carico  ad  una  parente  attempata , 
d’ ottimi  e provati  costumi  , che  ninno 
della  famiglia  dicesse,  nè  facesse,  presente 
lei,  cosa  brutta,  nè  disonesta;  e che  non 
pure  li  studi  e pensieri  de’ fanciulli , ma 
li  scherzi  e le  ricreazioni  , ancora,  lem* 
pera  va  con  santità  e modestia}  così  tro- 
viamo Cornelia  madre  de’  Gracchi  , Au- 
relia  di  Cesare,  Azia  d’ Augusto,  averli 
allevati  e fatti  principi.  Questo  severo  am- 
maestrare teneva  che  la  natura  di  quelli 
non  si  torcesse  per  male  vie  , ma  pura 
e netta  pigliasse  le  buone  arti;  e cui  a 
milizia,  o a legge,  o ad  eloquenza  in- 
chinasse , a quella  tutto  si  desse  , quella 
tutto  s’  ingoiasse. 

XXIX.  Oggidì  come  il  figliuolo  è nato, 
si  raccomanda  a una  servaccia  greca  e 
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«no  o due  schiavacci , che  loro  favole  e 
pazzie  imprimono  nella  tenera  cera  di  que’ 
nobili  animi.  Niuno  di  tutta  la  casa  guarda 
quel  che  si  dica  o faccia,  presente  il  pa- 
droncino: nè  gli  stessi  padre  o madre  gli 
avvezzano  a bontà  o modestia;  ma  scor- 
retti : onde  a poco  a poco  v’entra  la  sfac- 
ciatezza e il  fondere  il  suo  e quel  d’ altri. 
In  corpo  alla  madre  pare  a me  che  na- 
scono i vizj , propri  di  questa  città:  zan- 
ni, scherme,  be’ cavalli;  che  tenendo  l’a- 
nimo  tutto  preso , che  luogo  vi  lasciano 
alle  buone  arti/  In  casa  non  si  parla  mai 
d'altro:  entra  nelle  scuole:  tu  non  odi 
altro  in  bocca  de’ giovanetti , nè  i maestri 
sili  uditori  coniare  altre  favole  ; accat- 
tando essi  gli  scolari,  non  per  insegnare 
e giovare  agl’ingegni  , ma  per  uccellare 
agl’inchini  e alle  adulazioni.  Passano  gli 
scolari  i primi  principj  di  leggieri.  Al  ve- 
dere gli  autori , rivolgere  l’antichità,  aver 
notizia  dille' cose,  degli  uomini  e de’tem- 
pij  non  attendono  quanto  bisogna:  voglion 
solamente  quei  che  chiamano  rettorici;  i 
quali  quando  in  questa  città  venissero  , 
e come  nessun  conto  ne  tenessero  i no- 
stri maggiori , dirò  appresso. 

XXX.  Ora  mi  convien  dire  di  quelli  ora- 
toti che  hanno,  come  s’intende  e vede  nei 
libri  loro,  durato  infinita  fatica,  pensatoci 
sempre,  esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  Bru- 
to di  Cicerone,  come  voi  sapete,  nell’ul- 
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tima  parte  ( perché  la  prima  conta  degli 
oratori  antichi  ) dice,  come  cominciò,  sali, 
e quasi  fu  allevata  la  sua  eloquenza.  In 
Roma  da  Q.  Mucio  udì  legge  civile;  da 
Filone  accademico  e da  Dione  stoico  bevve 
tutta  la  filosofia;  in  Acaia  e in  Asia  andò 
poscia  per  imparare  ancora  ogni  varietà 
di  scienze.  Leggi  Cicerone}  e vedraivi  geo- 
metria, musica,  gramatica;  e che  non  vi 
è?  seppe  le  sottigliezze  della  loica,  le  uti- 
lità dell’ etica,  i moti  e le  cagioni  della  fì- 
sica. Così  è,  amici  ottimi,  così  è,  che  dalla 
mente  pregna  d’ogni  erudizione,  arte  e 
scienza , esce  e sgorga  fiume  maraviglioso 
d’eloquenza.  Non  è la  forza  e l’arte  ora- 
toria, come  l’altre,  ristretta  in  brevi  ter- 
mini; oratore  è colui  che  sopra  ogni  cosa 
proposta  può  dire  vago  e adorno , a per- 
suadere atto  con  degnità  della  cosa,  utilità 
de’ tempi,  piacere  delli  udienti. 

XXXI.  Queste  cose  volevan  que’  veccchi, 
alle  quali  credevano  necessario,  non  chiac- 
chierare nelle  scuole:  nè  con  vani  e ogni 
altra  cosa  che  veri  puntigli , la  lingua  e la  vo- 
ce adoperare;  ma  i loro  petti  empiere  di  fa- 
coltà da  potere  disputare  del  bene  e del 
male,  del  brutto  e dell’onesto,  del  giu- 
sto e non  giusto,  che  sono  la  materia  del- 
l’oratore; trattandosi  ne’  giudizi,  dell’e- 
quità, nelle  deliberazioni,  dell’ onesto:  e 
mescolandosi  le  più  volte:  ove  non  può 
esser  copioso  , vario  e onesto , chi  non  sa  la 
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natura  umana, la  forza  delle  virtù,  la  pravi- 
tà de’ vizi,  e quali  cose  non  sieno  vizi  o vir- 
tù. Sorge  da  questi  fonti,  che  meglio  sa- 
prà l’ira  del  giudice  accendere  o spegnere, 
chi  sa  quel  che  sia  ira:  a misericordia 
muovere,  chi  sa  quel  che  sia,  e comesi 
generi,  misericordia.  In  queste  arti  pratico 
J’  oratore;  o parli  a nimici  o amici,  a pieni 
d’ invidia  o maninconia  o timore,  terrà  le 
briglie  de' loro  animi,  e secondo  che  chie- 
derà la  natura  di  ciascheduno,  ad  ogni 
mano  li  volterà  se  avrà  tutti  a ordine  li 
fornimenti.  Lo  stretto  parlare  e raccolto, 
che  viene  a mezza  spada  e conchiude,  da 
alcuni  è creduto  più:  con  questi  gioverà 
r esser  loico  ; ad  altri  piace  più  il  favel- 
lare lungo  e piano,  e naturale:  al  muo- 
ver questi  accatteremo  qualche  cosa  da’  pe- 
ripatetici. Darannoci  luoghi  atti  e pronti, 
a ogni  disputa,  gli  accademici:  * gli  stoici, 
forza  a combattere:  Platone,  altezza;  Se- 
nofonte, grazie.  Potrà  anche  dall’ Epicuro 
e da  Metrodoro,  qualche  onesta  sciama- 
tone a proposito  pigliare  l’oratore;  che 
non  forniamo  noi  un  filosofo,  non  una 
città  stoica,  ma  uno,  non  tutto  dato  a 
una  professione,  ma  ornato  di  tutte.  Pe*» 
ciò  gli  oratori  antichi  apprendevano  legge, 
gramatica,  musica  e geometria,  perchè  in 
molte  cause  occorre  saperne;  e delle  leggi 
quasi  in  tutte. 

XXXII.  Nè  mi  si  risponda  : E’ basta  in- 
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formarsi  di  quel  caso  quando  bisogna; 
prima,  perchè  altramente  ci  servono  le 
cose  proprie  che  raccattate:  e gran  dif- 
ferenza è dal  possedere  quel  che  tu  dì, 
allJ esserti  imboccato:  poi,  perchè  il  sa- 
pere molte  cose  ci  fa  onore  ancora  ove 
non  lo  cercavi}  e dove  non  credevi,  si 
mostra  eccellente}  e conoscelo  non  solo 
il  dotto  e saggio  uditore,  ma  il  popolo, 
che  colui  dice  aver  bene  studiato,  aver 
tutti  i termini,  esser  vero  oratore;  quale, 
confermo  che  mai  non  fu, nè  può  essere,  se 
non  chi  è come  il  soldato  in  guerra  in  tutte 
r armi  esercitalo,  così  in  giudizio  di  tutte  le 
scienze  armato;  cosasi  trascurata  dà  dicitori 
di  questi  tempi  che  nelle  dicerie  loro  si 
trova  la  feccia  del  favellare,  e’ brulli  e 
vergognosi  difetti:  non  sanno  le  leggi,  non 
i decreti  del  senato:  ridonsi  della  giusti- 
zia della  città}  spaventansi  della  filosofia, 
de’ precetti  de’ savi:  entro  a pochi  concetti 
e brevi  sentenze  imprigionano  l1  eloquen- 
za , come  scacciata  del  regno  suo;  e quella, 
che  già,  di  tutte  i’ arti  padrona,  empieva 
di  bellissima  compagnia  li  nostri  petti , ora 
smozzicata  e tronca,  senza  arredo,  senza 
onore,  sto  per  dire,  senza  libertà,  s’im- 
paracchia . quasi  una  delle  sporchissime  arti. 
Questa  adunque  stimo  io  la  cagion  prima, 
e principale  del  nostro  tanto  discostamento 
dall’  eloquenza  delli  antichi.  Che  più  be’  te- 
stimoni ne  volete  voi  di  Demostene  appresso 


by  Google 


ELOQUENZA  489 

a’ Greci,  che  fui  come  dicono  le  memo- 
rie, uditore  studiosissimo  di  Platone;  e di 
Cicerone,  che  disse  queste  parole:  «Cioc- 
ché io  ho  d’eloquenza,  l’ho  non  dalle 
scuole  de’ retori,  ma  dai  passeggi  accade- 
mici? » Altre  cagioni  ce  ne  sono.,  e grandi 
e gravi,  che  toccano  a dire  a voi;  per- 
che l’ufficio  mio  è finito:  e non  piaciuto 
(all’usanza  mia)  a molti;  che  se  m’aves- 
sero udito  j so  certo  che  m’averebber  dato 
di  sciocco  a volere  che  l’oratore  sia  di 
necessità  legista  e filosofo. 

XXXIII.  Finito  no  (disse  Materno),  ma 
cominciato , pare  a me,  e fattone  un  po’ di 
schizzo.  Detto  hai  che  cose  gli  oratori  an- 
tichi imparavano;  e quanta  differenza  sia 
dalla  nostra  pigrizia  e poco  sapere,  a quei 
loro  studi  grandissimi  e utilissimi  : quello 
che  sapevano  essi , e noi  no  ; ora  rimane 
a dirsi , con  quali  esercizi  i giovani  prin- 
cipianti nutrivano  e assodavano  i loro  in- 
gegni 5 perchè  nè  tu  mi  negherai,  e ne’ 
costoro  volti  leggo,  che  arte  e scienza, 
senza  mettere  in  atto  e pratica,  non  fanno 
eloquenza.  Avendo  Apro  e Secondo  ac- 
cennato il  medesimo,  Messala,  quasi  da 
capo  rifattosi,  disse:  Veduti  i semi  dell’e- 
oquenza  degli  antichi,  cioè  le  scienze  e 
arti  che  solevano  apprendere,  dirò  ora  co- 
me 1’ esercitavano;  se  bene  assai  P esercita 
chi  l’apprende;  perchè  apprendere  non  si 
può  senza  specolare;  lo  specolare  fa  scien- 
v.  m ' a a 
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xà:  e questa  dà  forza  all’eloquenza*,  ore 
si  vede,  che  1’ apprendere  quello  che  tu 
dèi  dire,  e il  dire  quel  che  tu  hai  ap- 
preso, vanno  insieme;  ma  chi  non  lo  in- 
tendesse , e separasse  dalla  pratica  la 


scienza  verrà  più  a ordine  al  t cove 
oratorie. 

XXXIV.  Quando  adunque  i nostri  mag- 
giori indrizzavano  un  giovane  alle  cause 
e all’eloquenza,  già  in  casa  pieno  di  co- 
stumi e studi  onesti  j il  padre  o parenti  lo 
raccomandavano  al  principale  oratore  della 
città:  questo  seguitava,  osservava,  udiva 
ne1  magistrati,  nelli  aringhi:  e trovavasi 
alle  dispute  e contese:  e imparava,  per 
dir  cosi,  a battagliare.  Gran  pratica,  fer- 
mezza e giudizio  n’acquistava  il  giovane 
in  quel  cospetto,  dove  ogni  cosa  vana  o 
falsa,  il  giudice  riprova,  l’avversario  rin- 
faccia , l1  avvocato  dispregia.  Empievasi 
adunque  d’eloquenza  verace  subitamente^ 
e beucliè  seguitassono  un  solo  maestro  , 
conoscevano  tutti  gli  altri  avvocati  in  molte 
cause  e giudizi  : e dal  popolo  diversissimo  , 
che  gli  udiva,  intendevano  quel  che  pia- 
ceva o dispiaceva  in  ciascuno;  e cosi  non 
mancava,  nè  maestri  ottimi,  elettissimi , 
che  mostra van  la  faccia  e non  l’impronta 
dell’eloquenza,  nè  avversari  ed  emoli,  clic 
si  tiravano  con  esso  le  spade  di  filo. e no» 
di  marra  : e l’ udienzQ  sempre  piene  cl'’  a 
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filici  e nemici,  die  non  lasciavan  passare 
cosa  male  o ben  detta , acquistandosi,  co- 
me sapete,  fama  d’eloquenza  grande,  da 
durare,  non  meno,  anzi  più,  nelle  cause 
che  nùn  ci  stringono:  dove  ella  veniva 

fiiù  rigogliosa;  e sotto  tali  insegnamenti 
o giovane  discepolo  aiutante,  e li  giudizi 
seguitante,  dirozzato  e avvezzo  alle  spese 
altrui , ogni  di  imparando  Je  leggi,  vedendo 
in  viso  i giudici,  udendo  gli  aringàlori , 
e quel  che  il  popolo  ne  sentiva,  poteva 
da  sè  solo  subito  trattare  ogni  causa.  L. 
Crasso  di  diciannove  anni  accusò  C.  Car- 
bone; Cesare  di  ventuno,  Dolabella;  Asi- 
nio  Pollione  di  aitanti,  Catone;  e Calvo 
di  poco  più,  Vatinio.  Noi  oggi  leggiamo 
quelle  orazioni  con  maraviglia. 

XXXV.  Ma  oggi  i nostri  giovanetti  van-  ' 
no  a questi  rettoria  zanneschi  . stati  e 
non  piaciuti , poco  innanzi  a Cicerone  , 
affermante  che  da  M.  Crasso  e Domizio, 
censori,  furon  comandati  a serrare  le  loro 
scuole  presuntuose  ; vanno,  dico  a queste 
scuole,  ove  non  so  quel  che  si  nuoca  piu 
agl’ingegni,  il  luQgo,  i condiscepoli,  o la 
dottrina.  Nel  luogo  non  è riverenza  : non 
v’entra  se  non  ignoranza:  i discepoli  niente 
v''  imparano,  perchè  i fanciulli  tra  i fan- 
ciulli, e i giovanetti  tra’ giovanetti , con. 
pari  sicurtà  dicono  e odono;  escrcitansi 
a rovescio  ; perchè  le  materie  de’  reiterici 
sono  o persuadere  o contendere;  quello 
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lasciano  a’  fanciulli  per  cosa  più  leggeri, 
e che  voglia  inen  prudenza:  il  contende- 
re , ai  più  maturi  ; e che  storpiate  cose 
vi  dicono,  per  mia  fede,  e da  non  cre- 
dere! tale  ancora  riesce  la  loro  stampita. 
Onde  nasce  , che  dei  premi  a chi  am- 
mazza il  tiranno,  dello  sposare  la  svergi- 
nata, o morire,  del  rimediare  al  morbo, 
deirusare  col  figliuolo,  e si  fatte  cose  da 
.scuola,  rade  volte,  o non  mai,  con  parole 
pregnanti  si  trattano  in  giudizio  vero.  In 
questo 

(*)  i.  i giovani  in  puerili  studi,  senza 
idea  di  pubblico  o privato  dritto  , più 
anni  educati , nulla  vi  recano  , alla  di- 
gnità del  Fóro  , all’utile  de’ clienti  pro- 
ficuo; e i vizi  da  privato  maestro  loro 
infusi , spiegano  senza  rispetto  o pudore  ; 
e se  un  ne  sortirò  audace  e tronfio,  essi 
Vedrai  torvi , pettoruti , spiranti  tutti  or- 
goglio,' enfatici  lor  dicerie  (vano  suon  di 
parole)  declamare.  Se  poi  lor  fu  maestro 
un  di  que’ melati,  che  co’ vezzi  d’adulte- 
rina arte  mercan  fama  d’ingegno,  eccoli 
cincinnati  , in  aria  ridente  , leziosa  pro- 
nunzia, gesto  supplice,  stiracchiar  le  pa- 
role , sentenze  e arguzie  affastellare  , e 
tutte  usar  farti  da  scena,  onde  abbagliare 
e destar  maraviglia. 


‘ (*)  Dal  o.°  i al  è di  Brotier. 
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a.  Tal  istrionica  disciplina,  eloquenza 
ei  tolse,  non  in  venali  precetti  consistente, 
ma  in  egregia  natura  a libertà  prona,  a 
tutti  movimenti  lesta:  in  buon  intelletto, 
del  vero  e retto  amante:  in  grandi  esem- 
pi : pratica  di  leggi;  fervido  zelo  pe’ con- 
cittadini e la  patria  ; lungo  e rigido  eser- 
cizio di  pensare,  scrivere,  aringare.  Fio- 
rendo tutto  questo,  fiori  eloquenza:  invec- 
chiando, essa  anco  declinò:  e dai  vizi  av- 
venticci  oppressa  or  giace,  per  non  (e  deh 
eh’  io  menta  1 ) piò  sorgere  ; mostrandoci 
la  sperienza  di  tutte  arti  ed  età,  da  pic- 
coli e rudi  principj  a perfezione  v esser 
giunti  i buoni  ingegni  : da  quell’  altezza 
un’otta  caduti,  di  lor  forza  non  essere, 
nè  dell' umana  condizione,  risalirvi. 

3.  Ciò  detto  di  tutta  energia,  Messala, 
vólto  a Materno  e Secondo  : A voi  tocca, 
soggiunse  , altre  più  oscure  vicende  di 
mondo  , o cagione  qualunqu'  altra  sia  , 
ond’  eloquenza  smarrimmo,  spiegare  ; che 
sei  tu,  o Materno,  come  poeta  de’  Numi 
l’ interprete  ; tu , o Secondo  , per  lungo 
abito  e gran  gloria,  quanto  di  più  recon- 
dito ha  il  Fòro  possiedi.  Sorrise  Mater- 
no : e : Quel  che  commesso  ci  hai,  e noi 
accettammo,  eseguiremo,  rispose  : e,  ben- 
ché interprete  de’ Numi  mi  spacci,  primo 
dica  suo  parere  Secondo  ; nella  nostra 
materia  più  fa  uso  e meditazione  , che 
l’ispirar  istesso  degli  Dei. 
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' ]?cctìmi,  Secondo  ad  ubbidire,  e tanto 
nih  di  voglia,  che  confermerò  anzi  di 
Messala  il  giudizio,  che  profterirne  un  nuo- 
vo Fu  mia  massima  sempre,  pittori  da 
pittori,  poeti  da  poeti,  oratori  da  oratori, 
doversi  formare  : e viziose  molto  le  scuole 
esser  de’ retori,  d’  eloquenza  professori  , 
eh’ e’  non  san  che  sia,  e se’l  sanno,  non 
1’  insegneran  mai  ; poiché  il  tedio  della 
scuola,  de' maestri!  più  begl’  ingegni  rin- 
tuzza; lo  scolare  opprime.  Pur  ciò  solo 
non  tanto  guasto  all’  eloquenza  portava  , 
se  pessimi  esempli,  giovenil  licenza,  po- 
polare adulazione  , non  le  davano  1 ul- 
timo irreparabil  crollo  ; e noi  a queste 
angustie  non  riduceva  di  manieroso  sti- 
le °Dei  pessimi  esempi  la  pruova,  la  ve- 
deste già;  , 

5.  que  dì  ricordando  che  nostra  citta, 

del  nome  attediata  procacciatosi  in  let- 
tere ed  armi , nuovi  rintracciò  mezzi  da 
splendere,  non  dell’antico  lume,  ma  d un 
tal  suo  propio.  La  libertà  repubblicana  a 
monarchia  cedendo,  per  arte  di  questa 
cercavasi  che  l’esterna  primiera  gloria  ca- 
duta a noia,  tutti  a domestiche  nuove  de- 
lizie ci  volgessimo.  In  tali  ozi  languendo, 
e ’n  modi  strani  il  cervello  stemperandosi 
ognuno  ad  aprirsi  nuova  strada  a gloria, 
vinse  tutti  di  L.  Anneo  Seneca  l’infelice 
facilità.  Nè  è già  che  sue  vere  lodi  io  sce- 
mar ami  : cessi  da  me  malignila  tanta  : 
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ammirai  e ammirerò  sempre  suo:  squisiti 
studi  di  sapienza,  e quell’alma  salda  sem- 
pre  agli  odi  di  rei  principi  ; ma  verità 
esige  che  non  dissimuli  qual  fe’ danno  ad 
eloquenza. 

6.  Certo  Seneca  disposero  natura  e for- 
tuna, a tal  moda  introdur  nelle  lettere. 
D'  ingegno  egli  era  fecondo,  molle,  ame- 
no, d’erudizion  varia,  e,  eh’ è piò,  di  sa- 
pienza ricco,  più  pregevole,  più  che  cor- 
rotto è il  costume.  Al  gusto  e all’  orec- 
chio del  secolo  adattò  egli  dir  facile  , 
breve,  familiare,  conciso,  sentenzioso,  e 
da  crear  maraviglia  all’  assiduo  criticar 
de’  vizi.  Piacque  a stupore  il  nuovo  stile, 
ovvio  a ciascuno,  e facile  a far  pompa 
d’ingegno  e virtù;  sonò  tosto  di  sue  lodi 
il  Fóro:  arse  di  brama  ognuno  d’ imi- 
tarlo. Fortuna  fe’ il  resto,  al  farlo  entrar 
nelle  delizie,  forse  pur  nelle  libidini  di 
corte.  Cangiò  scena  : Caio  Cesare  lo  ni- 
micò : ei  fu  in  rischio;  ma  gli  tornò  tuttò 
a gloria.  Pose  il  colmo  a suo  splendore 
e celebrità  d'ingegno,  Nerone  in  trono, 
suo  discepolo  , poi  suo  carnefice.  Allor 
cadde  un'  eloquenza , non  più  della  pri- 
miera dignità,  presso  anime  di  novità  in- 
vasate; ridicola  anzi  per  sua  arte  e fregi. 
Favoriaiio  pur  anco  i tempi,  in  cui  virtù 
languia,  tutto  osava  il  delitto;  ad  ambi 
contraria  eloquenza,  a questo  più  lenta, 
a quella  di  minor  nerbo.  In  sì  acerbi 
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tempi  però  piacque  il  laconismo  di  pa- 
role e di  sensi:  a un  sol  colpo  salvare  o 
rovinare:  e se  era  a perire,  farsi  chiaro 
per  insigne  motto.  Ecco  dunque  vinta  elo- 
quenza da  tai  di  Seneca  dolci  vizi,  da 
tante  vicende  di  fortuna;  e introdottala 
necessità  del  dir  concettoso. 

7.'  Altri  tempi  sotto  Vespasiano,  quand’ei 
tutt’ occhi  e divozione,  per  la  prisca  vir- 
tù , scala  un  dì  a Roma  alla  più  alta 
fama  , la  pubblica  tranquillità  e libertà 
fé’ rivivere:  i letterati  favorì  e beneficò: 
raggio  di  speme  allor  rifulse,  eh’  emendar 
si  potesse  eloquenza.  Cospiravano  col  vo- 
ler del  principe,  che  con  lodi  e premj  il 
meglio  procurava,  de'  suoi  figli  gli  esem- 
pi, che  colle  letterarie  pruove  la  nobiltà 
del  sangue,  la  gloria  nell’ armi  acquista- 
tasi, accrescono.  Ma  oltre  che  i vizi  d’in- 
gegno son  per  lo  più  inemendabili,  no- 
cque  popolar  favore  e giovani!  licenza:  e 
ben  vi  è noto  quanto  audace  questa  scop- 
piasse, atterrata  la  forense  eloquenza  ; 
non  più  modestia  ; non  più  l’antico  stile. 
Nè  pure  a’  più  nobili  giovani  prima  era 
loco,  se  non  iscorti  da  consolare  che  li 
mostrasse  al  Fóro,  l’istradasse  alla  fama: 
licenza  prevalse:  pudore  e rispetto  ces- 
sero: e senza  più  ritegno,  senza  chi  rac- 
comandi o protegga,  dal  solo  ardir  gui- 
dati si  fan  largo  i giovani.  Maestà  di 
luogo,  santità  di  leggi,  dignità  d’  uffizio; 
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è nulla  per  loro  : son  novizzi  3 son  de- 
boli : che  per  ciò?  piò  che  oscuri , più 
arroganti. 

8.  Solo  riparo  a tanto  male  restava  di 
fama  il  rischio.  Sì  lieve  speme  spense 
anco  Largio  Licinio,  che  a sicurar  la  fa- 
ma, primo  ascoltatori  incettò:  pagò  per 
empir  le  panche:  si  feJ  gran  sequela: 
prezzolò  chi  desse  i gran  Viva.  A ciò 
Domizio  Afro  : È spacciata  per  la  forense 
arte*  sciamò:  era  certo  ella  a mal  par- 
tito: ormai  è sterpata  affatto;  che,  tran- 
ne pochi  da  liberali  onesti  studi  per  Tallo 
ingegno  non  anco  distolti,  gli  altri  han 
corona  d’ ascoltanti,  quali  attori  da  coni-: 
media  o mercenai  appaltati.  Vedili  in 
pubblica  sala  alle  sportule  come  in  un 
pranzo:  e con  pari  salario  si  va  dall’un 
giudizio  all’ altro.  In  greco  e in  latino  , 
laidezza  tanta  esprimemmo,  e con  nuovi 
nomi  per  la  nuova  infamia  , di  sofocli 
beffandoli  e laudiceni,  ma  senza  destrurre 
per  Cai  motti  berneschi  il  vizio  ; dandoli 
anzi , come  avviene  , celebrità  c fran- 
chezza. 

9.  Peggiorasi  alla  giornata:  nè  sol  Tin- 
genui  ; fin  gli  schiavi  appena  fuor  di  fasce 
traggonsi  a batter  le  mani;  nulla  intendono 
o mostrano  intendere;  nè  pure  ascoltano, 
massimamente  se  giovane  ignorantissimo 
e però  di  lodi  avidissimo  a arringhi  : pur 
di  grida  empion  la  sala  , o più  tosto  d’urli; 
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poiché  non  so  spiegar  meglio  un  plauso 
a’  teatri  stessi  disdicevole.  Le  quaì  ver- 
gogne di  nostro  Fòro  riandando:  Or  veg- 
gio , dico,  perchè  battesti,  o Materno, 
la  ritirata,  e spenta  la  forense  gloria  , ti 
desti  alle  Muse.  Sol  ti  prego  che,  sendo 
tu  per  chiuder  la  disputa  sulle  cagioni 
di  nostra  guasta  eloquenza , aggiuuga,  se 
speme  di  meglio  tu  nutra,  e qual  sia  mezzo 
ad  emenda.  v 

10.  Qui  Materno:  E vero  chesdcgnaimi 
non  poco  pe’  vizi  che  il  Fòro  infettavano, 
e più  pel  crescer  che  facea  sempre  or- 
gogliosa la  colpa,  a difendersi  vergogno- 
sa, fatale  a combattersi;  pur  dal  Fòro  io 
non  mi  ritraea  se  un  più  forte  istinto  non 
mi  consacrava  alle  Muse.  Ed  ero  ben  io 
saldo  nel  mio  proposito  di  seguir  nel  Fóro 
la  più  nobile  e incorrotta  eloquenza  che 
restava  : imitar  gli  esempi  degli  antichi, 
non  colla  stessa  forza  di  dire,  ch’ai  no- 
stri tempi  non  si  confà,  ma  con  pari  fer- 
mezza: a tult’  uomo  contro  gl’imminenti 
mali  armarmi , e de’  compatriotti  miei  le 
fortune,  la  diguilà,  la  salvezza  difendere. 
Ma,  come  dissi,  tratto  dal  mio  genio, 
nelle  Muse  cercai  più  tranquillo  e sicuro 
asilo:  pur  la  mente  e il  cuore  al  Fòro 
lio  sempre. 

11.  Spesso,  anco  nel  passeggiar  soletto 
coi  miei  pensieri,  sul  Fòro  ini  fermo:  e 
rintracciando  \o  meco  là  perduta  antica 
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eloquenza  ; H fonte  del  manieroso  parlar 
presente;  d’ambo  le  cagioni  e’1  prò.  Sporrò 
su  ciò  miei  sensi , non  per  contraddire, 
nè  perchè  si  pensi  a modo  mio , ma  ad 
empiere  in  tal  questione  mie  parti  e a 
pili  risalto  dare  a verità  col  discordar  mio. 
Condonimi  dunque  Apro , se  senza  de- 
primer nostri  ingegni  , superiori  io  non  li 
lo  a que’  de'  maggiori.  Messala  non  s’  a- 
diri,  cui  seguisti  tu,  Secondo:  odio  an- 
ch’io vizi  contro  cui  da  integerrimi  vi 
scagliaste:  pur  non  v’avrei  voluto  a’ retori 
sì  nemici,  non  che  a risuscitar  eloquenza 
atti  io  li  tegna , ma  perchè  molti  ne  co- 
nosco , per  ottima  morale , severa  disci- 
plina , letteraria  coltura,  utilissimi  a for* 
mar  giovani.  Uno  tra  essi  va  alzando  il 
capo,  che  salirà  ove  in  ciò  umana  indu- 
stria vale  ; stato  fora  egli  dell’  antichità 
l’ onore:  sarà  lo  stupor  della  posterità.  Ma 
perchè  di  vana  speme  non  ti  pasca,  o 
Secondo,  nè  sua  arte,  nè  altrui,  eloquenza 
ci  ridonerà,  da  necessità  di  tempi  e di 
circostanze  perduta,  quando  non  anco  di 
nostra  età  regnavano  i vizj. 

12.  E qual  cosa  qua  giù  salda  ed  eter- 
na, ove  tutto  è a cangiar  soggetto?  Come 
perfetta  salute  a’ corpi,  agl’ingegni  è fai 
tale  il  pieno  chiarore.  Non  possop  più 
crescere:  tosto  van  giù,  e sempre  in  pegi 
gio  : tal  è dell’ umane  cose  la  ferma  legge 
da  tutte  età  e genti , quanto  ne  sappiamo 
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osservata.  Arrogi  di  natura  l’egregia,  ma 
dura  necessità,  e nelle  lettere  più  che 
in  altro , che  una  e semplice  qual  è,  un 
sol  esemplare  permette , alla  cui  perfe- 
zione appressar  è arduo,  vano  e assurdo 
voler  superare.  Ineluttabil  fato,  cui  sfor- 
zar non  potè  la  stessa  Grecia,  d’ingegni 
fecondissima.  Un  sol  Omero,  Platone, 
Demostene , ella  vanta.  Pari  legge  noi 
strigne:  nè  temo  dell’età  futura  il  superbo 
giudicare:  solo  sarà  tra  noi  Cicerone,  come 
solo  fu  Virgilio.  Per  settecent’anni  gareg- 
giar poterò  nostri  oratori  sulla  gloria  di 
farsi  esemplari;  finì  la  gara  al  primo  tor- 
nar del  sublime  eloquentissimo  Cicerone. 
Occupato  d’eloquenza  il  seggio,  cercar 
fu  d’uopo  nuova  lode,  pel  gener  di  dire 
manieroso  dallo  stesso  cangiar  forma  la 
repubblica  introdotto  ; 

i3.  giacché  a’ tempi  e alla  fortuna  fu 
sempre  adattata  l’orazione.  Presso  Sel- 
vaggi e Barbari,  poche  parole,  dure, 
connesse  appena,  quanto  porta  necessità. 

I governati  da  principi,  a tranquillità  av- 
vezzi, e a’ comodi,  han  parlare  elegante, 
copioso,  acconcio  ad  adulare,  eli’ ad  ozio 
e a lusso  largamente  serva.  Quei  che  sono 
in  società  di  vita  e di  leggi,  ma  col  pri- 
mitivo dritto  di  libertà , cui  ciascuno  è 
tenuto  difendere  a costo  fin  della  vita,  e 
cui  nessuno  violar  può  senza  delitto,  ora- 
zione maneggiano  pronta,  acre,  viva,  uiar- 
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ziale,  e in  caso  di  civil  discordia,  o di 
giogo  estero  che  si  tema,  tosto  in  fulmini 
scoppiano  d’eloquenza  , onde  o muover 
sedizione  torbide  menti , o cittadini  egregi 
far  lungi  i pubblici  nemici,  e libertà  di- 
fendere qual  comun  bene  ; con  lor  lingua 
non  men  terribili  che  coll’ armi. 

14.  Cosi  appo  nazioni  libere  fur  chiari 
tanti  oratori:  cosi  il  massimo  Ira  essi, 
Demostene,  alla  più  alta  eloquenza  e glo- 
ria, poggiò.  La  patria  ei  vide  nelle  de- 
lizie a gola,  facile  a guastarsi  dall’oro, 
nè  già  d>  giogo  temente  ; vide  di  lei  spa- 
simato un  re,  nobile  per  vittorie  , formi- 
dabile per  truppe,  superbo  per  ricchez-  *■ 
ze , per  valore  ed  arte  possente,  pronto 
a tutto  per  opprimer  libertà,  resa  suo 
odio;  intrepido  , a nemici  domestici  ed 
esteri,  fa  fronte  di  sua  sola  eloquenza  ar- 
mato il  sol  Demostene:  la  patria  sveglia 
dal  suo  letargo  e a libertà  la  raccende: 
Filippo  elude,  ne  scopre  farti,  lo  fi 
odioso.  Quai  non  vi  vollero  folgori  d’elo- 
quenza a scuoter  gli  animi  1 qual  forza 
di  dire  ad  atterrar  tante  macchine  1 quanti 
a correr  non  ebbe  rischi  ! Ma  da  questi 
prendea  lena:  da  amor  di  patria,  orror 
di  servitù,  spirito  di  libertà  (certa  speme 
d’ immortalità  , di  cui  un  interno  saggio 
avea),  invasato,  non  imprendeà  che  alte 
e gran  cose:  d’ogni  amor  proprio  scevro, 
alla  sola  patria  vólto,  e al  pubblico  bc- 
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ne,  4»  bassi  peusieri  o volgari  sensi  in- 
capace. (i) 

XXXVI.  La  grande  eloquenza  è nu- 
trita dalla  materia  come  la  fiamma  : le- 
vasi per  agitare,  chiarisce  per  ardere. 
Così  crebbe  nelli  antichi  della  nostra  città 
r eloquenza;  nella  quale  se  bene  anche 
gli  odierni  oratori  hanno  profittato,  quanto 
era  possibile  in  questa  così  composta, 
quieta  e beata  repubblica , pure  s*  arro- 
tavano allramenti  in  quelle  confusioni  e 
licenze,  non  da  uno  moderate,  quando 
tanto  valeva  un  parladore,  quanto  po- 
teva persuadere  al  popolo  errante.  Na- 
scevane  il  fare  ogni  dì  legge , gridare  : 
*<  Popolo  Popolo  : » stare  i magistrati 
quasi  le  notti  intere  in  ringhiera  : 1’  ac- 
cuse e nimistà  de’ potenti  ; le  gran  fa- 
miglie in  parti  ; e lo  continovo  combat- 
tere il  senato  con  la  plebe  : cose  che 
rovinavano  la  repubblica;  ma  affinavano 
e arricchivano  l’eloquenza;  perchè  clu 
più  valeva  nel  dire,  era  di  più  magistra- 
ti, poteva  più  de’ colleglli,  aveva  più 
favore  da’ grandi,  più  credito  co’ padri, 
più  nome  nella  plebe:  e di  raccomandati 
ancora  di  strane  nazioni  abbondava;  ri- 
verivali  chi  andava  in  governo:  osserva- 
vali  chi  ne  tornava,  pareva  che  li  chia- 
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massero  le  preture,  i consolati;  privati 
non  erano  senza  podestà,  perchè  regge* 
vano  col  consiglio  e con  l’ autorità  il  se- 
nato e il  popolo  ; e teneano  per  certa- 
no  , che  senza  eloquenza  non  si  potesse 
avere  , nè  mantenere  luo^o  rilevato  , nè 
da  vedere  nella  città.  Ne  è maraviglia , 
poiché  di  peso  eran  portati  al  popolo: 
in  senato  non  bastava  dir  breve  il  suo 
parere,  ma  conveniva  confermarlo  con 
nel  dire  e ingegnoso  : in  voce  difendere 
T accuse  ; in  voce  e non  in  carta,  far  le 
fedi  pubbliche.  Cosi  era  di  somma  uti- 
lità, necessità,  comodità  T eloquenza;  e 
bella  cosa  e gloriosa  , I’  esser  tenuto  di- 
citore; e per  contrario,  brutta  il  parer 
mutolo  o senza  lingua.  E la  vergogna  , 
non  meno  che  1’  utile,  gli  stimolava  a 
non  essere  nel  numero  de’  clientoli , ma 
delli  avvocati;  a non  isviare  la  bottega, 
aperta  da’ lor  maggiori;  a non  essere 
ai  magistrati  scorti  per  dappochi,  o ri- 
i mandatine. 

XXXVII.  Nelli  antichi  armari,  che  ora 
spolvera  Muoiano,  sono  (non  so  se  l'avete 
vedute)  undici  filze  d’alti  e tre  di  lettere; 
che  mostrano,  Gn.  Pompeo  e M.  Crasso 
esser  valuti , non  pure  per  forze  e armi, 
ma  .per  ingegno  e parlare.  Lenluli , Me- 
telli,  Luculli  j Curioni  e altra  mano  di 
grandi,  avere  a questi  studi  molto  atteso; 
e che  niuno  in  que'tempi  venne  in  gran- 
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dezza  senza  eloquenza.  Accrescevala  lo 
splendore  delle  inalerie  e la  importanza 
delle  cause,  essendo  gran  differenza  d’a- 
vere a parlar  d’ un  frodo,  d’uno  statuto, 
d’un  contrabbando,  o d’onori  comperati, 
sudditi  rubati,  cittadini  uccisi  ; i quali 
mali  , siccome  meglio  è non  patire,  onde 
siamo  ora  felici,  così,  quando  se  ne  dee 
trattare  , gran  materia  porgono  all’  elo- 
quenza ; cresce  con  larghezza  delle  cose 
la  forza  dell’ingegno;  nè  può  chiaramente 
e illustramente  parlare  chi  simile  materia 
non  ha.  Non  è grande,  credo  io,  Demo- 
stene per  1’  accuse  date  a’ suoi  tutori  ; nè 
Cicerone  per  le  difese  di  P.  Quinzio  e 
di  Licinio  Arcliia.  Catilina,  Mi  loti  e,  Vene 
e Antonio  il  circondano  di  tanta  fama  , 
non  perchè  alla  repubblica  mettesse  conto 
patire  mali  cittadini,  per  dar  larga  mate- 
ria agli  oratori,  ma  perchè  questa  facoltà, 
di  che  noi  trattiamo,  non  regna  (vi  dico) 
se  non  ne’ tempi  torbidi.  Chi  non  sa  che 
la  santa  pace  è meglio  che  la  guerra  ro- 
vinosa : non  dimeno  la  guerra  fa  buon 
soldati,  e non  la  pace;  così  avviene  al- 
l’eloquenza; quanto  più  combatte  e più 
colpi  dà  e riceve,  maggiore  è l’avversario, 
la  pugna  più  aspra  ; tanto  più  alto,  ec- 
celso, nobilitalo  diviene  da  quelle  male 
azioni:  e in  bocca  agli  uomini,  che  per 
natura  non  vogliono  le  cose  piane. 
XXXVIII.  Passo  alla  forma  c usanza 
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dei  giudici,  la  qual  trova  ora  meglio  la 
verità  ; quanto  quell’antico  Fóro  esercita- 
va più  1’ eloquenza,  che  non  voltava  oriuo- 
loj  non  perivano  istanze,,  non  era  limitato 
modo  nè  numero  d’avvocati.  Gn,  Pompeo 
nel  terzo  consolato  fu  il  primo  che  ri- 
strinse i termini  e quasi  frenò  l’eloquenza  : 
imperò  si  faceva  ogni  cosa  nel  Fóro  se- 
condo le  leggi,  avanti  a’  giudici;  i quali 
aver  fatto  molte  più  faccende,  si  vede 
dal  magistrato  de’cento,  che  oggi  è il  pri- 
mo , e allora  era  sì  oscurato , che  avanti 
a quello  non  si  legge  causa  agitata  da 
Cicerone,  Cesare, Bruto,  Celio,  Calvo,  nè 
da  niun  dicitor  grande,  se  non  quelle  di 
Asinio  per  gli  eredi  d’Orbinia,  da  lui  re- 
citate a mezzo  l’imperio  d’Augusto,  quan- 
do la  lunga  pace,  il  continuo  ozio  del 
popolo,  la  tranquillità  del  senato,  e gli 
ordini  del  grandissimo  principe  , avevan 
fatto  essa  eloquenza  come  tutte  V altre 
cose,  appassire. 

XXXIX.  Cosa  debole  e da  ridere  parrà 
forse  quel  che  io  dirò:  e perciò  che  si 
rida  , la  dirò  io.  Quanta  grettezza  cre- 
diamo noi  avere  arrecato  all’  eloquenza 
questo  parlare  a’  giudici  quasi  da  mot- 
teggio, in  queste  nostre  vesticciuole  mi- 
sere fasciati  e ristretti?  quanta  forza  le- 
vata al  dire  queste  udienze  piccole.,  que- 
sti studi,  dove  si  trattano  oggi  mai  tutte 
le  cause?  Perchè  , siccome  1 nobili  ca- 
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valli  si  conoscono  al  correre  per  gli  spa- 
ziosi prati,  cosi  , se  gli  oratori  non  veg- 
gono da  poter  quasi  liberi  e sciolti  cor- 
rere il  lor  campo,  debole  e bacca  ne  di- 
viene l’eloquenza.  Ecci  anche  rotto  il  filo 
e ordine  tanto  studiato  ; perchè  il  giu- 
dice spesso,  quando  vuoi  cominciare,  ti 
domanda  ; e dal  suo  domandar  conviene 
che  s’incominci.  Molte  volle  1’  avvocato 
non  vuole  che  le  prove  e testimoni  par- 
lino: quei  se  ne  vanno,  e rimansi  quasi 
in  solitudine;  dove  il  dicitore  vuol  grida 
e plauso,  e quasi  un  certo  teatro;  come 
toccava  agli  antichi  oratori  avere  ogni  di, 
quando  tanta  gente  e nobiltà  calcava  le 
corti , quando  i raccomandati , le  tribù  , 

f;li  ambasciadori  delle  città,  le  parti  d’ita- 
ia  venivano  a favorire,  quando  il  popolo 
romano  molle  volte  stimava  interesse  suo 
quello  che  si  giudicasse.  Alle  cause  e di- 
fese di  C.  Cornelio,  M.  Scauro,  T.  Milo- 
ne,  L.  Bestia,  P.  Vatinio,  corse  tutta  Ro- 
ma; e potette  tanta  passione  di  popolo 
svegliare  e accendere  ogni  freddissimo 
dicitore  ; onde  per  quelle  dicerie  più  , 
che  per  alcune  altre,  si  pregiano  i loro 
autori. 

XL.  Gli  aringhi  continui,  Tesser  lecito 
dar  addosso  a’ potenti , la  gloria  di  farglisi 
nimici,  fino  a P.  Scipione, Siila  e Pompeo; 
il  metterli,  come  fa  l’invidia,  anche  in 
commedie , quanto  ardore  accendevano' 
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agl’ingegni!  che  fiaccola  erano  agli  ora- 
tori! Non  parliamo  noi  di  cosa  quieta, 
piana,  e che  ami  modestia  e bontà:  que- 
lita grande  e notabile  eloquenza  è allieva 
della  licenza,  che  gli  sciocchi  chiamava- 
no libertà , compagna  di  tumulti , aizza- 
ti ice  allo  sfrenato  popolo,  senza  osser- 
vanza, senza  servitù,  disubbidiente,  te- 
meraria, arrogante;  che  nelle  bene  ordi- 
nate città  non  nas^e.  Quale  oratore  leg- 

Siamo  noi  di  Sparta  o Creta,  severissime 
i costumi  e leggi?  Ne’ Macedoni,  Persi 
e altri,  d’uno  imperio  contenti , non  tro- 
viamo eloquenza.  Alcuni  Rodiani,  mollis- 
simi Ateniesi,  sono  stati  oratori;  appresso 
a’ quali  poteva  ogni  cosa  il  popolo,  ogni  co- 
sa gl’ imperiti,  tutti,  per  così  dire,  il  tutto, 
Roma  nostra  ancora  mentre  errò,  mentre 
nelle  parti,  contese  e discordie  si  disertò, 
non  tube  pace  ne’ tribunali,  concordia  in 
senato,  moderanza  nel  giudicare,  riverenza 
a’ superiori , ordine  nei  magistrati  ; produsse 
senza  dubbio  più  robusta  eloquenza , come 
il  campo  sodo  alcune  erbe  più  rigogliose. 
Ma  l’ eloquenza  de’  Gracchi  non  ricom- 
pensò la  repubblica  delle  pattuite  lor  leg- 
gi; e Cicerone  guadagnò  dell’oltima  forma 
data  all’ eloquenza  pessima  fine. 

XLI.  E che  il  nostro  Fóro  manchi  dèi 
buoni  ordini , onde  abbondavano  gli  ora- 
tori antichi,  e la  città  non  li  riduca,  lo 
mostra  il  non  esser  chiamati  noi  avvocati 
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se  non  da  chi  ha  fatto  qualche  male  o 
patito.  Qual  terra,  fatta  cittadina,  ricorre 
a Roma,  se  non  travagliata  da  vicino 
popolo  o da  discordia  di  casa?  qua’ vas- 
salli difendiamo,  se  non  gravati  e spo- 
gliati? E pur  me’ sarebbe  non  avere  da 
richiamarsi,  che  ottenerne  sentenza.  Ma 
se  una  città  si  trovasse  di  tutti  buoni,  su- 
perehio  vi  fora  tra  innocenti  oratore,  co- 
me tra’ sani  medico;  e,  come  poco  serve 
medico  e poco  profitta  la  dove  i corpi 
sono  molto  sani  e forti.,  così  minor  conto 
e romore  fanno  degli  oratori  gli  uomini 
buoni  che  ubbidiscono  a un  signore.  Che 
bisogna  sciloma  in  senato,  se  i migliori 
alla  prima  acconsentono?  che  aringare  al 

E lo,  se  le  cose  pubbliche  non  defi- 
lo molti  stolti,  ma  un  sapientissimo? 
che  fare  imprese  d’accuse,  dove  sì  poco 
e rado  si  pecca?  Crediatemi , amici  otti- 
mi, e quanto  è mestieri,  eloquentissimi, 
che  se  voi  foste  nati  in  que’  f>rimi  secoli , 
e questi  che  noi  ammiriamo,  neJ  presenti, 
e qualche  Iddio  fi  vi  avesse  fatti  repente 
scambiare,  voi  avreste  la  loro  eloquenza 
sovrana,  ed  essi  la  vostra  temperata.  Ora  , 
poiché  niuno  non  può  in  un  tempo  me- 
desimo conseguire  gran  fama  e gran  quiete, 
goda  ciascheduno  i beni  del  secol  suo, 
senza  dir  male  dell'  altrui. 

XLII.  Materno  finì:  e Messala  soggiun- 
se: io  avrei  che  contraddire  e aggiugnere 
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se  il  giorno  non  fusse  finito.  Farassi,  disse* 
Materno,  altra  volta  a tua  posta:  e se  in 
qualcosa  non  mi  fussi  così  bene  lasciato 
intendere,  la  riandremo1.  E rizzatosi  ab- 
bracciò Apro  e dissegli:  Noi  ti  vogliamo 
accusare,  io  a’ poeti  e Messala  agli  an- 
tichi; e io  voi,  diss’egli,  a’rettorici  e mae- 
stri di  scuola.  Risero;  e partimmoci. 
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